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vaghezza prendesse alcuno di mettere i tempi che sono appetto a 
quelli che volsero di già , tengo fermo , che , eccellendo questi di gran lun- 
ga , non abbia a rinvenirsi oggidì dei primi lodatore di sorta , malgra- 
do che i uomo , più per istinto che per ragione , sia portato ad encomiare, 
quello che fu ; e muovere sul presente continuale e spesso ingiuste lamentali- 
se. Ed in vero , ne' tempi andati rimanevasi stupefatto nel contemplare la 
grandezza del pianeta che abitiamo , ed oggi lo tiene nelle circumnaviga- 
zioni , lani è la immensa forza de" mezzi che possiede , limitato e ristretto. 
Sparite son per lui le distanze di un tratto, e, divenuto realmente cosmopoli- 
ta , ha trovato modo , non bastandogli la portata del linguaggio ordinario, 
dono esclusivo ed immenso del Creatore , di farsi intendere , volendolo , 
dall un polo alt altro , con quella prestezza con cui guizza il fulmine , 
jtercbè il fulmine ha fatto suo messaggiero e serro. E questo si potente, si 
formidalo imponderabile lieti oggi a giuoco quasi e trastullo , da obbligarlo 
a prender in mano , mi si permetta il dirlo , to scarpello , e crearne un 
Fidia od un Prassi tele. Per lo dominio acquistato su questa ed altre po- 
tenze , i mari ed i fiumi, altra volta naturali confini di regni e d impe- 
ri (1) , si trasformarono in appiè vie ; il mondo divenne una padria sola 
e l uomo riconobbe alla pur fine appartenere ad una famiglia, hallo egli il 
Briareo della favola , anzi quello avanzando assai più , impone oggi alte 


(1) Palroerslon. 
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ara meccaniche di far prodigi e miracoli. Ed ardito per tanti insperati sue 
cessi, opra, die, am gnosi , dei cataclismi , cangiando di posto i medesimi 
primi elementi , ponendo fiumi e mari od era altra volta La e per conZ 
Le sue imprese si lascian ora dietro di assai le opre gigantesche di g W l pò- 
p io italiano, che non sapra replicarsi sulla terra. Che piùì Fatto geotomo 
ha saputo delta macchina mondiale conoscere la interna struttura ne ha 
trovate e vene, e l umor che ricircola, e le ha segate ; «*, spariti perciò 
deserti e sorte de le oasis od eran essi ; ecco fatto rimprovero alla natura 
, stessa della meschinità de' suoi mezzi, guandt offriva alt assetato viaggia- 
«megli ascid, de spente, ed al perseguitare di belve le succulentissime Lane 

C L hUra JU Sem P re ed ^frenabile ne vasti campi del Cielo ’ 
^ * UCS ‘ a ” d 'f e a ;«« rtncella ancora, facendone esatta e docile dipintriee (I)’ 
Smentito adagio del non po.ersi navigare con.ro vento, t altro che non !ì 
«lo prodnrre una «erra fa divenir ridicolo , imponendo alt agricoltura di dar 

Lpa. 

-, , « gemine , ^ ^ ^ 

(1) HiJoJfi. 
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la frase del gran Stdly , non quindi fan più temere che vizze una qual- 
che rolla , mancheranno di dar alimento ai popoli. Moltiplicando così f uo- 
mo i suoi godimenti , perfezionando le sue materiali comodità , sente meno 
di assai di quella miseria , a cui non era destinato , per quella intelligen- 
za , sua esclusiva , immediato effetto dello spiro del Signore. Ma questi 
tanti immegliamcnti donde ? Dalle naturali discipline , scienze non curate 
altra rolla , mal capite , e perchè ignorate , segno anche di ridicole per- 
sedizioni ( 1 ). Grazie dunque ai lumi del secolo, lo spirito umano ha preso di- 
verso e più retto avviamento ; queste non più si reputati destinale ad appa- 
gare una fanciullesca , e per conseguenza vana curiosità , ma si tengono 
utilissime , coni è di fatto, nelf applicazion loro ; e questa utilità si è ri- 
conosciuta ancor maggiore , valutando di più t influenza che sanno e pos- 
sono esercitare sidle facoltà intellettuali , abituando le menti a ricercar le 
cause di quei tanti effetti che ci sorprendono , e mettendoci così nel caso di 
valutare le maraviglie patenti , e conoscere le occulte della creazione , ore 
f occhio profano non so/u-à giungere giammai. 

Tutto ciò fatto noto per tempo alle nazioni chiaro-veggenti , la pubblica 
istruzione loro prendeva andamento diverso da quello passato ; e da disprez- 
zale venivan esse alla perfine le naturali discipline favorite e protette , La tar- 

(1) Vcd. Salire di Buileaau ! I a PerraulU 
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da ina profonda pensatrice /ilemagna , non paga di ciò solo , ina troiata vera 
la massima di economia che la unione delle forze fisiche centuplica i pro- 
dotti , questa volle applicare , e 7 fece con felicità di riuscita , alle intellet- 
tuali , dando la prima il memorando esempio delle periodiche riunioni degli 
scienziati in diverse città de' suoi stati , il quale non tardò a vedersi imi- 
tato dalla vtdustre Svizzera , dalla positiva a faglia , e dalla altrettanto dot- 
ta quanto versatile Gal/ia. 

E F Italia ? Quella regione ove è più soave di natura il sorriso , ore 
questa dispiega in mezzo alle sue grazie sempre pompa maggiore, l'Italia, io 
dissi , soffrirei non curante che altri solo cogliesse palme onorale nei vasti 
rampi del luiturale sapere ? Quella che la naturale filosofa promoveva e perfe- 
zionava , quando altrove eran tenebre e bufo : quella che ad insegnarla al 
mondo tenne un Galileo , che « sgombrò primo le vie del firirmmenlo i a quel 
sommo che i principi stabilir seppe delF universale gravitazione ; quella Italia, 
io diceva , che opponeva ai dotti stranieri una numerosa schiera di uomini 
pari in dottrina se non maggiori, e per cui ebbe sempre in ogni disciplina il 
primato, non potea rimanersi in tanto moto intellettuale spettatrice oziosa. Solle- 
cita di fatti essa pure faceva a questi appello, e sei rannate ordinava in al- 
trettante sue città le quali non punto invidiavano le straniere ; e la settima 
poi nella bellissima delle sue belle citta preparava , quella che in fatto di 
saper naturale fu all Europa la prima che dar seppe un fondatore de! più 
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bel ramo di esso , f autore immortale dèlia Zootomia Democritea , di cui fé- 
cer plagi , non rivindicati ancora , e per cui ebber non poca rinomanza 
stranieri naturalisti ( 1 ) ; quella che , per la munificenza di un He saggio e 
benefico , sarà , come si ha giusta ragion di credere , calda e fruttifera , come 
è caldo il chiaro suo cielo e feracissima la ridente sua terra. 

L’ Accademia degli Aspiranti naturalisti, che attualmente ho /’ onore di 
presedere , animala da patrio zelo , ducasi anticipata premura di pubbli- 
care con nuova edizione gli Alti dei Congressi degli Scienziati italiani , 
dando però alle materie trattate queir ordinamento che per cagion di tempo 
non polea rinvenirsi in essi , annotando pure qualche volta e contentando. 
Faceva ciò per rendere esse più comuni , e perchè i dotti che Itati titolo ad 
intervenire alle Riunioni , e quei del paese massimamente , sapessero innanzi 
tratto le quistioni agitale , le non discusse , e 7 limile di quelle non peranco 
decise. 

Accettava io f incarico della edizione , e l' altro pure delC ordinamento 
delta parte medico-cerusico , e compiva di questa il lavoro , quando ventami 
il pensiero di farne a Lei dedica. Conosceva perù in tal mentre che per 
pagare un debito sacro di gratitudine , e per corrispondere alla somma 
umanità usata verso di me , avrei dovuto offrir cosa propria , ma io ben 

(1) Pajer , Graaf, Liculaud , eo. cc. 
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sapeva ancora quello che valgono gli omeri miei, ed intendeva pure , che 
avrei così piuttosto un'onta fatta al suo nome , e nè pagalo per conseguen- 
za allora il debito mio con meschinità sì poca. Intitolando però ad un uomo 
di cuore grandissimo, e di mente elevatissima ed italiana , chiaro nel foro , 
illustre per cariche ed onori , e divenuto di un popolo fervido e grande f amico, 
perchè di questo da un He grandissimo datogli la tutela , intitolando , io 
diceva, scelti lavori d illuminate menti italiane , questo stimai fosse miglior 
divisamente, comunque in ciò fare non dessi del mio che ben poco materiale 
lavoro. Mossemi pure , il confesso , l’ idea di dare presso noi alle naturali 
discipline un gran protettore. 

E. perdonerà tanto ardire , e lo farà in grazia di averlo sollecitato 
un cuore gratissimo , e non considerazioni estranee al rispetto che nutro 
per le sue eminenti qualità personali ; e riterrà vera questa mia dichiara- 
zione , perchè i alilo impuro deli adulazione non contaminò giammai il lab- 
bro mio. 

Di V. E. 


Umiliss. serro vero 
Jfiàeustaé fff)oic/ea. 
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Acido ossalico. ( Tor. 25 seti. ) 


^1 Doti. Nardo propone 1' acido ossalico in piccole dosi , misto ad emulsione 
gommosa , da prendersi a cuccliiajale , nelle infiammazioni della bocca e delle 
fauci , specialmente se dolenti , nelle afte dei bambini , nelle ulcere scorbuti- 
che , nelle affezioni gastro-enteriche, figli il trovò più efficace dell’ acqua coo- 
bata di lauro-ceraso , e di ogni altro acido vegetabile. Billette clic l’acido os- 
salico non corrode i tessuti vivi , come i morti , tanto più se si somministri 
convenevolmente dilulo. Soggiunge , potersi pure adoperare come detersivo di 
preferenza agli altri acidi. 

Propone finalmente di sostituirlo all' acetosa ed all’ acetosella nella cura 
delle malattie in cui queste piante sono commendate. 

Acque minerali. ( Pisa 9 oli. ) 

Si passò alla lettura della memoria del Prof. Bouros rappresentante del- 
l’ Università d‘ Atene. Dette egli un esatto ragguaglio sì geografico , che geo- 
logico e chimico , e diremo anche archelogico delle principali acque minerali 
della Grecia , indicando di molle anche gli usi medici , e presentando inoltre 
all'adunanza una sua opera publicata in Atene in lingua latina e greca, inti- 
tolata Farmacologia ; offrendo ancora vari numeri d' un Giornale di Medicina 
che colà si pubblica intitolato 1’ Esculapio , e dando così testimonio all’Italia 
del rinascimento , e progresso delle scienze in quella classica terra. 

Acque minerali ( vedi sensibilità’ straordinavua ). 

ANTAGONISMO FISIOLOGICO TRAL FEGATO ED I POLMONI. ( Lue. 20 Seti. ) 

Il dott. Salvagnoli legge alcune sue osservazioni confortate da fatti stati- 
stici , dai quali risulta che nelle Maremme toscane , dove le intermittenti sono 
in gran numero , vedesi per 1' opposto assai rara la tisi polmonare e la scro- 
fola ; sopra 81 , 831 individui ammalati in tre anni, solo 100 se ne contano 
affetti aa tisi polmonare e 104 da scrofola ; appoggia ancora le sue osserva- 
zioni sopra fatti raccolti e pubblicali da scrittori francesi. Egli senza nascon- 
dere i riflessi statistici che voglionsi tener presenti nel risolvere la quistione , 
ritenendo che esista un antagonismo fisiologico trai fegato ed i polmoni, opina 
che possa esser rara la tisi ove dominano le febbri intermittenti ; imperocché 
la mal’ aria fino dai primi giorni della vita, portando la sua azione su visceri 
dell'addome, questi ben presto jier un aumento di vitalità acquistano un inso- 
lito volume e divengono ipertrofici. Tale aumento di vita addominale impedi- 
sce che si aumenti quella de’ polmoni , e che questi si faccino facilmente sede 
della malattìa detta tisi. Trova nella rarità della scrofola nelle Maremme uu al- 

. 2 
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Ira ragione per spiegare la rarità dello tisi in quelle regioni , opinando che 
ira le due maialile vi sono legami grandissimi. 

In line indica la straordinaria mortalità dei bambini dalla nascita inlino 
agli anni 5 come un' altra potente causa della rarità dell' accennata malattia : 
infatti sopro 100 morti nella Maremma 56 appartengono a quella età. 

I! Cav. de Renzi si faceva ad osservare sulla nota del dott. Salvagnoli 
che questi abbia annunziato non solo un fatto , ma anche le ragioni fisiologi- 
che e patologiche che ne mostrano la probabilità , tenendo giusto conto di un 
mezzo per rettificare la Statistica : egli vorrebbe che nel giudicare di tali fe- 
nomeni si avesse presente , come ha fatto il dott. Salvagnoli , che nei luoghi 
paludosi scarso è il numero di coloro che arrivano alla pubertà , età propria 
allo sviluppo della tisi polmonare , e quindi le proporzioni fatte con i morti 
non debbansi ritenere per infallibili ; che il numero delle malattie acute essen- 
do eccedente , i rapporti delle tisi con le altre malattie non trovansi in pari 
circostanze con i luoghi sani ; che la tisi avendo un periodo di delitescenza , 
coloro nei quali il processo tubercolare c incipiente, ma non ancor manifesto, 
possono più facilmente andar soggetti alle intermittenti , e rimanerne vittime , 
senza farsi tempo al compiuto sviluppo della tisi. Osserva infine die fa d’uopo 
riguardar sempre con una certa circospezione le richerchc statistiche di alcuni 
medici viaggiatori , provando ciò con l’esempio delle assertive del sig. Tourué 
citalo dal Salvagnoli , e dice che quel medico francese avea presentato un er- 
roneo prospetto statistico, che fu rettificalo dal medesimo de Renzi nei Giornali 
di Napoli e di Francia. 

li cav. Griffa approvando le riflessioni del de Renzi crede tuttavia ragionevole 
la rarità delle lisi nelle Maremme, dependenle questa , secondo il suo parere , 
da una lenta polmonite , e contenendosi a parer suo nell' arie malsane una 
maggior quantità di gas azoto c di gas acido carbonico , i quali per le loro 
facoltà antieccitaoli giovano u non fare sviluppare la tisi polmonare. 

11 dott. Rinaud dice che nella clinica di Pisa hanno osservato fatti adatti 
a provare che la lisi sia frequente nei luoghi di mal’ aria. Al che il Salva- 
glieli osserva che i fatti di Pisa non possono nulla provare perciò che avviene 
degli abitanti permanenti nelle maremme. Il dott. Turchetti quindi cita i fatti 
dei Rroussais favorevoli all’ opinione del Salvagnoli , ma soggiunge che sienvi 
altri fatti contrari ed egli steko non aver verificato l’indicato antagonismo nel- 
le paludi di Fucecchio e di Rientina. 

Il dolt. Cloni riflette che può obiettare al Salvagnoli che la popolazione 
delle Maremme non è tutta permanente , poiché in gran parte emigra in un tem- 
po dell'anno, e coloro nei quali si sviluppa la lisi, certamente non ritornano ; 
al che il SaWagnoli risponde che se nella nota non ha accennata questa di- 
sposizione , nelle sue osservazioni ne ha tenuto conto , e le cifre citate riguar- 
dano i soli abitanti permanenti, poiché la statistica delle Maremme distingue la 
popolazione avventizia si estiva che iemale dalla permanente. 

Il prof. Maufré considera che da un aforismo Ippocratico, e dall' esperien- 
za abbiamo come la tisi suole svolgersi fra i diciotlo ed i trenlacinnue anni della 
vita , e poiché nelle Maremme il maggior numero trapassa prima di questo tetfi- 
po , manca la opportunità ad osservarsi la tisi. Al che il dott. Salvagnoli re- 
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plica non aver trascurala questa osservazione; e legge di nuovo una parte del .t 
sua nota, ov'è accennala la straordinaria mortalità dei bambini dalla nascita 
ai cinque anni come una causa della rarità della li_>i. 

Dal dott. Morello dubilavasi se tal auisliune potesse esser utile alla scien- 
za. Dal dott. Griffa e cav. de Renzi si diceva interessare grandemente per Li 
profdassi ; e dal dott. Sancasciani dichiarandosi interessantissime le osservazio- 
ni del Salvagnoli , proponevasi nuova discussione nel congresso futuro. 

Il Cav. Trompeo , in appoggio a quanto area detto il dall. Salvagnoli 
suU’autagonismo fra la tisi e le Febbri intermittenti nella seduta precedente in- 
feriva constarli per molte osservazioni clic in alcuni luoghi del Piemonte , ove 
domina la mal aria , a cagione delle risaie . e nella isola di Sardegna nelle 
quale sono frequentissime le febbri intermittenti , la lisi è rarissima , c presso- 
ché sconosciuta (1). 


(1) Le nostre osservazioni non ci autorizzano a credere il fatto della immunità del miasma 
come costante nella tisi, e né che l’antagonismo dei visceri toracici cogli addominali preservi 
i primi dai tubercoli quando in maggior vita rinvengonsi i secondi. Non una volta abbiala vi - 
sio individui, in cui i segni dell'azione del miasma venivano indicati da ostruzioni di epate e 
di milza, andar soggetti a tubercoli polmonari: anzi ci è parso di vedere esser cagione il mia- 
sma dell' indurimento delle glundolc mesenteriche, con le quali, dopo non molto, bau simpa- 
tizzalo quelle polmonarie, La nostra osservazione ci ha fatto scorgere frequenti le tisichezze 
in Foggia , città come le altre di Capitanata , bersaglio del miasma paludosa. Distinti medici 
di essa, tra gli altri i dott. iiacolo, d'Ambrosio ec. ci assicurano come frequentissima sia quivi 
la tisi. E dir possiamo lo stesso di altri luoghi del Tavoliere a malgrado lo specchialo prode- 
minio generalissimo de’ visceri addominali in tutti i naturali di esso luogo. Nella nuova terra 
dì Manoforno, là nella marsicana regione , ove epidemiche frequentemente stau le periodiche, 
abhiaiu curato più tisici che altrove ; hanno questi curato i medici ivi condotti e frequcnlissiiuu- 
mentc. Anzi è un fatto non facilmente spiegabile che la popolazione di detta terra quando stan- 
ziava nell'antico abitato di Gioja, montuosissimo, era immune della tisica, discesa nel nuovo 
c più basso , ha visto questo male frequente. 

Noi dunque siamo autorizzati a non ritenere la opinione del Salvagnoli , e de’ medici 
francesi , che cita in appoggio , ed invece a rimanere in quella che la sola equabilità di tem- 
peratura preservi dalle affezioni polmonarie , equabilità che si rinviene ne' luoghi paludosi per 
loppiù , ai quali se vuol opporsi tal volta la meridionalità , questa vien supplita dalla isotcri- 
citi. Cosi noi vediamo in provincia di Molise portar vanto di antitisica la terra di Forti, che 
non possiede mcridionaiitn , che non ha miasmi , ma che è sita a solatìo , in uu gran fosso 
piuccné in un valle, tanto che un nostro poeta valentissimo diceala caduta dallo nubi, ed in 
cui i venti qualsivoglia non hanno menomamente dominio, tranne i meridionali. Essa terra è 
cosi sana ohe niuna può starle a paro. Clio anzi , incidentalmente diciamo , questa condizion 
topografica fa scorgere in essa straordinarie longevità, c frequentissime, cosicché in ogni tempo 
ha contato e conta centenari e di età maggiore ancora. 

In conferma di tale opinione sta il latto della immunità delle terre egiziane per lo male 
in discorso , anzi convincentissima prova a favore della meridionalità é l' osservare come gli 
Abissini, e quc’del Scansar salendo in Egitto non hanno quella immunità dei naturali dì qui- 
vi, ne quella che vi godono gli Europei, appunto perchè abituati a maggior tepore di aere. 
Piace a noi di riportare questa osservazione del Clot-Bey (') con le sue propria parole , cs 
tendo realmente di moltissimo peso , e perchè essa sola può abballare una opinione che , cr 
ronca , non giova affastellare tra le tante che dominano nel campo della medicina. 

< Se nell' Egitto, egli scrive, trovansi delle màlattie proprie del suo clima, vi son delle 
altre che vi si rinvengono raramente. Di questo numero sono le aifezioui di petto di ogni spe- 

(') Tom. 2 p. S4g. 
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Assorbimento. ( 26 seti. Fir. ) 


Il prof. Pan izza legge una Memoria , Io scopo della quale è di provare 
che fassorbimento non è dovuto unicamente ai linfatici , siccome insegnavasi, 
or son pochi anni , in pressoché tutte le scuole fisiologiche , e come molli 
opinano tuli' ora , ma che è comune eziandio alle vene. A tale oggetto , dice, 


eie : la polmonite , la pleurica c la tisichezza polmonaria. Tutto ciò che diciamo della tisi- 
chezza ha esistito di tuli* ì tempi per l’Egitto, e Plinio ci dice che i Romani si portavano in que- 
sta provincia per ottenere la guarigione di questa malattia o per prevenirne lo sviluppo. Ab- 
itiamo noi stessi potuto convincerci di questa verità ; c durante una pratica di quindici anni- 
nel paese, non abbiano rincontrato se non un piccolissimo numero di indigeni, che abbiano 
presentato dei sintomi di tisica polmonaria ; non oseremmo affermare ancora clic veramente la 
malattia clic dinotiamo fosse tisichezza a causa della impossibilità in cui siamo stati di fare 
autossic i . 

La tisichezza polmonare é ancora più rara nella Nubia , nel Sennaar , nell' Afrissima , di 
quello clic è nell* Egitto. Purtuttavolta , i popoli di queste differenti provincie , traportati in 
regioni più temperale , vi contraggono spesso dalle affezioni di petto , o tra gli Abissini oj 
i Negri che trovansi in Egitto , un gran numero succumbc ogni anno di questa malattia Da 
un altro Iato , i differenti poi>oli stranieri che abitano quivi , che sono originari dei climi più 
settentrionali , come » Turchi , i Greci , i Francesi , gl' Inglesi , gli Alemanni , gl* Italiani , 
cc. scmfrran godere dell' immunità degli indegai. lo non so die alcuno sia stalo mai presoda 
tisica polmonare , ed anche tra quelli che giungono malati in Egitto , ne ho veduto guarire 
molti : negli altri è avvenuto un miglioramento sensibile. < Questi fatti non sembrano dimo- 
strare che il calore è una delle condizioni potenti che prevengono lo sviluppamenlo dei tuber- 
coli , sia a causa della traspirazione continua che produce , sia per le altre condizioni eh e 
non conosciamo ? Ed è in grazia di tali osservazioni che da ultimo si fa a dira così, i In 
quanto a me, se avessi a dare un consiglio ai ricchi che languiscono e muojono in ogni istan- 
te nella loro patria di tisichezza polmonare , ed a quelli che hanno disposizioni chiare a con- 
trarre questa malattia , dirci loro , die invece di viaggiare uelle contrade meridionali di Eu- 
ropa , che non han mai resa loro la salute , si dirigessero verso l’ Egitto , che dà casi di 
guarigioni assai più numerosi di altrove » 

Non male sarebbe ancora di avvicinare a questa osservazione quella dei zoologi , e del- 
T Edward» (*) in ispecie. < Le sciolte , questi dice , sono proprie de' paesi caldi ; una sola 
specie vive selvaggia in Europa , sugli scogli di Gibilterra ; cd allorché si trasportano nei 
paesi freddi come il nostro , vi periscono , in generale , a capo a qualche anno , vittima di 
tisichezza polmonare ». 

11 vantaggio da ultimo che ritraggono gli effetti da mal di petto nella dimora entro stal- 
laggi di bestie a corna’, vantaggio confermato da molti pratici, de pone in favore della nostra 
opinione , modificandola solo, imperciocché forse insieme al costante tepore dell' atmosfera potrà 
probabilmente convenire una quantità minore di ossigeno dell’ ordinario , ed un tal quale grado 
di calda di umidità , utile in quanto al dare al polmone una minor grado di tensione, la qual 
condizione dell’ arie miasmatiche , unita alla dolcezza di temperatura le farà giovevoli più di 
ogni altro agli infermi di mal di petto, indipendentemente dal miasma (**) e dall'antagonismo 
clic si suppone saper produrre (***). Cosi la nostra opinione si avvicina a quella del Cav. Griffa. 


(*) Zoologia pari. 2. pag. 57 , traduzione nostra. 

(**) G. Frank crede sola questo antagonismo. E dello stesso avviso il Puccinolli. Ad- 
duce guest' ultimo , contro il Boudin , il fatto delle maremme toscane , ma ciò è contro i 
falli osservati dal Marchetti ; ritorce contro lo stesso il folto di Napoli, ma Napoli è im- 
mune da mtasmi , ed è ben diversa per aere da molti de' malsani suoi dintorni 

(***) ( Vedete le nostre note alla traduzione del Torli , in ispecie il nostro schizzo di topo- 
grafia medica ). L. Dorotca. 
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che avendo colla maggior possibile diligenza falle iniezioni del sistema sangui- 
gno arterioso e venoso conlcmporaneamoute ( con insieme delle muccose dei bron- 
chi , e delle intestina ) , non riuscì mai a scoprire alcun indizio di estremità 
libere , le quali non riscontrò giammai neppure nei linfatici. Consumato cosi 
per nuove esperienze quanto con lo stampe avea già fatto pubblico , passa ad 
accennare il risultato ai parecchie esperienze eseguite sui conigli , cani , peco- 
re , asini , cavalli , ed altri animali con diverse sostanze o venefiche , o me- 
dicamentose , e di non poche osservazioni fatte sui malati con isvariati farma- 
chi ad alte dosi. Le sostanze amministrate a bello studio agli animali , c , 
quando le circostanze lo indicavano , ai malati , furono scelte fra quelle , la 
cui presenza potesse venir messa in chiaro non dai soli sensi dell'olfatto e della 
vista , ma sibbene dai saggi chimici , pei quali si valse precipuamente dell' o- 
pera del di lui amico e collega , il distintissimo coscenzioso chimico , il nobile 
Antonio de Kramer , a cui ripetutamente si dichiara obbligato e riconoscente. 
Furono tali sostanze nitrato , prussiato , idriodato , e clorato di potassa ; ni- 
trato e cloruro di argento ; solfato c lattato di ferro , tartaro stibialo, chermes 
minerale , etiope antimoniale , murialo di barite , acido idrociauico , amido , 
ed altri. Avendo poi esaminato il sangue , le feci e le urine degli animali e 
dei malati, trovò: l.° Che le sostanze organiche assimilabili ( per es. l’amido; 
non si rinvengono nè nel sangue , nè nelle arterie , uè nelle feci , perche le 
forze digerenti le scompongono ; 2.® Che le sostanze inorganiche poco o nulla 
solubili negli umori animali si riscontrano in tanta copia nelle feci , che quasi 
si direbbe non vengano assorbite. Sono queste il tartaro stibialo , il chermes 
minerale , l’etiope antimoniale , l’acido borio , il muriato di barite , il solfato 
di ferro ec. 3.® Che le sostanze inorganiche solubili negli umori animali sono 
facilmente reperibili nelle orine , e riescono il più delle volte innocue ; tali 
sono spcciolmente i sali di potassa , cioè nitrato , clorato e prussiato di potas- 
sa , e per fino 1’ idriodato , del quale dice potersi all’evidenza largheggiar nella 
dose , essendosene riconosciuta per ripetute esperienze l' innocenza : 4.® Che tali 
sostanze poi difficilmente si riconoscono nel sangue , ciò è ben naturale , im- 
perciocché il sangue presto se ne libera per il filtro dei reni , e quel poco- 
che ancor ne contiene trovasi commisto a tante e sì svariale materie che com- 
plicano assai r operazioni chimiche. Ma insistendo nelle analisi, e variandone 
all’ uopo i processi , riesce il più delle volle di poter dimostrare la presenza 
di tali sostanze anche nel sangue , come ce ne convince il sullodalo Kramer. 
Però difficile è sempre ritrovarsi il muriato di barite. Accenna poi come stia 
facendo delle analisi comparative del sangue di clorotiche, che non furono mai 
sottoposte a cura marziale , e di quelle che furouo trattate coi diversi preparati 
di ferro , segnatamente il solfalo ed il lattato. Dimostrato che molte sostanze 
introdotte per la bocca passano inalterate nel sangue , e quindi nelle urine , 
viene al punto più essenziale della quislione , qual è quello di dimostrare se 
tali sostanze entrano nel torrente sanguigno , o direttamente , o per la via dei 
linfatici. Risolve la quistiona col dire che dette sostanze penetrano nel sangue 
anche direttamente , perchè le assorbono anche le vene. Appoggia tale asser- 
zione specialmente ai seguenti argomenti. 

Varie di codeste sostanze si rinvennero nelle urine pochissimo tempo dopo- 
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essere siate trangugiate : non sarebbe avvenuto ciò , se avessero avuto a per 
correre la lunga via de’ linfatici. Esaminato il sangue di vari vasi sanguigni , 
e la linfa del dulto toracico posteriore di due cani trattati con prussiato di po- 
tassa , si conobbe che il solo sangue delle vene intestinali ne aie chiaro sen- 
tore. D' un asiuello , che iu cinque giorni prese più di tre once mediche 
d' idriodato di potassa , e le orine , e le feci , e il sangue svelarono facil- 
mente ai reagenti chimici l’jodio ; solo la linfa del dutto toracico posteriore 

10 mostrò con molto stento. Ln asinelio consumò in tre giorni un'oncia e mezzo 
di pietra infernale , che gli si diè sciolta insieme alla crusca : ora il sangue 
sì arterioso che venoso ne contenevano , il chilo e le orine no : mentre un 
altro asinelio trattalo a larghe dosi di cloruro d'argento , lo presentò anche 
nelle urine (non mai nel chilo); e ciò giusta i pensamenti dell'Autore, per- 
chè il nitrato essendo solubile, e assai decomponibile, dà luogo a svariati pro- 
dotti che si disperdono nell’ organismo , il che non accade del cloruro insolu- 
bile , di cui perciò il sangue si spoglia nei reni. 

Assobbimksto. ( 29 seti. Fir. ) 

Il dottor Lippi dice di considerare distinta in due punti la Memoria del 
professore Panizza ; per l’una conviene che le grandi dosi dei rimedi souimini- 
nistrati agl’ infermi gli fa divenir dannosi , cosa , egli dice , già stata più volte 
osservata. Per l'altra parte poi , o quella , colla quale l’ illustre anatomico pro- 
vava non essere l’assorbimento esclusivo de’ vasi linfatici , ma ripartirsi altresì 
Ira questi e le vene , disse aver egli fatto conoscere nella seconda parte delle 
illustrazioni anatomico-zoolomiche non doversi gli sperimentatori nelle loro ri- 
cerche giovar di que' mezzi e di quelle sostanze che alterano l’urganismo ani- 
male vivente e delle quali non è ben cognita l’azione sul medesimo ; bisognare 
che gli sperimentatori agiscano sull’ integrità organica e non isolino e disgiun- 
gano ciocche la natura avea riunito , come fece il prof. Pauizza ripetendo gli 
esperimenti di Magendie e di Franchini. Ed avendo V anatomico di Pavia sta- 
bilito , che l’assorbimento venoso si faceva per le proprietà del cilindro vasco- 
lare , e non per terminazioni vascolari aperte , il Lippi sostenne che per quelle 
proprietà non potevano passare i tluidi che nello scioglimento delle leggi della 
vita , cioè dopo la morte dell' animale , ed in tal caso ciò chiamarsi imbibi- 
zione , che è un fatto nel dominio delle forze fisiche , mentre I' assorbimento 
accade nel tempo della vita. 

Il prof. Panizza fece osservare al prof. Lippi non aver egli ben compresi 
alcuni suoi sperimenti , e dopo aver egli ripetuto il racconto di alcuni terminò 
con dire , che meglio il comprenderebbe , quando avesse sottocchio la sua me- 
moria , la quale avrebbe pubblicata. 

Il doti. Freschi intende di dimostrare che il prof. Panizza ha studiato sotto 
tutti i rapporti anatomici il tema dell’ assorbimento : e quindi dichiara contro 

11 Lippi , che lo stato patologico non muta le leggi fisiologiche nella maniera 
da esso sostenuta. 

Il prof. Lippi nega al Freschi quanto dice intorno agli sperimenti del Pa- 
nizza , e si impegnebbe a dimostrare difettoso il metodo con altri sperimenti. 
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Il Presidente avverte che la ntiistione , essendo specialmente rivolta ai me- 
todo di sperimentare ed alle risultanze degli sperimenti , non se ne potrebbe 
ottenere risoluzione che con sperimenti , pei quali ora manca il tempo. 

Arsenico. ( iucca 20 seti. ). 

Il dott. Thaon racconta che in Grodno nel 1812 un grandissimo numero 
di militari infermi di febbri intermittenti fu da lui curato con l’uso dell'arser- 
nico con risultamenti meravigliosi, i quali, egli credè, potersi attribuire piut- 
tosto al cambiamento d’aria e di vitto, che all'azione dell’ usato rimedio; ma 
dopo qualche tempo venne assicurato dal medico maggiore di quel reggimento 
che gran parte di coloro che furono sottoposti all' indicata cura erano in se- 
guito morti per affezioni di petto e per marasmo. 

Il dott. Morello dice di non potere ammettere che la guarigione sia av- 
venuta per la semplice iniluenza dell’aria e del vitto , e dubita potersi attri- 
buire le malattie successive alla non giusta dose dell' arsenico, ala il dottor 
Thaon persiste nel credere che niuna guarigione si fosse ottenuta da quel veleno. 

Interveniva nella discussione il dott. 1 urchetti , e fa notare che egli aven- 
do letto nel 1841 una memoria pubblicata dal dott. Carresi nel 1819 , nella 
quale narrava la guarigione di 136 casi di febbri per lo più quartane col 
mezzo dell’ arsendo di potassa dato alla dose di 1/10 grano , credè ben fatto 
pregare il dott. Carresi ad informarlo dello stalo di salute di quei 136 indivi- 
dui dopo il decorso periodo di 22 anni. 

Il Prof. Carresi rispose con documenti esserne morti soli 36; il che di- 
mostra la proporzione della mortalità essere stata ancora minore di quelle che 
presentano le ordinarie tavole della probabilità della vita umana. 

Il Principe Luigi Buonaparte richiama I' attenzione dei medici sulla diffe- 
renza che passa fra l'arsenico bianco , o acido arsenioso , e l'arsenilo di po- 
tassa e di soda , conchiudendo che questi ultimi sono 'più venefici dell’ acido 
arsenioso. 

fi Prof. Carresi soggiunge aver egli somministrato I’ arsendo di potassa 
secondo il metodo di Brera. 

Conferma la innocuità dell’uso dell’arsenico il prof. Manfrè, citando il 
fatto di Bagnar» nelle Calabria , ove le febbri intermittenti sono comunissime . 
e fin da remoti tempi si vincono con un rimedio del quale fa parte l’arseni- 
co , chiamato comunemente Segreto di Bagnara. E se tal medicamento qual- 
che volta non spiega la sua azione, non deve far meraviglia, avvenendo la 
stessa cosa della china. 

II cav. Presidente osserva che Brera avea da vari anni raccolti molti fatti 
che provavano l'efficacia dell'arsenico nelle febbri intermittenti , ma che egli 
non saprebbe giammai consigliare 1’ uso di un veleno potente in sostituzione 
di un rimedio di provata efficacia , innocente e facile ad ottenersi ; nè in que- 
sto caso valere la ragione della tolleranza patologica , perché molti fatti ven- 
gono ad intimidire i più coraggiosi. 

Dichiara c!ie il vero specitico delle intermittenti è la china, e conclude che 
il solo ridosso del niun costo dell arsenico potrebbe farlo consigliare in pra- 
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tica ; ma egli crede indegno della Medicina e dell’ uomo avventurare la salute 
di un infermo a vili considerazioni di finanza. 

Il cav. Griffa soggiunge essere tantoppiù ragionevole l'osservazione del 
cav. Presidente , in quanto che vi son altri succedanei alla stessa chiua indi- 
geni ed innocenti , coinè sarebbe l’ ilicina . la Clliriua e la floridzina proposta 
dal Principe Bonaparte , e da lui sperimentata vantaggiosa. 

Il cav. Presidente narra che la tloridzina donatagli dal prelodato Principe 
Luigi Buonaparte mostrò eguale efficacia. 

Il dott. Salvagnoli da ciò pendeva argomento a dichiarare che avea fatto 
sperimentare nello Spedale di Grosseto dal doli. Anichini la floridzina donata 
dallo stesso Principe , con effetto sufficientemente buono. 

Il cav. Adorno esprimeva opinioni affatto concordi con quelle del Presi- 
dente ; per il che questi si faceva a conchiudere essere regola di prudenza ab- 
bandonare un rimedio il quale da mezzo di vita può volgersi ad istrumento di 
morbo e di morte ; al che plaudiva la sezione (1). 

Arsenico ( azione dell ) ( Lucca 21 seti. ). 

Il Prof. Taddci , tornando a parlare dell’ azione terapeutica dell' arsenico 
faceva osservare , che per indagare e determinare i danni che si temono per 
l'uso dell’acido arseuioso nelle cura delle febbri intermittenti, fa d’uopo aver 
riguardo alla dose , alla preparazione , alla forma , nella quale si amministra, 
e specialmente alla proprietà fisiche e chimiche dell’ acido stesso. Ed intorno a 
ciò faceva primieramente notare , che P acido arseuioso può trovarsi in due 


(1) La quistione sull'uso dell'arsenico, secondo il dcbol nostro modo di vedere, deve 
essere trattata sotto doppio aspetto, dal lato dell' efficacia cioè, e da quello della innocuità. 
Dai tempi di Celso, e degli Arabi, e da questi inaino a quelli a noi prossiiniori, si è sempre 
detto di questo terribile farmaco or bene or male in quanto all’ azion sua , loccbé dimostra 
essersi questa rimasta sempre problematica. Si disse ultimamente poi da taluni innocuo, e da 
altri sommamente nocivo , il quale doppio giudizio si era pure negli andati tempi pronunziato. 
La sezione dovagli quindi per ragion di umanità bando perpetuo , e tantoppiù perchè diceva 
non dovere calcoli di finanza entrare sulle vile degli uomini Noi, umani quant’essa, ci cre- 
diamo autorizzati a reputate troppo anticipata questa condanna. I medici odierni clic oggi com- 
mendano l'arsenico, ci dicono dover essere la dose di un centesimo di grano c non pitie que- 
sta dichiarano bastevole a dispiegare azione anti periodica ( veti il Boudiri ). Se ciò è vero, 
perchè v’ha chi non gli attribuisce tale virtù , togliendosi di mezzo il danno che si teme , 
di che noi , che di questo farmaco abbiati! lungamente usato in tal dose in più individui , c 
senz’ombra di danno , abbiamo potuto assicurarci , allora la ragion di finanza prende tutto 
l’ascendente, giacché chi ha esercitalo l’arte medica in luoghi ore vi è endemia di periodiche, 
si è trovato le cento volte a visitar famiglie intere , che vivendo unicamente di lavoro , non 
pure non potevano far acquisto di farmaci , ma mancavano dell’obolo per comprarsi un pane. 
Noi non diciamo già clic un rimedio si polente debba usarsi a dosi riconosciute -nocive , per- 
ché allora ogni riguardo deve ceder di fatto , ma conviene alla dose del centesimo di grano 
reiterare gli esperimenti, perchè trovata vera fa sua azione anliperiodica a questa dose, avreb- 
be ricevuto la umanità un gran bene Non vogliam tacere però, c la umanità isli-ssa ci obbli- 
ga a fare questa dichiarazione, che noi non sapremmo consigliare l’arsenico a dose meno at- 
tenuata, essendosi nella pratica napolitano riconosciuto essere tal rimedio nocivo c venefico alla 
dose di un sessantesimo di grano ancora , continuato per qualche tempo. L. Dorotea. 
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siali molli diversi , sebbene in ciascuno di essi mantengasi sempre identica In 
di lui composizione chimica ; ed additava quindi il metodo di preparazione a 
seguirsi per ottenere detto acido sempre in un identico stato. A questo punto 
il presidente, giudicando inopportune le sopracc'Nmlc riilessioni del prof. Tal- 
dei, e spettanti unicamente alla chimica, lo richiamava all'ordine, e gli do- 
mandava se ove egli fosse afTello da febbri intermittenti si n*isogg qtxrebbe alla 
cura coll’arsenico. A ciò replicava il Taddei, dichiarando da prima essere in- 
tempestiva la interruzione e domanda dal Presidente , e aggiungendo quindi 
concorrere egli nella opinione già accennata nella precedente seduta , per la 
quale nella cura delle febbri periodiche veniva ad essere condannata la sostitu- 
zione dell' acido arsenioso alla china ed alle sue preparazioni : concludeva fi- 
nalmente che egli erasi accinto a trattare In quislione come medico , ma che 
frattanto non dovea rinunziare a quelle azioni e a quei soccorsi . che la chi- 
mica poteva somministrare onde sciogliere completamente In quislione. 

Dopo ciò il Segretario faceva istanza al Presidente perchè si degnasse in- 
terpellare i chimici presenti all’ adunanza sulla convenienza della modificazione 
inserita nel processo verbale , ove parlavasi della preparazione arsenicale sotto 
la denominnzione di arsenialo di potassa. Il prof. Taddei invitato dal Presiden- 
te a pronunziare se dovesse dirsi arsenialo a arseni/o , dichiaravasi per la se- 
conda denominazione ; e circa la denominazione di arseni/o di potassa, usala 
dal prof. Carresi a dinotare la sostanza da lui amministrata nel curare le feb- 
bri intermittenti , delle quali nell’ adunanza passata fu tenuto discorso , faceva 
seulire come essa fosse inesatta , ma non doversene perciò rimproverare il 
prof. Carresi , il quale non poteva non usarla avendo voluto citare testualmen- 
te In denominazione adottala or sono parecchi anni da Brera. 

( Lue. 22 self. ). Il dott. Thaon domandava al Presidente se sussiste aver 
egli detto che il Brera avea ottenuti dei felici effetti nella cura delle intermit- 
tenti per mezzo dell’ acido arsenioso , come risulterebbe dallo stesso atto. 

Replica il cav. Presidente che i fatti citati degli ottimi effetti ottenuti dal 
Brera nella cura delle intermittenti si trovano registrali in tutti i giornali me- 
dici di q ue’ tempi (1) (*) 

(1) I giornali di que* tempi riferirono le cure fatte da Brera, ma egli registrolle pure 
nel voi. Il delle sue Annotazioni medico pratiche sulle diverse malattie trattate nella C/j* 
ntea medica di Pavia . stampate in Crema nel 1816. L. Dorolca. 

(*) Non sarà superfluo lo aggiungere alle discussioni tenute sulle qualità terapeutiche del* 
1 arsenico , quanto dice in una sua memoria sulle virtù deU'arscniato di chinina il doti. Fran- 
cesco Bertoloni. Assicura questi che un sol granello di tal preparato tronca il periodo delio 
più ostinate recidive. Che l'uso dcH’arscniato non solamente opera la guarigione della febbre, 
ma dissipa gl’ ingorghi ghiandolari nfel maggior numero de' cast. Che é innocuo alla dose di 
1/3 di grano introdotto una sola volta nello stomaco ; ma che è prudenza amministrarlo ad 
un dodicesimo di grauo. Conta in fìnr ira cento casi novanta guarigioni , c quel eli* è più, pron- 
tissime ; e tra questi alcuni di recidive sino alla sesta volta. Egli crede non potersi temere 
dell’arseniato perchè comunque i composti solubili dell'arsenico abbiano qualità venefiche ana- 
loghe all'acido arsenioso , pure si è certo che le combinazioni neutre di principii attivissimi per- 
dono le proprietà corrosive decomponenti , e ne acquistano altre che poco o nulla ritengono 
degli clementi dai quali risultano. 11 qual ragionamento comunque regga controllato da lutti, 
pure noi desideriamo che questi divengano assai più numerosi , perchè [‘umanità sappia grado 
alle premure dell’egregio dottore. L. Dorolca. 
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Arsenioso ( acido ). ( 23 seti. Fir. ) 


Il prof. Giannelli di Lucca , dopo di aver presentalo una memoria stam- 
pata , la (inalo conteneva i processi verbali di alcune sperienze istituite sugli 
animali coll'acido arspnioso , epilogò alcuni dei principali risultanienti , e sono : 

1.0 Che il sangue, l’orina ed i polmoni degli animali avvelenati coll’acido 
arsenioso , sono tossici ai volatili ai quali si amministrino per via della bocca; 

2 » Che quest' azione tossica si ottiene sui volatili col sangue e 1’ orina , 
tanto quando vengano tratti dagli animali attossicati ancor viventi , clic dopo 
la morte , ed eziandio vari giorni dopo il loro sepellimento ; tanto quando 
sieno vissuti molto tempo dopo di aver preso 1’ acido arsenioso , che pochi 
istanti ; tanto che sia stato loro amministralo in grande che in piccola dose , 
in soluzione che in islato solido , esistendo o non esistendo favorevoli condi- 
zioni per I’ assorbimento ; 

3.» Che nei casi però che gli animali ai quali sia dato 1’ acido arsc- 
nioso , F abbiano preso in piccola dose o con condizioni sfavorevoli all’ assor- 
bimento , allora il sangue de’ medesimi produce la morte de’ volatili , ma len- 
tamente ; 

4.0 Che il cervello e la spinai midolla degli animali avvelenati non sono 
tossici pei volatili ; 

3.0 Che il sangue degli animali avvelenati con le altre sostanze che piu 
spesso servou per commettere il delitto del veneficio , è innocuo pei volatili 
ai quali si fa inghiottire. 

Da questi sperimenti adunque , concluse il prof. Giannelli , risultare un 
mezzo efficacissimo per scoprire la propinazionc dell'acido arsenioso in caso iH 
avvelenamento ; più evidente dei mezzi patologici i quali con tutta ragione per 
chiarir quello sono stimati inefficaci. 

Egli opinò in fine che questo mezzo sia di massima importanza per sco- 
prire i vendico simulati , per incoraggiare , abbreviare e confermare le minute 
analisi chimiche , che sono ricercate quando si deve rintracciare 1’ acido arse- 
nioso nelle parli più recondite, dell’ organismo. 

Arsenioso (mezzi di scovrire t avvelenamento per l'acido) ( Lucca 22 seti. ) 

Il Prof. Giannelli comunica alla Sezione i nuovi esperimenti in appoggio 
al mezzo particolare da lui proposto per iscoprire l' avvelenamento coll’ acido 
arsenioso. Nel Congresso di Firenze avea dichiarato che il sangue e l’orina di 
un animale avvelenato coll’ acido arsenioso erano bastanti a produrre la morte 
de’ volatili ai quali si facca ingojare. E da questi latti avea tratto un nuovo 
criterio per giungere allo scoprimento del venefìcio commesso con l’ indicato 
acido. Ora dalle nuove esperienze traeva queste conclusioni. 

1.°Che il sangue, l’orina, il fegato, i polmoni, il cuore, la milza, 
i reni , lo stomaco degli animali avvelenati coll' acido arsenioso , sono valevoli 
a spiegare un' azione deleteria sulle civette alle quali si fanno ingojare. 

2.0 Che il sangue, l'orina, ec. portano quest’azione venefica sulle civette 
tanto quanto gli animali avvelenali vivono mollo tempo dopo avere ingoiato il 
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veleno , che pochi istanti : tanto quanto I’ acido arsenioso sia slato dato ng’i 
animali in istato solido , che in quello di soluzione ; si in grande , come in 
piccola dose , e per qualunque via sia stato insinualo nel loro corpo. 

3.° Che il fegato è il viscere che più degli altri è micidiale alle civade, 
e non manca mai di produrre il suo efièUo nocivo , anche in quei casi nei 

3 uali la dose dell’ acido arsenioso dato agli animali è appena sufficiente a pru- 
urre la loro morte. 

4.o Che non può determinarsi quanto vivono le civette dopo aver inghiot- 
tito il sangue , 1‘ urina ec. degli animali avvelenali. 

3.° Che le prime a morire sono sempre quelle che mangiano il fegato; 
6.° Che. il primo sintomo che apparisce in tutte è il vomito della sostanza 
ingerita. 

7.» Che il cervello c la spinai midolla degli animali avvelenati coll'acido 
arsenioso non sono venefici alle civette. 

S.o Che ogni qual volta in quella porzione di viscere che si dà a quei vo- 
latili vi sarà alcuno 1/69 di grano di acido arsenioso , ha luogo la di loro 
morte. Avverte quindi che la prova certa che le civette sono morte per mezzo 
dell’ arsenico , si otiicne trattando le carni ed i visceri di queste con 1’ appa- 
recchio di Marsh. E poiché egli osserva che le esperienze con questo apparec- 
chio possono riuscire spesso fallaci per trovarsi talvolta arsenico nell’acido sol- 
forico , nello zinco , nei tubi di vetro ; opina che il mezzo da lui proposto 
possa essere di somma utilità pel discoprimento dei delitti , applicato alla Me- 
dicina legale, dichiarando che in fatto di avvelenamento per mezzo dell acido 
arsenioso la sola scienza chimica non è bastante a chiarire la verità , poi- 
ché non serve a differenziare il caso del veleno propinato durante la vita del- 
l’animale, da quello nel quale il veleno è stato introdotto nel corpo dopo la 
sua morte ; mentre il Prof. Giannclli ritiene il mezzo da lui proposto atto a 
porro in luce quella differenza , credendo che se i volatili i quali hanno ingo- 
iato i visceri dell’ animale che si sospetta avvelenato muoiono , possa eoo cer- 
tezza opinarsi che l'acido arsenioso fu propinato durante la vita di quello, e 
che in conseguenza vi è veneficio : se non muoiono, allora si potrà ritenere che 
non vi è veneficio, o almeno che questo non è stato commesso coll’acido arsenioso, 
resultando dai citati esperimenti che il fegato , il sangue , ec. degli animali 
uccisi con gli altri veleni non producono la morte de’ volatili. Fra le nuove 
esperienze interessantissime per la scienza cita poi quella di volatili morti dopo 
aver ingoiato vegetabili stati inalbali con una soluzione di acido arsenioso. 
Conclude domandando, che sia nominata una commissione per ripetere le prin- 
cipali sue esperienze. 

Aperta la discussione su questa lettura , dal doli. Pellizzari si fa osserva- 
re che egli crede la Commissione inutile , perchè alcuno non può dubitare dei- 
fi assoluta verità degli esperimenti del Prof. Giannclli ; e questi possono giova- 
re alla fisiologia ed alla patologia , ma non già alla medicina legale ; dice boa 
comprendere come il prof. Giannelli voglia convalidare le prove chimiche dei- 
fi avvelenamento con esperimenti soggetti a molta incertezza e ben più inesatti. 
Infatti per uccidere una civetta è necessario 1/60 di grano di acido nrspnioso 
mentre l’apparecchio di Marsh ne discopre 1/10009. Talvolta le civette sebbe- 
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ne nutrite con i visceri di animali avvelenati non muoiono, ed anche morendo 
non polendosi escludere il possibile della morte per causa estranea al veleno , 
sarà sempre indispensabile l' apparecchio di Marsh per mettere in evidenza la 
presenza dell'arsenico. Considera quindi che là dove non sono chimici , questo 
suo mezzo non può valere a tranquillizzare I' animo di un giudice coscieuzialo 
sulla esistenza di un venelicio ; ma questi, fatte raccogliere per mezzo de’ me- 
dici le sostanze nelle quali sospetta esistere la prova del venelicio , deve in- 
viarle agli esperti medici e chimici per essere diligentemente analizzate. 

Arsenico ( avvelenamento per /' ) ( 24 seti. Fir. ). 

Il Dott. Morelli aperse la discussione intorno gli esperimenti di avvelena- 
mento con arseuico fatti dal Prof. Ciannelli , raccontando , che gli costa per 
fatto sul quale però non dover per ufficio che sfuggevolmente trattenersi , esser 
perite tutte le mignatte applicate u sei avvelenati con arsenico , e che un cane 
il quale bevve del sangue estratto dalla vena di quelli , dette segno di avvele- 
namento ; ma quest' altro fatto era incompleto , essendo sparilo il cane. 

Il Prof. Ciannelli disse che avendo immesso le mignatte nel sangue con 
arsenico , ei le vide morire. 

Disse il Dott. Namias che quantunque gli sembrassero esatte le descrizio- 
ni , e leggiltime molte dell’ induzioni che lesse nei Processi verbali di alcuni 
sperimenti istituiti sopra cari animali coll’ acido arsenioso e pubblicali in 
bacca dal Prof. Ciannelli , pure nella comunicazione che questi aveva fatto 
all' Adunanza del giorno innanzi , trovava troppo esteso , e non abbastanza 
validamente dimostrato il principio stabilito dal Prof. Ciannelli medesimo , che 
costituissero veramente una conferma e controlleria delle analisi chimiche le sue 
esperienze, colle quali uccide i volatili , ai quali avea fatto iugojare polmoni , 
sangue e orine di animali avvelenati con acido arsenioso. E sostenne il Dot- 
tor Namias , che i suddetti esperimenti non potevano fornire una valida con- 
ferma e controlleria delle analisi chimiche nei casi di venelicio prodotto dal- 
l’acido arsenioso : I.® Perchè le storie mediche porgono esempi di tali morbose 
alterazioni di fluidi animali , mercè delle quali si possono uccidere i volatili , 

- indipendentemente dalla presenza dei veleni in quei lluidi : 2.® Perchè speciali 
circostanze di lardalo o impedito assorbimento 'dell' acido arsenioso, avrebbero 
potuto ostare alla sua mescolanza coi liquidi di quegli animali, ed in qualche 
caso potere perciò riuscire innocua la ingestione ai volutili. Conchiuse essere 
già dimostrato che per tale causa o per individuale resistenza all' azione del 
veleno, non tutti i volatili muoiouo per l'ingestione d’ orina , sangue e polmo- 
ni di animali avvelenati coll’acido arsenioso , avendo nei suoi processi verbali 
lo stesso Ciannelli additato alcuni casi nei quali dopo tale ingestione non ac- 
cadde la morte , nè si svilupparono sintomi di avvelenamento. 

Quindi il Dott. Namias pregò il Prof. Ciannelli a scioglierli alcuni dubbi : 
1.® Se credeva positivamente, che il fare ingoiare il sangue, l'orina ed i pol- 
moni degli attossicati coll'acido arsenioso e veduti morti i medesimi, ciò sia 
un contrassegno sicuro dell’ avvelenamento per detto acido arsenioso : 2.° Se 
in quei cosi nei quuli gli animali non periscono , si possa negare l' avvelena* 
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mento. Infine adducendo alcune osservazioni del Morgagni, che mostrano come 
la bile possa in alcuna circostanza l'arsi venefica, combattè direttamente la con- 
clusione un poco troppo generale del Prof. Giannelli. 

Allora il Prof. Giannelli disse che i suoi esperimenti devono solo guidare, 
abbreviare e dirigere i' analisi chimica alla ricerca dell' arsenico. Aggiunse , 
che il sangue di animali avvelenati con altre sostanza fuori dell'acido arsenioso 
almeno propinato alla medesima dose, fa perire gli uccelli clic lo abbiano de- 
glutito. Al che rispose il Doti. Namias non doversi confondere l’ alterazione 
del sangue per malattia, con quella prodotta per veleno, affinchè la prova sia 
piena , e concluse che osservando I’ ultimo effetto , quello cioè della morte, non 
si sa se questo dipenda dal veleno , piuttoslochè dal sangue alterato per qua- 
lità altrimenti morbose. 

Il Presidente epilogando le osservazioni del Doti. Namias c del Giannelli 
disse esser giuste le considerazioni fatte dal primo , ed aggiuuse , che |>erò 
essendo rare e caratterizzate per propri segni quelle malattie per le quali si 
«Itera il sangue , e d' altronde essendo frequenti le morti degli animali negli 
esperimenti del Prof. Giannelli coll’ acido arsenioso , credeva che le medesime 
potessero essere di quulche peso infoilo della medicina legale. Il Doli. Namias 
ripetè , che senza saper prima che se l' animale da cui si presero gli elemeuli 
a trasmettere il veleno, era incapace per se stesso, escluso questo, a produr- 
re la molate, non si potrà dire che questa sia avvenuta precisamente per cagio. 
ne della trasmissione dell’acido arsenioso al volatile. Infine avverti non potersi 
concludere che non essendo morto l'animale quelli non fossero stati avvelenati. 

11 Prol. Freschi dimandò al Prof. Giannelli se avesse usato del solfato di 
ferro mescolato al sangue o ad altre sostanze , nei suoi esperimenti compara- 
tivi , e quali risultanze ne ottenesse ; ed il Prof. Giannelli rispose di non averlo 
sperimentalo , e che d' altronde non stimava necessari quelli eperimcnti per 
ciò ch'ebbe in mira di stabilire con quelli tentali con l’arsenico. Tuttavia il 
Doti. Freschi insistè sui suddetti sperimenti , non credendoli affatto inutili , e 
citò un fatto di avvelenamento di oche , le quali avean bevuto sangue in un 
vaso , ove era stato il solfato di ferro. 

il Prof. Belìi convenne col Doli. Namias , che dal non morire dell' ani- 
male non si può argomentare la non propinazione del veleno. Infine giudicò 
che quelli sperimenti non rechino che criteri di dubitazione , ma non di cer- 
tezza dell’ avvelenamento. 

Il Prof. Giannelli protestò, che egli non ha voluto ottenere con le sue 
sperienze certezza dell' avvelenamento ; ma solo indicare, preparare e facilitare 
la via alti sperimenti chimici. 

Il Presidente, lodando la diligenza degli sperimenti del Prof. Giannelli, 
ritenne nondimeno con altri , che in quanto al criterio legale , essi non diano 
che argomenti di probabilità, nel modo appunto che egli aveva innanzi accen- 
nato. Sostenne ancora che la sostanza venefica non può ag re più o meno ener- 
gicamente che in ragione dell'attività dell assorbimento : e ricordò . come dopo 
molto tempo ( tre ore ed un quarto in circa ) non si sia trovato dall' Orala 
arsenico nel saugue ; il quale arsenico poi è stato ritrovato da altri dopo po- 
chi minuti. 
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Olire a ciò , se per acquistare positiva certezza del veneficio egli sle.-s i 
ammette che si deliba infine aver ricorso all'apparecchio di Marsh, qual van- 
taggio si ottiene col dare alle civette i visceri ed il sangue dell' individuo che 
si crede avvelenalo , coll aspeltare di vedere se queste muoiono , se devesi alla 
line verificare il fatto per mezzo dell'apparecchio di Marsh ; quando può farsi 
subito una tale operazione che vien riconosciuta indispensabile ? 

Replica a queste osservazioni il p>-of. Giannelli che il suo oppositore ha 
tralasciato di dist ogliere il caso dell'arsenico propinato in vita da quello del- 
l'arsenico introdotto nello stomaco dopo la morie. In quest'ultimo caso essere 
indispensabile, olire il mezzo chimico, un altro criterio per stabilire il veneficio ; 
e poiché l'avvelenamento per acido arsen ioso non ha segno patologico patogno- 
monico , secondo il parere ancora dell Orlila e del Ruccinolti , merita sicura- 
mente di esser preso in considerazione il nuovo mezzo da lui proposto coaie 
particolare e costante. 

Il doti. Pellizzari sogghigno elle ai medici ed ai chimici è noto che il ve- 
neficio può talvolta esser simulato , ma che la chimica ha agevolmente trovati 
i mezzi di svelare I’ inganno. Avere Orlila riconosciuto che talvolta può esi- 
stere arsenico nei reagenti chimici che s’ impiegano nelle analisi , ma questo 
equivoco è stato talmente impedito , poiché prima di mettere nell’ apparecchio 
del .Marsh le sostanze nelle quali si sospetta esistere I’ arsenico , si prova con 
la porcellana se il getto di gas idrogeno produco alcuna macchia,; ottenuta 
la pruova negativa, s’introducono nella bottiglia le materie da analizzarsi, e se 
quelle macchie compariscono , e saggiate poi con i necessari reagenti si com- 
portano come macchie arsenicali , non è permesso dubitare che nella opera- 
zione vi sia inganno. 

Arsenico ( aggiunta all' avvelenamento per /' ) ( Lucca 23 seti. ) 

Il prof. Giannelli chiedeva che fosse aggiunto al processo verbale dell'adu- 
nanza precedente , non aver egli tenuta e dichiarata l'opiuioue che il suo me- 
todo potesse in giudizio dar prova certa di veneficio succeduto per l'acido ar- 
senioso ; esser solamente convinto che per esso venissero confirmati i risultati 
dell' analisi chimica ; aggiungeva inoltre , relativamente alla discussione soste- 
nuta sull' argomento stesso nella tornala precedente, sembrargli che il preopi- 
nante non aiesse risposto alle sue proposizioni ; c che se il suo metodo vuoisi 
considerare inferiore a quelli che la chimica possiede a scuoprire d veleno , si 
debbe però stimare ad essi superiore per la scoverta del veneficio che per i 
soli mezzi chimici non può venire raggiunta ; non poteva non essere reputato 
utile per far decidere i chimici ad intraprendere le analisi coi mezzi che la 
loro scienza possiede, per servire quindi di conferma ai risultameuti con quelle 
ottenuti , per procurare una retta e sollecita istruzione deH'auimo di chi debbe 
iniziare una procedura in causa di veneficio. 

( Lucca 23 seti. ). Il prof. Targioni Tozzetli dichiarava in appresso di non 
essere stalo presente alla lettura deila memoria del prof. Giannelli, ma rilevan- 
do da quella del processo verbale che vi son citali dei fatti di animali periti 
per essere loro state date a mangiare delle piante che nel tempo di loro ve- 
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gelazione erano siale inaliate con soluzione di acido arsenioso , affacciava a 
dubbio , che quegli animali fossero periti per tuli’ altra causa che per quelli 
dell' arsenico sialo assorbito dallo piante medesime. Diceva esser provato dal- 
l'esperienza di Vover che le piante uella loro vegetazione non assorbono l’acido 
arsenioso , uè moltissimi altri sali ; che l’acido arsenioso specialmente , restan- 
do decomposto dai terreni , vi si riduce insolubile , quindi non atto ad essere 
assorbito ; che perciò le piante non ne contengono affatto ; aggiungeva che 
Orfila , Souberain , Chevalier ripetendo osservazioni del medesimo genere, per 
provare se l'operazione chiamala dai Francesi chati/age , e da essi eseguita col 
trattare il grano da seminarsi coli'arsenico per preservarlo dagl" insetti, potesse 
essere nociva alla pubblica salute per il passaggio dell'arsenico dalle radici sino 
al nuovo seme , aveano escluso del tutto qualsiasi assorbimento della stessa so- 
stanza. 

A queste osservazioni citale dal prof. Targioni rispondevasi dal prof. Gian- 
nelli aver egli fatto un solo esperimento , e da questo non voler trarre alcuna 
cnnchiusinne. Esser però a vantaggio deU’opinionp dell'adsorbimento dell'arsenico 
le esperienze e le osservazioni su tal soggetto pubblicale dal Trinchinoti! , e 
riconosciute degne del premio dall' Istituto del (legno Lombardo Veneto (1). 

Veniva quindi conceduta la parola al doli. Pellizzari , e questi in replica 
alle ragioni allegale dal prof. Giannelli per sostenere i vantaggi del suo metodo 
a provare il veneficio per arsenico , adducevn le seguenti considerazioni. 

Non potersi consigliare il metodo in quislione come guida al chimico ed 
al perito , e in appresso come riprova dei risullameuti ottenuti coi mezzi chi- 
mici , dappoiché i risultati ottenuti col metodo del prof. Giannelli non riuscen- 
do costanti , siccome egli stesso avea detto , non possono venire con fiducia 
invocati , nè a guida , uè a riprova ; non serviva poi a stabilire la prova del 
veneficio , giacche la proprietà avvelenatrice non appartiene esclusivamente ai 
visceri degli animali uccisi con I’ arsenico , ma , per le innegabili osservazioni 
del Morgagni e del Mascagni , si è veduta talvolta estesa ancora alle \iscere 
di animali morii per malattia. Circa poi all' insufficienza del metodo in qui- 
stione a somministrare istruzione per chi debbe intraprendere una procedura 
in causa di veneficio , il doti. Pellizzari richiamava 1 attenzione agl' inconve- 
nienti che possono nascere dall'accellare e ritenere per veri i risultamene che 
una maniera d' indagine diversa , e più universalmente stimata , quale si è 
l anatisi chimica , può modificare , correggere e smentire. 

A tal punto della quislione il Principe Luigi Luciano Bonaparte faceva 
osservare , che si potrebbe , anzi si dovrebbe convenire interamente col prof 
Giannelli , circa l’utilità del metodo da lui proposto per confermare il veneficio 
mediante 1' acido arsenioso , se la nuova scoverta del celebre Orlila non pro- 
vasse che i mezzi chimici sono sufficienti non solo a rintracciare le pòi esigue 
quantità di veleno , ma a mettere fuori dubbio il veneficio. Secondo questo- 


(t) Gli espcri. senti folli innanzi dui Jagcr sono r.nclic in favore dell' assorbimento. 

L. D. 
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illustre elàmico in falli è provato che il fegato degli animali avvelenati con 
I' acido arsenioso è mollo più ricco di questo veleno nelle sue parli centrali 
che non negli strati corticali , mentre I’ opposto accade nel caso in cui E aci- 
do arsenioso sia stalo injettato dopo la morte. E supponendo ancora il caso 
in cui per un eccesso di nequizia venisse distaccato il fegato da un cadave- 
re , e fosse tenuto immprso in una soluzione arsenicale, si potrebbe coi mez- 
zi chimici scovrire la frode calunniosa , avvegnaché in questo caso ancora la 
parte corticale del fegato sarebbe più ricca di acido arsenioso di quello che il 
suo iulertio. 

Nè lasciava ili far presente come questo mezzo , senza dubbio più simun 
ili quello del prof. Ciannelli , raggiunga lo scopo che questi si è proposto , 
cioè quello di mettere fuori dubbio l'esistenza del veleno , e di provare il ve- 
neficio. 

Conchiudeva finalmente com’egli non dubbiasse clic il prof. Ciannelli, avuta 
la conoscenza di questa interessantissima scoperta non fosse per convenire con 
lui dell' assoluta superiorità di questo metodo ; e trovando sempre interessanti 
sotto il rapporto fisiologico le sperienze del professore medesimo , proponeva 
che venissergli rese grazie pel tempo da lui impiegato in siffatte ricerche tos- 
sicologiche , e per aver preso a cuore gl’ interessi della umanità. 

Il Pellizzari faceva notare aver egli nel giorno precedente manifestato il 
sentimento stesso del Principe Bonaparle. 

Ascaridi. ( 20 seti. Lue. ) 

Il dott. Brunetta riferiva di aver trovalo alcuni vermi ascaridi in un tu- 
more molle , fluttuante , sviluppatosi presso il cubilo in un individuo già stalo 
alletto di vizio sifilitico ; e sul caso non comune chiedeva venisse a rivolgersi 
l'attenzione della Sezione. 

11 cav. de Renzi faceva osservare che in simili casi debbonsi fare minute 
e rigorosi ricerche ; che in quello del doti. Brunetta sarebbe stato meglio de- 
scrivere il verme ed assegnarli tutti i caratteri colle regole della elminotologia, 
che denominarlo dalla semplice apparenza. 

Asfissia ( storia di uri ) ( Padova 28 seti. ). 

11 Doti. Agazzi , invitato pure a leggere dal Presidente , narrò la storia 
di un asfissia o mancanza di polsi che durò cinque ore. Avvenne in donna ro- 
busta , di Ircutacinque anni , la quale avea irregolari i tributi mensili , c ne 
pativa coliche uterine violente. In una di queste appunto , dopo un salasso di 
dieci once cessò il polso in tutte le arterie e nel cuore , come si accertò il 
dott. Agazzi colla mano e colf orecchio. Nientedimeno tutte le altre funzioni 
del corpo si eseguivano bene , la donna parlava e muovevasi . integra di men- 
te , cessati i dolori uterini , minacciata da frequenti deliqui. Dopo cinque ore 
ricomparvero col polso , divenuto febbrile , i dolori dell' utero , e si fecero 
non pochi salassi . si applicarono mignatte , si diede la digitale per cristeo , il 
solfato di china per bocca , e la donna ricuperò in quarantasei giorni la sanità. 
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Il dctt. Agazzi volle incolpare come causa dell' asfissia una congroziono 
poliposa istantaneamente formatasi nelle cavità sinistre del cuore sotto il deli- 
quio cbe provò dopo il primo salasso ; la quale siasi poi a poco a poco sciol- 
ta e come squagliata (1). 

Assorbimento di pus. ( Lucca 18 seti . sol . ) 

Il prof. Centofanti soramelte alla decisione dell'assemblea , se succeda as- 
sorbimento di pus , se questo possa formarsi nelle vene , e se esiste diatesi pu- 
rulenta. 

Risponde il Vice-Presidente cbe le osservazioni del prof. Panizza e di al- 
tri mostrano facili le vene ad assorbire anche i principi disaffini , e possibile 
la piugenia generale per giro della marcia separata dalle vene stesse infiam- 
mate , rara però a motivo dei grumi sanguigni cbe difendono spesso ima vena 
pregna di pus , e ne minorano la potenza circolatoria. Ripete l'anzidetto prof. 
Centofanti credere quasi impossibile l'assorbimento di vene ammalate ; ma suc- 
cede assertiva vice-presidenziale trovarsi pus nelle vene in qualunque stato fi- 
siologico o patologico si ritrovino ; ed alla dimanda del ripetuto professore se 
debbasi credere alla ilogosi della membrana interna delle vene , risponde la 
stessa autorità essere abilitati dai cumulo de' fatti osservati ad ammetterla, non 
per le alterazioni della tunica interna , ina del vaso tutto , o delle parti vicine. 

Il prof. Rorelli manifesta il desiderio clic l' assemblea si occupi della na- 
tura e delle cagioni di quelle febbri , che insorgono dopo le più gravi lesioni 
violente della organizzazione , e delle piu grandi operazioni cerusiche , perchè 
non gli sembrano determinate , nè anche dalle opere de' più recenti scrittori , 
con quella precisione che sarebbe necessaria per istabilire un adattato metodo 
curativo. Risponde il prof. Centofanti che molte morti credute figlie di febbri 
particolari , non lo souo che per assorbimento di pus. Replica il prof. Borelli , 


(1) Un caso specchiatissimo di cessala circolazione ( stando poro a quello appariva a sen- 
si ) mostrossi nella noslra pratica in persona di un curalo di villaggio , fu Luigi Antonucci , 
uomo di matura età , che lautamente nutrivasi , e nel quale di sovente per poca cura di se, 

la podagra , che era in lui ereditario ed antico male , laccasi atonica , e spesso anche rimon- 

tava. Per dieci ore non potemmo in esso scorgere ilio alcuno di arteria, ne’ moto, comunque 
leggiero, di cuore. TI singolare perì si fu di non aver veduto sintomi morbosi per tale funzione 
si altamente minorata per non dire, stando ai sensi, sospesa. In questo caso, che faceva 

f astamente temere , comunque in mezzo ad una apparente bonaccia , noi ci lasciammo gui- 
arc per la cura datlautorità del Sjdenliain solamente , e com’egli era uso, fummo larghi del 
suo laudano, e di vino generoso , sotto cui la circolazione non tardò a divenire appariscente. 
Un caso pressoché simile ebbimo ad osservare in altro podagroso signor Notar Cervi del vil- 
laggio medesimo , Civitclla Alfedcna , comunque in minor grado , perchè a quando a quando 
iuostravasi ombra almeno , sebben dubbiosa, di circolazione. In questo però, più grave parea 
il suo stato , per una certa smania ed un languore estremo. Dominando la medesima idea in 
noi, ed istruiti dal primo caso, usammo generosamente pure rimedii spiritosi, sotto il cui 

nso , e ciò é singolare , in poco d’ ora la (distica vita crasi ricondotta al normale. Coinè 

1* umor podagroso avesse prodotto il descritto stato noi non sappiamo ; sappiamo però, che al 
ritornar di esso alla primitiva sede , la mercé de’ revulsivi ancora , la funzione sospesa tomo 
in atto. L IJorotea 
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facendo riflettere che , per giungere allo scopo sopraindicato , non basta ri- 
cordare una od altra cagione capace di produrre quelle febbri, ma si debbono 
considerare tutte al tempo medesimo. 

Assorbimento ( continuazione della memoria di Panizza sulf ) (V. p. 12). 

Ma l'espericnze , che all’ autore paiono di maggior momento e più deci- 
sive , sono le seguenti, che egli institui e ripetè piu volte coll'acido idrociani- 
co. Estratte le intestina tenui di un cavallo per uu foro praticato uelle pareti 
addominali , ne scelse e limitò con due strette attaccature un’ ansa , da cui 
partissero molto venucce che tutte conlluissero in un sol tronco cospicuo nel 
mesenterio : introdotto poi per un foro praticato nell’ ausa e coll' ajuto di un 
tubo , dell’ acido idrocianico ( perfino tre dramme ) , e legala la vena ; indi 
apertala sotto la legatura , l' animale ( ad onta che fossero illesi i nervi e li- 
bero il circolo dei linfatici dell’ ansa legata ) , non offri segno alcuno che in- 
dicasse avvelenamento , ed il sangue che usciva dalla vena incisa spirava un 
forte odore d’acido prussico , e lo dimostrava cogli opportuni reagenti chimici. 
Si variò quest’esperienza , e stringendo fra lo dita la vena in luogo di legarla 
ed aprirla , finché si tenne stretta, s’ impedi l'avvelenamento , che mauifeslosst, 
appena si lasciò libero il circolo ; ed isolando la vena , rompendo il circostante 
mesenterio , sicché l'ansa si tenesse in comunicazione col resto dell’ organismo 
solo per la vena , avvenne nondimeno ed in un istante l’avvelenamenUi. E qui 
giacché cadeva in acconcio , mostrò come falsamente si attribuiscano alla lesa 
innervazione i fenomeni d’avvelenamento , che induce l’acido in discorso, giac- 
ché avendo in alcuni animali tagliati luti' i nervi che vanno al labbro superio- 
re , indi avendo su questo labbro fatta cadere una goccia d’ acido , l’ animale 
morì avvelenato. Tutto ciò è certamente più del bisogno a provare la tesi del- 
l’Autore ; pure perchè la cosa fosse messa nella sua piena evidenza , volle ri- 
petere , variandone anche alcuna , le esperienze di Mayer , e le trovò vere , 
e le confermò col suggello della sua autorità. 

Nè qui si arrestò il lavoro dell’ Autore , il quale considerando che tante 
pazienti osservazioni falle sui malati , e tante fastidiose e costose es|»erienze ese- 
guite sugli animali non devono servire a mero lusso scientifico , ma tendere 
ad uno scopo ben più nobile ed importante , qual è quello di giovare alla prat- 
ica medica , trasse da quanto espose i seguenti corollari, che esponiamo quasi 
per intero. 

1.0 Non si danno estremità libere nell’ albero sanguigno e linfatico , e si 
operano per conseguenza le secrezioni e gli assorbimenti per mezzo delle poro- 
sità dei capillari. 

2.0 Si fa 1’ assorbimento per la via dei linfatici e per mezzo delle vene , 
e in genere più per queste che per quelli. 

5.0 Le sostanze quanto piu sono solubili , attenuate , ed assimilabili, tanto 
più facilmente vengono assorbite. 

4.0 Risultando dalla sopraccennala esperienza che le sostanze minerali inas- 
similabili si rinvengono facilmente nelle feci, massime se sono poco o nulla solu- 
bili negli umori animali, per cui converrà in medicina non aumentare le dosi di 
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tali medicamenti , quanto procurare di alleoimrli . e renderli solubili , e pro- 
pinarli a piccole , ma frequenti dosi. E per mostrare vieppiii quanto l'assorbi- 
mento intestinale sin più tardo e scarso , e perciò quanto importi di dare non 
già molta medicina cosi preparata che di leggieri non venga assorbita, rammenta- 
va che alcuni malati trattati con abbondanti dosi di acido borico, di prussiato di 

P otassa , di solfalo di ferro , continuarono per tre , 4 , 5 giorni anche dopo 
amministrazione del rimedio a manifestarlo nelle feci. Rammentava che taluni 
ammalati che prendevano quotidianamente gran quantità ne emettevano per 
secesso. Ora non è egli contrario , segue a dire , alla ragione , nll economia, 
agli interessi dcll’ammaiato e del medico di propinare tali dose di rimedi , che 
non polendo venire assorbite affaticano inutilmente , e talora danneggiano col la 
loro materiale presenza le vie digerenti ? 

5.° Se dalle esposte esperienze resta confermato ognor più che alcune so- 
stanze passano più facilmente nella corrente sanguigna , si comprende come per 
essa possa inquinarsi o migliorarsi la sua crisi , introducendovi quei principi di 
cui si trova deficiente. 

Il Cav. Trompeo ( Lucca 21 seti. ) su quanto avea letto il doti. Polli , 
avverte che egli nel 1S33 nel Programma di un Commentario chimico-farmau- 
tico avea proposti alcuni suoi pensamenti analoghi a quelli che or proponeva 
il dott. Polli. Inculca doversi riguardare alla natura dogli unguenti e degli 
epispastici, in quantochè possono essere assorbiti ed apportare sintomi non propri 
della malattia a combattere per la quale vengono adoperati (1). 


(1) 11 ricordare che la il car. Trompeo di ben guardare alla natura degli unguenti che 
vengonsi a prescrivere , non è inutile cosa , comunque è a supporsi che ogni medico co- 
nosca , assorbirsi per la cute te sostanze medicamentose sotto forma d'unguenti. Questo fallo 
già siu dagli Arabi conosciuto , i quali in preferenza Usavano questo metodo , venne con- 
fermato dall' Aliborl quanto ripeteva gli esperimenti del Brera, variandoli solo in quantochè 
questi scioglieva le sostanze medicamentose nel succo gastrico , quegli le involvcva nelle po- 
mate. Non è inutile ricordare come il Brera raccolse in un libro intolato Anatripsologia , os- 
sia dottrina delle frizioni le sue belle osservazioni su ciò ; non inutile diciamo, perche sovente 
in pratica si hanno de’ casi nc'qtialì non abbiamo altra via, per introdurre sostanze medicinali; 
tranne quella detta cute. Nella nostra pratica ricordiamo un fatto singolarissimo di anasarca , 
vinto con dose generosa di digitale , a forma di unguento , spalmata sulla regione addomi- 
nale, essendoci stato impossibile, per ragioni clic non giova ridire, amministrare alcun' altra 
medicina per la via dello stomaco. E come questo fatto, che abbiamo scelto tra ben molti, 
cosi altri ue conosciamo, in cui applicati degli unguenti con ben altra indicazione, si videro 
questi nuocere sino a produrre avvelenamenti. (Ju nostro collega ordioó una dose di pomata 
di belladonna da spalmarsi sullo scroto di giovanetto elio uvea orchite , successa a retroces- 
sione di orecchioni ; in poco d’ora videsi ridotto a male con sintomi propri di avvelenamento 
delta suindicata pianta, o n'ebbe a soffrire ben molto ancora per la stolta ed invida maligni- 
tà di un jatralitla . Le pomato saturnine ne’ teneri fanciulli hanno arrecato non una volta ma- 
lanni addominali , effetto dei preparali di piombo. E noi stessi ricordiamo come in signora 
delicatissima, che pativa motto per urti di tosse convulsiva, fa pomata stibiata usata come 
rivctlcnte , avesse dato sospetto di essersi assorbita , e perdio nulla produsse di esterna irrita- 
zione , e perchè Vàri sintomi si manifestarono c ben molesti da doverti ad essa riferire. 

L. Do rotea. 
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Bagni idrocukati e tobpenti ( 17 seti. Fir. ) 

Vien permessa al doti. Carlo Gustavo de Bajer la lettura delle seguenti 
conclusioni tratte dalla sua memoria intorno le bagnature idrocianale c torpcnti, 
qual valido agente terapeutico. 

1. " I bagni idrocianati e torpenli vengono preparati dall’arte, e spettano 
interamente al regno vegetabile ; i primi cioè si ottengono mediante la distil- 
lazione delle foglie di pruno lauro ceraso di Linneo, i secondi con la decozione, 
oppure con l'estratto specialmeute della datura stramonio di Linneo. 

2. ° L’ azione comune di agire sopra 1' umano organismo delle medesime 
bagnature è sempre deprimente o controstimolante che dire si voglia : — però 
i bagni idrocianali si avranno a preferire ove trattasi d’ infrenare l'eccessiva for- 
za vitale motrice dell’ organismo , vale a dire la sua irritabilità smodata ; i 
torpenli invece converranno meglio a ridurre alla giusta compensazione e mi- 
sura la forza sensitiva de’ medesimi corpi , cioè la innervazione morbosamente 
peccante. 

3. ° I bagni in discorso costituiscono nelle volute opportunità di applica- 
zione un validissimo agente terapeutico ad ottenere la più completa e radicale 
cura di gravissimi diurni malori dipendenti da processo latente flogistico, pre- 
feribili essi bagni di gran lunga , per sicurezza di azione , per tolleranza, per 
risultanza felice di effetti , all'amministrazione delle stesse sostanze idrocianate 
e torpenli per la via sempre pericolosissima dello stomaco e delle intestina. 

4. ° Specifiche , ovvero per meglio dire veramente prodigiose si hanno a 
considerare le sunnominate bagnature nel guurire le varie neuropatie uterine , 
da qualsivoglia causa esse dipendano ; cosi dicasi di moltissime affezioni del 
generale sistema uropoietico , delle artritidi, del reumatismo, della podagra (1), 
di alcune croniche e luride llemmasie della pelle , e di varie nevrosi si gene- 
rali che locali. 

Bronchite ( 18 seti. l'or. ) 

11 dott. Parola legge quattro storie di bronchiti ormai disperate , già ri- 
dotte al marasmo , felicemente guarite coll'uso della segale cornuta , previe le 
emissioni sanguigne. 


Calomelano. 

Le letture cominciarono dalla Memoria del Prof. Schina, Clinico dell'Uni- 
versità di Malta <t sulle Dissenterie, e sul Tetano ». Quanto alle prime asse- 
riva : che le forti dosi di protocloruro di mercurio dato a mezza dramma per 
volta con prudenti sospensioni, in 40 casi di dissenterie osservati nello spazio 
di 6 anni nella sua clinica, aveangli corrisposto superiormente a qualunque sia 
altro rimedio. 


(1) Della podagra ? L. Dorotea. 
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Calomelano ( 12 ottobre 1839 Pisa ). 

Il Prof. Del Chiappa intorno alla Memoria del Prof. Sellino siili' eiTieaeia 
del calomelano ed alte dosi nella Dissenterie , avvertiva che non di un rime- 
dio solo , ma di melodi conviene occuparsi in terapia : essere generalmente 
ammesso che le dissenterie dipendono da fondo infiammatorio : quindi la cura 
diretta esserne il salasso , anziché un solo farmaco dotato di speciale azione : 
che nulla di speciale vi ha nel mercurio se non che la sua azione elettiva sul 
sistema linfatico ; che la sua azione dinamica deprimente può essere emulata 
da molli altri presidi medicamentosi nel morbo in questione : essere n temersi 
d’ altronde gli effetti nocivi delle alte d >si di un farmaco che rare volte si trova 
ben preparalo , e che può riuscire anche caustico. 

Il Prof. Schinà dichiara non aver escluso i salassi nella cura dei suoi 
dissenterici : che i nocumenti temuti dalle dosi da lui proposte svaniscono nelle 
sue osservazioni , trattandosi di guarigione completa , che non una azione spe- 
cilla , ma quasi specilica egli concedeva al mercurio in simile affezione. 

Il Prof. Bufalini — Non potersi contrastare alio Schina i suoi praltici ri- 
sultnmenti ; ma se questi davano a lui una guarentigia clinica , non la dava- 
no egualmente a tutte le dissenterie , le quali non sono malattie costantemen- 
te identiche , e la Ilogosi che l'accompagna non è sempre la medesima. Sono 
maini tie soggette all’ impero delle costituzioni epidemiche stazionarie. 

Im Schina aggiungeva : le sue dissenterie non aver presentato nulla di 
epidemico ; essere stale sporadiche semplicemente. 

Il Prof. Bufalini insisteva sulla necessità, che queste cliniche osservazioni 
siano connesse colle influenze delle costituzioni epidemiche stazionarie. 

Il Prof. Presidente convenendo sulla utilità di queste connessioni, aggiun- 
geva che le credeva poi indispensabili , quando si trattasse di desumere cano- 
ni generali terapeutici intorno all’utilità di un rimedio che fosse opposto a quel 
sistema generale di cura che si tiene in tali malattie , come sarebbe , per 
esempio, il trattarle coll'oppio (lj. 


(I) V’ha trai pratici chi nella cura della dissenteria consiglia attenersi alle regole ge 
ncruli di terapeutica ( Rosta» ) ; c ritenendo questa , coni* è di l'atto , per una infiam.-nQzione 
delle crasso intestina, raccomanda un metodo tutto antill igistico. V’ha chi riconosce in essa 
una specificità, e questi sono ì molti , i quali consigliano perciò unire al metodo razionale un 
qualche rimcJio specifico Tale si tiene dai più il calomelano, rimedio presso gl’inglesi 
di uso assai più famigliare che presso noi. Lo Sellini , in contatto con essi , ha voluto egli 
pure adottare la pratica loro , ma slontanandosi , ed in quanto alla dose ed in quanto al non 
associare al protocloruro l oppio e le polveri di Dawtr come fan quelli , argomenti che ben 
possono valere u moderare 1‘ azione del mercurio. Diciamo che si c slontanato in quanto alla 
d#?e , che noa più di un grano e mezzo ripetuto ad intervalli , ed insieme cogli oppiati so* 
gliono quelli amministrarlo, od una maggior dose mista a creta ed a quelli conteinporaneamea* 
te. Solo i medici inglesi nei tropici sono più arditi e di questo ardimento oc accusano ra- 
gione di clima particolare , elevando U do>e del protocloruro sino ad uno sito;k>Io , ma una 
volta in ventiquall' ore , lo che è anche meno rimpetto alla pratica dello Schina Noi vogliamo 
ritenere , come dice il Brown , da cui siamo infor nati dalla pruaca discorsa, che sia erroneo 
il timore che possa il calomelano produrre un effetto irritante. M<a ritioniamo pure vera la 
condizione clic vi appone i purché il medicau.cuto sia prescritto con cautela ) vai .quanto 
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Cachessia ( 29 teli. Tor. ). 

Il Doli. Demichplis invita il Prof. Bianchetti a fissare il valore che egli 
dà ni termine di cachessia . perchè seguendo il senso generalmente adottato non 
potrebbe aversi (piai elemento di riproduzione. 

Al che il Prof. Bianchetti risponde che col nome di cacchessia egli trova 
rappresentate forme morbose affatto diverse : cosicché pare che tutte le ma- 
lattie non facili a determinare riferisconsi alle cachessie. 

Cangrexa secca. ( Pisa ad. 5.» ). 

Il doti. Innocenzo Federici, medico di Messina , lesse sulla formazione, e 
natura della cangrena secca. A lui piacque di considerare il morbo in genere 
come una evoluzione di una potenza in sequela di fatti , dei quali il primo 
dà impulso al secondo , che svolgendosi dal canto suo guadagna individualità 
propria; il secondo comunica l'impulso al terzo; e cosi via discorrendo finché 
non sia sviluppata la serie de' fatti , che indivisa abbraccia intera l'essenza del 
processo morboso. Da ciò procede , secondo il Federici , chiarissima la ragio- 
ne de' periodi , del corso . della conferenza dei rimedi diversi in un medesimo 
male. 

Il primo fatto impercettibile che domina il processo morboso , ma che 
comprende tutto, potrà venir detto germi delf evoluzioni ; e la manifestazio- 
ne del quale più o meno visibile sarà da tenersi formala di quella. I fattori 
dinamici , idraulici , chimici presi nella comune significazione , non dovranno 
essere considerali rappreseci dell'essenza sconosciuta dei morbi, ma attributi 
a proprietà di questi. 

Dopo aver enunciato tali principi il Federici si volse a cercare la formala 
della cangrena secca. Da primo narrò due storie ; in una delle quali avendo 
trovato voto Io spazio arterioso interposto tra il grumo che chiudeva la plopi- 
tea sinistra e il limite dell’ escara , il quale spazio voto era in stretto rapporto 
colla secchezza dell’escara cangrenosa e l’iperemia del viluppo venoso: nell’al- 
tra storia non rinvenendo grumo nelle arterie , chè in ambidue erano prive le 
pareti di traccia di flogosi , egli fu condotto a congettura , la formola della 
cangrena secca essere il movimento retrogrado del sangue entro i vasi. 

Invocò egli a conforto di questo le cause. L'azione del freddo quale ri- 
pTcussiio dei fluidi nell’ interno; 1’ assodamento frequente dsllc lesioni orga- 
niche del cuore e dei grossi vasi con quella malattia che da a dividere dipen- 
denza comune da comune fattore , tutte queste cose a parere dell’ Autore con- 
correvano a rinforzare la sua congettura. 


dire a dose non maggiore nò di quella che si usa da essi nella clima inglese , nè di quella 
che praticano nei tropici , dosi le quali trovansi ben inferiori a quelle che suole Io Sehina. 
Dal resto, i fatti in medicina valgono più de’ ragionamenti Noi auguriamo elle si moltiplichi- 
no , potendosi rosi sol* togliere le preoccupazioni che abbiamo, e che ci prevengono ora con- 
tro la pratica del clinico ai Matta. L. Dorotea. 
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Infine il Federici tolse a sperimentare la segale cornuta sugli animali , 
come quella che cimentata sull’ uomo suole generare la cangrena secca ; e quin- 
di 1' azione sua sarebbe stata identica a quella della causa morbosa che questo 
male produce. Provata la segale cornuta su gli anellidi e la rane , questi nella 
maggior parte hanno presemelo il movimento anli-pcristaltico delle arterie. 

Per le considerazioni su i due casi di cangrena, per gli esperimenti della 
segala cornuta sugli animali, il Federici concluse: il movimento anli-peristal- 
tico delle arterie essere la formolo probabile della cangrena secca. Da ulti- 
mo terminava il suo discorso mostrando desiderio , ege altri torni a ripetere 
quelle esperienze , c seguitandole negli animali di ordine superiore , confermi 
o distrugga il suo patologico concetto. 

Cancrena secca ( articolo aggiunto di I. Dorolea. ) 

Fallo gravissimo di omissione avremmo stimato , qualora in disponen lo 
ordinatamente i preziosi lavori dei nostri Scienziati , e dando il posto con- 
venevole all articolo del doti. Federici sulla Cangrena secca , non ne aves- 
simo riserbalo uno distinto , per la bella teoria della stessa sorta tra noi 
tempo fa , per opra del chiarissimo nostro amico Professor Ramaglia , teo- 
ria t-hr avuta sua culla nella clinica ed alialo dell' anatomico scarpello ed 
assai lungi da I gabinetto , e poggiala sulla base de’ falli e non da altro 
tuff ulta che da fatti , de' quali il sullodato professore ha più d' ogni altro 
ricchissimo patrimonio , teniam fermo che debba e possa essere la durevole 
e la vera , e lo crediamo tantoppiù perchè i fatti che le servono di fonda- 
mento a noi noli , nella massima parte , e per lo intero al celo medico na- 
politano , sono fatti gemimi ed incontrovertibili. Ci duole che la natura di 
questo lavoro non ci permette di dire che le deduzioni principali dell' auto- 
re e nulla piu. Ci auguriamo però di poterla avere da lui stesso quanto 
prima bella e completa. 

San esse dunque le qui appresso. 

/.° Che quante volte v' ha cangrena secca , tante volte ancora esisto- 
no grumi di sangue dentro i vasi arteriosi ora del luogo solamente , ove 
trovasi la cangrena , ed ora di questo e delle parli adiacenti , cosicché 
v ha tra questa e quelli costante relazione di coesistenza. 

II. " lìssere evidenza di fatto che i grumi si formano in vivendo i in- 
dii idt/o e non in morte , di che fan ragione i caratteri anatomici che ser- 
vono a contrassegnare i primi dui secondi , e le osservazioni sulle arterie 
superficiali delle parli vicine al luogo eangrenato , perchè spessissimo si 
trovan esse prive di oscillazione , e dure come cordoni , avendo rassomi- 
glianza con le arterie injet late a colla. 

III. La costante esistenza di cangrena e grumi , allontanare ogni idea 
di accidentalità , e convincere della esistenza di un rapporto tra essi. 

IF. Che i due fatti costantemente uniti nella cangrena secca non deb- 
bono credersi come elementi diciam quasi di un corpo , e di cui C uno non 
sia causa dell' altro , nè come quegli altri falli accidentali che si uniscono 
pure e senza dipendenza tra essi , chè allora in ogni cangrena dovremmo 
veder congiunzione di grumi. 
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F . Che levata ogni idea di coesistenza e di congiunzione , non rima- 
ne altrimenti da ammettere che un rapporto causale , se la cangrena gene- 
ri i grumi , o se questi danno a quella nascimento. • 

ri. Che avendo fatti numerosissimi provata la esistenza dei grumi 
innanzi al sorgere del processo cangrenoso , e talvolta anche vari mesi 
innanzi a questo , legittimamente s in luce il riluramento dei vasi per opra 
dei grumi essere la causa della cangrena. 

FU . Che sorgendo la necessità d' indagare di questo aggrumarsi di 
sangue la cagione , tanto le moltiplici osservazioni fatte sul sangue estratto 
dall individuo vico che morto , con occhio armato , quanto le analisi chimi- 
che , han fatto scorgere essersi questo diseostato dalle normali forme fìsiche, 
come dalle quantità fisiologiche de' suoi elementi chimici. 

FUI. Che dietro guesli fatti deggiono rigettarsi le cagioni altra volta 
e da altri ammesse della cangrena secca , come le malattie cardiache , i 
vizi delle valvole del cuore , i tumori aneurismatici delle grosse arterie , 
la ossificazione di grossi e piccoli vasi arteriosi , le affezioni del sistema 
nervoso , il freddo , la vecchiaja , f infiammazione in generale , /’ arlerite 
in ispecie ; o che al postulilo deggiono ritenersi come confarne. 

IX. Che su quest' tdlima ammessa cagione stan contro il corteo dei 
sintomi propri della cangrena , le cagioni di essa , e più di ogni altro lo 
stato normale delle pareti arteriose. 

X. Che t arrossimelo tal fiata in esse rinvenuto era mero effetto 
d’ imbibizione ; la qual cosa veniva messa in chiaro giorno , quando, riem- 
piendo di sangue cangrenoso arteria di altro cadavere nella quale scorto non 
si era segno di rossore , questa acquistava siffatto coloramento da confon- 
dersi con la prima , il quale esperimento e stalo più fiate ripetuto. 

Il professore sullodalo ha rischiarato cosi e falla razionale la cura 
del morbo in parola dirigendo i farmaci a correggere , se possibil fia , la 
tempra del sangue ; e di più ci ha svelato un mezzo prezioso allorché si 
agita quistione di disarticolare od amputare il membro gangrenalo, fi esplo- 
rar pria cioè se al di sopra della parte malaffetta oscillino le arterie o pur 
no , essendo nel caso affermativo di probabile riuscita f operare , inutile 
perfettamente nell' opposto. 

Cantaridi ( Padova 22 seti. ). 

Il Dott. Broglia dal Persico vicentino lesse una memoria sull’azione dina- 
mica delle cantaridi desunta da esperimenti sopra i conigli e da osservazioni 
sull’ nomo ammalato ; e ricordalo avendo come sussista tuttavia vivissima con- 
troversia fra medici su questo subbiello , ritenendo alcuni le canterelle dotate 
di virtù stimolante , stimandole altri deprimenti o ipostenizzanti , passò a rife- 
rire i suoi sperimenti. 

Quattro conigli furono avvelenati coll’ alcoole e ne morirono. Al primo ne 
fu esibita una mezza dramma e peri dopo due ore , agli altri tre veutisei grani 
c mancarono di vita dopo diverso spazio di tempo. In tutti quattro la necro- 
scopia mostrò le cavità sinistre del cuore piene di sangue rossastro , il polmo- 
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ne e gl' intestini , specialmente tenui , profondamente iujcltali di sangue rosso, 
florido , qualche infezione anche nel cervello. Altri quattro conigli furono uc- 
cisi con una dramma di acqua coobata di lauroceraso esibita a ciascuno , e i 
loro cadaveri presentarono le cavità sinistre del cuore e le arterie quasi vuo- 
te ; le destre . il sistema venoso dell' addome , e particolarmente i capillari del 
mesenterio ingorgati di sangue nerastro; la mucosa dell'esofago e del ventri- 
colo lievemente tinta di rosso , la vescica dell’ orina con alcuni vascllini ingor- 
gati di sangue nero.' 

Cinque couigli , morti per essere loro fatti ingojare ventitré grani di can- 
taridi in decozione nell’acqua , mostrarono il cuore floscio, colle sue cavità de- 
stre piene di sangue, le sinistre quasi vuote, le vene mesenteriche ingorgate 
di sangue oscuro , il ventricolo e gl' intestini tenui appena injettati. 

Altri cinque conigli , ammazzati da veutollo grani di cantaridi polverizza- 
te , i quali mancarono di vita più tardi che i cinque precedenti , mostrarono 
le stesse alterazioni ne' loro cadaveri, tranne che -la mucosa dall'esofago, 
dello stomaco e della parte superiore del tenue intestino era qua e là come 
escoriata. 

Un grano di cantaridina data nell’olio di mandorle recò la morte. I ca- 
daveri dei tre conigli da essa uccisi offrirono le stesse apparenze dei preceden- 
ti , meno l’ escoriazione della mucosa gastro-enterica. 

Dai quali esperimenti il doti. Broglia dedusse che gli effetti delie cantari- 
di sono analoghi a quelli prodotti dall’ acqua coobata di lauceraso , opposti a 
quelli che cagiona l' alcoole. 

Con un' altra serie di esperimenti venne il medico vicentino a stabilire 
che tredici grani di cantaridi in decozione ( parlasi sempre di peso austriaco j 
non sono bastanti a produrre la morte ne’ conigli; la recano bensì quindici 
grani ; non gli uccidono quindici, sì diciassette di cantaridi in polvere ammi- 
nistrate ; non tre quarti di grano di cantaridina , ma un grano ; non diciotto 

S rani di spirito di vino , ma venti ; nè quarantacinque grani di acqua coobata 
i lauroceraso , ma bensì quarantotto. 

Perseverando nelle sue indagini , il doti. Broglia fece ingollare ad un 
coniglio quindici grani di cantaridi in decozione , e poi gli diede quattordici 
grani di alcoole ; ad un altro la stessa dose di cantaridi , e poi quarantotti 
grani di acqua coobata di lauroceraso ; il primo peri a capo di 24 ore , il 
secondo dopo 13 minuti , laonde conchiuse che la vita del primo venue pro- 
lungata per virtù dello spirito di vino e la morte del secondo fu avanzata 
per l' azione dell' acqua di lauro ceraso. 

A due altri conigli diede 13 grani di cantaridi in decozione , e tre ore 
dopo porse ad uno 15 grani di acqua coobata di lauro ceraso , all' altro 20 
grani di alcoole. Quello in 5 ore mori , questo, dopo di avere grandemente 
sofferto e lottato con la morte , sopravvisse. 

15 grani di cantaridi in decozione nell’ acqua furono dati a tre conigli 
ad uno de' quali si amministrarono di poi 20 grani di alcoole ad uno altro 
49 grani di acqua coobata di lauro-ceraso , ed al terzo nulla. Il primo peri 
in 8 ore, il secondo nell’atto che gli si amministrava l'acqua, il terzo 8 ore 
dopo di avere ingojata la decozione delle cantaridi. 

Di quattro conigli ai quali si diedero 12 grani di cantaridi in polvere , 
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mi uno si esibirono 20 proni di acqua coobata , e fra Ire quarli d' ora era 
morto, al secondo 13 grani di alcoole , e mancò di vita in capo a due ore, 
al terzo 26 grani di alcoole , c questo pure peri ma più tardi , al quarto 20 
grani e visse. Questo esperimento medesimo sorti Io stesso elfetto in altri due 
conigli. 

Da siffatti esperimenti il doti. Broglia stimò di poter conchimlere che il 
primo coniglio rimase piu prestamente estinto per la sopraggiunta azione del- 
l'oc pia di lauro ceraso ; che il secondo, ad onta di avere pur bevuto dell’ al- 
coole , peri perchè la dose di questo non fu bastante ad elidere gli elTelti delle 
cantaridi ; che il terzo mori per colpa della preponderazione dell' alcoole ; e 
che infine gli ultimi sfuggirono alla morte, perchè l’ alcoole bastò a cessar 
I’ azione deleteria delle cantaridi. 

A sei conigli fu dato uno grano di cantaridina per cadauno. A due di 
questi furono dipoi somministrali 30 grani di acqua di lauro ceraso , e mori- 
rono prestissimamente. Un altro che aveva preso 13 grani di spirito di vino 
mori solo 24 ore dopo. Gli altri tre ricuperarono p : ù o men presto la sanità, ai 
quali fu fatto prendere l alcoole alla dose di IO grani Da tutti questi esperimenti 
il doti. Broglia credè di potere stabilire che gli effetti delle cantaridi sono in 
generale identici a quelli che produce l'acqua coobata di lauro ceraso, oppo- 
sti a quelli che arreca lo spirilo di vino perchè questo elide degli effetti delle 
cantaridi , mentre quella annienta la loro azione deleteria. Per la qual cosa 
stabili che l’azione dinamica delle cantaridi ne conigli è ipostenizzante , ed aven- 
do inoltre osservato che piò presto succede la morte per opera delle cantaridi 
date in decozione, che somministrale iu polvere, nella quale ultima forma in- 
ducono effetti locali di gran lunga piò gravi ( escoriazioni ) , fermò che Y ef- 
fetto dinamico delle cantaridi è in ragioue inversa dell' azione loro meccanica 
o fisico-chimica , come si voglia meglio chiamarla. 

Finalmente il doli. Broglia riferì una storia di una peritonite puerperale 
già passata all’ esito dell' effusione sierosa , nella quale manifestamente nocive 
riuscirono le preparazioni oppiate, prescritte dal medico curante, e i vivi do- 
lori , la sete , la febbre , ec. attestarono essere ancor prevalente il processo 
ilogislico a malgrado di quattro salassi , e di altri argomenti autitlogisti- 
ci messi in opera prima di adoperar l' oppio. Il nitro e la squilla ordina- 
ta dal doti Broglia recarono qualche vantaggio ed in 20 giorni la donna 
fu del lutto guarita, essendosi agl' indicali farmachi sostituite le cantaridi alla 
dose di un grano (ino a due nello spazio di 24 ore. Ricordali por ultimo altri 
due fatti da lui osservati e quattro veduti da' suoi colleghi doli. Alvera e Cen- 
tomo , analoghi al surriferito , conchiuse clic anche le osservazioni sull’ uomo 
ammalato . dimostrano I’ azione ipostenizzante delle cantaridi. 

Letto il sunto della sua Memoria , il doli. Broglia dal Persico la depose 
sul banco della Presidenza. Surse allora il doti. Giaciuto Namias di Venezia, ed 
avendo prima chiesto al preopinante che cosa intenda per azione meccanica o 
fisico-chimica, sostenne che gli esperimenti latti sui couigli non provano asso- 
lutamente aver le cantaridi azione deprimente o rinfrescatila , perchè da una 
parte gli effetti cadaverici che mostrarono sono analoghi, tanto quelli prodotti 
dalle cantaridi , quanto quelli cagionali dall' alcoole , e dall' altra parte è no- 
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tissimo che quelli insetti spiegano un'azione jlogosanle sulla cute e sulle vie ' 
dell’ orina. Per la qual cosa stimò esser più sano consiglio di attenersi a sif- 
fatte nozioni , dichiarando esser affitto inutile ed inconcludenti lo sperienzc 
tentate sugl’ animali. 

Rispose il dott. Broglia che i cadaveri de' conigli presentarono effetti no- 
tabilmen'e diversi , perciocché gli uccisi dall’ alcoolc mostrano injezioni di color 
rosso vivo nel cervello , nei polmoni ec. o ingorgate di sangue le cavità sini- 
stre del cuore , laddove nei morti per le cantaridi si videro ristagni di sangue 
fosco nel basso ventre , e ripiene di sangue atro le cavità destre del cuore , 
appunto come si osservò negli avvelenali dall' acqua coobata di lauroceraso. 
Fece inoltre notare contro I opinione del preopinante essere utili c necessari 
gli esperimenti sui bruti in tale argomento , appunto perchè i pareri dei me- 
dici sono molto discordi , e aggiunse di aver riferiti alcuni fatti propri e d’al- 
trui , dai quali si fa manifesto che le malattie infiammatorie furono vinte per 
mezzo delle cantaridi. Ma il dott. Nainias replicò che gli esempi di malattie 
flogistiche nelle quali si associò alle cantaridi il salasso , non meritano fede e 
si possono mettere tra i fatti spuri , se pure fatti spuri si dauno , non facendo 
sicura prova. 

Ripigliò il dott. Broglia richiamando alla memoria del medico veneziano 
che nel caso da lui riferito non si usarono le cantaridi insieme al saliuso, che 
dopo i salassi fu dato l’ oppio con peggioramento evidente della malattia , c 
che quando furono da lui prescritte le cantaridi v' erano i più manifesti segni 
di uno stato flogistico ancor prevalente. Alla dimanda poi che il dott. Nainias 
gli fece , come mai le cantaridi Jlogosando la pelle non debbano produrre lo 
stesso effetto quando vengono date per bocca, rispose il dott. dal Persico non 
essere direttamente Jlogosanle nemmeno 1' azione delle cantaridi sulla cute, ma 
semplicemente irritante, e doversi distinguere l’azione mecc.wiica o locale da 
quella che manifestano dopo di essere penetrate nel processo dell’assimilazione. 

Ma il dott. Namias non s’acquetò a tale risposta sostenendo che egli non mai 
potrà concedere alle cantaridi virtù deprimente , mentre osserva che applicate 
sopra una piaga infiammata e suppurante , ne aumentano la suppurazione , e la 
esperienza dei medici più nominati proclamò utili i vescicatori contro le malat- 
tie di debolezza. 


Camtahidi. ( Pad. 23 selt. ) 

Riapertasi la discussione sulle cantaridi , il prof. Cenlurini dopo di avere 
chiesti al dott. Broglia dal Persico ed avuti degli schiarimenti sulle strade , che 
percorrono le cantaridi per giungere agli organi orinarli , e sulla ragione per 
la quale le cantaridi stesse passano sulla circolazione senza irritare i vasi ; si 
rivolse al dottor Namias dichiarando che le sue obbiezioni non gli sembra- 
vano giuste , non avendo distinto l’azione locale irritante delle cantaridi dalla 
dinamica che spiegano sopra tutto il sistema. Perciocché applicale localmente 
a guisa di qualunque altro corpo irritante ( presa questa parola sul siguilicalo 
datole dalla scuola italiana ) irritano belisi ed infiammano la pelle sollevandola 
in vescica , ma da questa loro azione locale non si può inferire che identica 
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viriti dispieghino sul sistema generale per la stessa ragione che non possi con- 
chiudere che un ferro tagliente od un corpo contundente agisca eccitando o 
stimolando , perchè dietro la sua azione sviluppasi nella parte , e poscia in 
tutto il corpo fenomeni d' iperslenia o di accresciuto eccitamento , questi sono 
effetti secondari derivanti dall’alterazione organica prodotta dal ferro , non dal- 
l'azione prima del medesimo , siccome del pari effetti secondari della soluzione 
di continuo , della piaga provocata dalle cantaridi è l'esaltato eccitamento con- 
seguente alla loro applicazione , ma indipendente dalla loro azione dinamica. 

Chi volesse , prosegni il doti, di Parma , giudicare che un rimedio abbia 
virtù dinamica stimolante , perchè applicato in islato di concentrazione suscita 
irritazione e ilogosi , o distrugge anche le parli vive , dovrebbe collocare fra 
gli stimolanti il sublimalo corrosivo , e gli acidi acetico , tartarico , ossalico , 
prussico , solforico cc. i quali , come è noto irritano , iuliaminano e distrug- 
gono le parli vive quando concentrati le toccano , mentre convenientemente 
diluiti valgono costantemente a deprimere I' universale eccitamento. Il tartaro 
emetico, la squilla, l'olio di croton e I lauro ceraso producono irritazione, in- 
fiammazione , sollevamento di vescichette e di pustole , e si pure sono possenti 
debilitanti o controstimolanli , valevoli a trionfare contro le Ilogosi le più ar- 
dite e pertinaci. Quanto poi al dichiarare stimolanti le cantaridi , perchè si 
veggono giovare in malattie giudicale d' indole astenica , fece riUeltere il 
prof. Centanni che gli avanzamenti della (Mitologia italiana dimostrano, che il 
tifo e le febbri putride , gli esantemi ed altre malattie , contro le quali si 
usano con profitto i vescicatori , sono sempre legate a condizione llogistica. 
Dalle quali considerazioni parvegli bastantemente provato che l'azione dinamica 
delle cantaridi non si può dichiarare stimolante per la sola ragione che sotto 
date circostanze spiegano anche il potere irritante , e che molto meno si può 
conceder loro attività stimolante , avuto riguardo alle malattie , contro le quali 
mostrò l’esperienza essere profittevoli. 

Rispose il doti. Nemias che egli , negando alle cantaridi l' azione depri- 
mente , non intese di attribuire loro I' azione stimolante , perchè infiammano' 
la cute e gli organi orinari e che solamente volle sostenere i fatti portati in 
campo dal doli. Broglia del Persico e da altri non esser tali da stabilire come 
principio che le cantaridi operino deprimendo , e che nello stato attuale della 
scienza conviene star paghi di riconoscere in esse I’ azione vescicatoria della 
cute , la diuretica o llogosantc delle vie orinarie. La quale dichiarazione venne 
dal prof. Centurini in parte accordata , ma non concesse al preopinante che 
nello stalo attuale delle cognizioni farmacologiche non delibisi accordare alle 
cantaridi la virtù deprimente. 

Il prof. Filippo Carresi di Siena espose due fatti clinici d’ idrope ascile , 
l'nna proveniente da colite , l'altra da pAegmasia alba do/ens delle puerpere ; 
riferi esempi di ollalmite c di uretrite , le quali furono guarite coll'uso interno 
ed esterno delle cantaridi , o della canlariuina. Nella cura di queste ebbe il 
destro di vedere manifesti segni di abbattimento vitale prodotto dai suddetti me- 
dicamenti. Aggiunse che nella presente quislione , ammettendo le due azioni 
tisico-chimica e dinamica nella stessa sostauza medicinale gli parve che si possa 
render ragione degli effetti ilogosanti cagionali da farmachi riconosciuti per 
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l'esperienza degli antichi e dei moderni quali deprimenti o antiflogistici. Espres- 
se il dubbio che il soverchio ritegno di alcuni a non voler vedere nelle can- 
taridi la virtù di controstimolare dipenda dall’essersi arrestati sulla considerazione 
più degli effetti locali, perchè più manifesti , che dei dinamici non cosi di leggieri 
evidenti. Invitò inline a raccogliere e studiare i fatti clinici piuttosto che a 
perdersi in lunghe discussioni teoretiche , le quali piuttosto intenebrano^che 
non illustrano l'argomento. 

Interpellato il doti. Namias dal Presidente se avesse da opporre alle cose 
dette dal prof. Carresi , o se desiderasse di udire prima gli altri che domanda- 
rono la parola , rispose che avrebbe ripigliata la discussione dopo che tutti 
avessero parlato, e che se ciò non potesse avvenire in questa seduta dovendo 
egli assentarsi avrebbe risposto per lui nella ventura il doti. Pinati , il quale 
non ha opinioni diverse dalle sue sul discusso argomento. 

Il doti. Pngolo VIenegotto di Vicenza riferì due fatti clinici quello, cioè, 
di un uomo colto da cistite con iscuria e febbre , guarito in brevissimo tempo 
coll’ uso delle cantaridi somministrale per bocca , I' altro di un giovane che , 
avvelenatosi con forte dose di tintura cantaridata , fu sanalo sollecitamente col 
mezzo del rhum, dell'etere e del laudano. 

Anche il dolt. G. D. Nardo di Venezia prese parte alla discussione limi- 
tandosi principalmente agli effetti dell" azione fisico-chimica delle cantaridi , la 
quale siccome operando sulla pelle produce Uogosi o apparenza di ilogosi, cosi 
la precipua cagione onde buona parte dei medici sono tratti in errore nefando 
a questi insetti la virtù cnntrostimolante. Ed avendo egli ricordala la distinzio- 
ne da lui stabilita in altri suoi scritti per l'azione caustica o chimica, e l'azione 
epispastica e chimico-vitale , quella eziandio attiva sul corpo morto, questa bi- 
sognevole della vitalità per potersi effettuare , conchiuse che la cantaridina 
spiega localmenle questidtima maniera di azione , ma che ha inoltre una virtù 
dinamica , deleteria , diretta principalmente sull’ asse cerebro-spinale , la quale 
si manifesta con fenomeno di generale abbattimento , comprovala da numerosi 
fatti od ammessa di recente anche dai tossicologi francesi. Da ultimo, sostenne 
che si recò in campo ingiustamente , come argomento diretto ad impugnare 
l'azione controstimoiante delle cantaridi, I’ effetto epispaslico che apportano alla 
pelle e l’ irritante sulle vie dell'orina come avvisa il propinante dolt. Namias. 

Oppose A dolt. Pinati , scendendo nell'arena contro il dott. Broglia che le 
conclusioni tratte dai suoi esperimenti non gli sembrano giuste , perciocché non 
sa vedere in essi una costante e diametrale opposizione Tra l’azione di una so- 
stanza e quella dell'altra , essendo morti anche i conigli ai quali fu sommini- 
strato l'alcoole dopo le cantaridi. 

Ma il dott. Broglia gli fece riflettere che non tutti > conigli , ai quali fu 
dato lo spirito di vino dopo aver prese le cantaridi , sono periti , mentre al- 
cuni sopravvissero , e 1' aicoole li mantenne in vita elidendo l’azione di tanta 
quantità di cantaridi , che da sola gli avrebbe certamente ammazzati ; altri 
perirono a cui non si amministrò una dose sufficiente d’alcoole : fece altresì 
por mente al fatto mostrato dai suoi esperimenti , che cioè i conigli i quali 
vennero a morte , durarono più lungamente in vita di quelli che non presero 
l’ aicoole , e molto più a lungo di quelli a cui fu esibita 1' acqua di lauro cc. 
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raso Per la qual cosa conciiiuse che nelle sue sperienze manifesta è la coslaute 
opposizione fra gli effetti delle sostanze impiegale. 

Avendo aggiunto il doli. Pittali che per provare l’azione deprimente delle 
cantaridi e che 1' alcoole ne fosse I' antidoto sarebbe stato mestieri che questo 
avesse costantemente salvati i conigli , il Presidente gli fece ridettero che con 
tale argomento si potrebbe provare che anche il salasso non è deprimente, per- 
chè non guarisce tutte le infiammazioni : osservò altresi che dopo i fatti clinici 
oggi rec iti in mezzo per illustrare 1' argomento discusso gli sembrava inutile 
consumare maggior tempo nello arrestarsi sugli esperimenti tentati sui bruti ; 
consigliava il uott. Pinoli ad entrare nella parte piu importante dell'argomento, 
nell'esame cioè delle osservazioni fatte sull'uomo. 

Ripigliando la parola , il doti. Pinoli dichiarò che gli esperimenti sugli 
animali bruti con dose di sostanze atte ad indurre I' avvelenamento e la morte 
spettano più alla tossicologia che alla farmacologia ; doversi assegnare un li- 
mile fra queste due scienze ; inde argomentarsi dagli effetti tossicologici ; esser 
d’uopo distinguere l'azione meccanica , l’azione autillogistica dalla deprimente : 
aggiunse che f azione deprimente è primitiva sulla libra vivente , secondaria 
fanlillogislica , anzi l’ultimo anello di una catena di molte azioni successive ; 
dall' aver giovato un rimedio in alcune infiammazioni nou potersi dedurre che 
il rimedio è deprimente ; anche il fuoco applicato alle parti infiammate non di 
rado giovare , e la tintura tebaica applicata agli occhi vincere le otlalmie. 
Conciiiuse che nello stalo attuale della scienza sembragli intempestivo l'ammet- 
tere l'azione dinamica deprimente delle cantaridi anche perchè i medici sareb- 
bero condotti ad usarle con danno in tulle le inliammazioui e iu tutti gli stadi 
delle medesime. 

Cantaridi ( 28 teli. Padova ) 

Il Presidente ( Tommasini ) chiude l’adunanza con questo breve discorso. 
Signori , prima di sciogliere questa adunanza sento il bisogno di fermarmi un 
istante sopra due punti delle passale discussioni. Nell' argomento delle canta- 
ridi furono addotti tali fatti che potrebbero incoraggiare troppo i medici pra- 
tici ed estenderne 1' uso per bocca. Il dire , o Signori , che (e cantaridi sono 
iposlenizzauli o deprimenti non giuslilica il doverle usare in ogni inGammnzio- 
ne. Ogni rimedio della stessa classe ha , pel grado di sua forza e prontezza 
d’agire e |>er la predilezione a questo o quell'organo o sistema, sue particolari 
indicazioni , come ogni malattia dello stesso ordine ha sue particolari differen- 
ze ; e il senno del medico sta appunto in questo di sapere acconciamente adat- 
tare le ime alle altre. Le cantaridi per bocca recano molestie e disturbi Alle 
vie orinarie ed allo stomaco. Parlando della caolaridina nella mia farmacologia 
io diceva sino dal 1834. — Non vorremmo che la mania troppo comune di 
correr dietro a novità traesse questa sostanza nel comune uso, il che non vor- 
remmo neppure delle cantaridi per bocca , imperocché il loro maneggio addo- 
inanda l'occhio attento del medico e la docile osservanza del malato. Sono da 
tenersi le cantaridi e la cantaridina tra i rimedi di riserva nei casi più gravi. 
Codesta ritenulezza però non vogliamo estenderla alfapplicazione esterna coi ve- 
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seicenti , coi Quali , so non si lascino a lungo , ma si faccino volanti , si può 
ottenere una efficace azione generale. Da ciò il consiglio ai pratici di non irri- 
tare nelle malattie infiammatorie artificialmente i vescicanti , per non distrug- 
gere l’azione dinamico-orgnnica elio viene dall'assorbimento della loro sostanza : 
e da ciò una migliore scortu per ben intendere l'utile operazione dei vescicanti 
nelle malattie infiammatorie. 

Carceri penitenziarie. ( 23 seti . Fir .) 

Il Presidente richiamando l’attenzione desìi adunati intorno le proposizioni 
stampale e fatte distribuire alla Sezione dai signori Mittemayer, Delitti , e Ron- 
chivecchi intorno all' Igiene delle carceri penitenziarie , dichiarò incominciarsi 
la discussione su questo argomento imjiorlanlissimo. 

Apriva la discussione il Conte Scopoli con uno scritto , col quale dimo- 
stra utile r isolamento , e pensa che ove se ne trovasse , e sperimentando ec- 
cessivo il rigore , nulla può impedire che si temperi con accorte cautele ; opi- 
na che la severità pensilvnnica , la quale non permette ai reclusi l'uso dell'aria 
libera e del moto , ed ordina la segregazione continua coll'isolamento forzato, 
possa dar motivo a mortalità e disordini mentali difficili a risanarsi , special- 
mente nei popoli meridionali, ma dimanda se questi risullamenli sieno stati pa- 
ragonati a ciò che fisicamente accadeva ed accade di funesto nei presenti no- 
stri ergastoli. E non si può, egli dire, diminuire ta severità pensilvanicn senza 
perdere i vantaggi di quel sistema penitenziario promessi ? Egli limita le sue 
indagini a rilevare l'utilità delle carceri isolatrici dei rei , ed ai mezzi di an- 
tivenire quei inali dei quali esse si fanno origine. In quanto alle prime rico- 
nosce , che T impedire di conversare coi rei , e quindi I’ imperversar loro , è 
utilissimo , perchè ei riflette che l’ istinto della imitazione è violento e la sim- 
patia cresce nel dolore ; dichiara bella l’economia del pudore nei primi travia- 
menti , come questa la condanna dei più iniqui ad mi cupo rimorso. In quanto 
però ai casi di alienazioni mentoli , della frequenza dei quali viene addebitato 
il sistema penitenziario , avverte forre meno all’ isolamento quella frequenza po- 
tersi attribuire , di quello che alle già sviluppate aberrazioni dell' intelletto, nel 
delitto meditalo e commesso , nella procedura criminale di poi sostenuta , ed 
in fine ncH'udire la sentenza che inlligge la pena. 

billette che un buon sistema di carceri esige riguardi all'età , al grado r 
al delitto , al sesso piu debole , ed aHeducaz'one più gentile ; sebbene ai no- 
bili ed ai ricchi imputar si dovrebbe come più grave il mancamento alle leggi. 
Riguardo ai mezzi igienici , onde farsi incontro ni mali cagionati dal sistema 
dell’ isolamento , avverte che abbiasi riguardo ad un’adattata costruzione di car- 
ceri , sicché favoriscano il moto e'I rinnovamento dell'aria. Vuole il lavoro pro- 
porzionalo alle forze , e tale che insieme coll’ istruzione religiosa sia istrumento 
di correzione , ed addolcisca ad un tempo il tormento della solitudine, la quale 
se non sia associata ad un' assoluta oscurità , che In fa riuscire uilollerabde e 

f iù odiosa della morte , presume non possa che raramente originare la mania, 
n fine toccò dell' influenza di questo sistema penitenziario sullo stato deH’anj- 
mo dei sottoposti a quello. 
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Il Prof. Orioli dichiarò di parlare non apparecchialo ; e dalla preferenza 
che il preopinante dava al sistema penilenziario dell' isolamento , prese motivo 
a dire che egli vede a male in cuore propagarsi in Italia opinioni troppo pro- 
pizie ai sistemi americani o di altri luoghi stranieri. A che, diceva egli, in- 
dagare se questo sistema neccia più o meuo alla salute del corpo? domandia 
sio prima se giovi o noccia a quella dell’anima. E certo , ripigliava 1 Orioli, 
nuoce all’anima più che al corpo, ma in somma nuoce ad amendue. Sono di falli 
reclusi nelle carceri uomini senza ammaestramenti religiosi e morali, venuti in vi- 
rilità con abiti di vizio, senza conoscimento de’ santi principi regitori del costu- 
me. Se questi vengono isolati , per eerto si abbandoneranno a pensieri , quali 
esser potino quelli d’ individui che mai o quasi mai non pensarono altro che 
il male , non potendo il bene , giacché mai il conobbero. In quanto al corpo 
non si dimentichi , soggiunse , che qui trattasi dell’ uomo d’ Italia. Il condan- 
nato d’ Italia è un uomo del mezzogiorno ; vale a dire un uomo infinitamente 
piu di quelli del Nord bisognoso di trovare in mezzo ai dolori delle pene la con- 
solazione delle parole e ’l beneficio della compagnia de’ suoi sìmili. Condannale 
un uomo del mezzogiorno alla solitudine , voi lo sottoporrete ad una tortura 
comparativamente insopportabile, clic finirà facilmente nella disperazione , nella 
follia. Dopo ciò egli proporrebbe al sistema penitenziario queste riforme : in- 
vece dell’ isolamento la comunicazione con uomiui capaci d’ istruire e miglio- 
rare i reclusi , vorrebbe fossero creale compagnie filantropiche di visitatori e 
visitataci delle prigioni, che si mescolino a prigionieri, li consolino, gl’ i- 
struiscano , lavori adattati per ogni condannalo , acciocché acquisti ciascheduno 
la santa abitudine della fatiga ed imparino tutti a nudrirsi col sudore della 
fronte ; delle somme ritratte col lavoro si faccia peculio , onde , tornati a li- 
bertà . tolgansi alla mendicità , per cagione della quale non tornino a vi'a de- 
littuosa ; creiosi , ei disse , categorie di condannati , la condizione dei quali 
sia migliore o peggiore , secondo che avanzino nel progresso morale o retro- 
cedano 

Il Presidente aggiunse essere certamente importante che il recluso non solo 
ritrovi nella sua prigionia la punizione , ma altresì la correzione ; al che in- 
tendono anzi specialmente i sistemi delle così dette carceri penitenziarie ; ma 
che non già sulla convenienza di uno o di altro metodo di punizione era ri- 
chiamala I’ attenzione dell' adunanza , bensì sopra il considerare se la segrega- 
zione continua c silenziosa , quale si prescrive nelle carceri penitcnziarc secon- 
do il sistema di Filadellia , e quella conforme al sistema di Auburn , utile al- 
l'emendazione morale . fosse o no dannevole alla salute degli stessi reclusi. La 
quale sembra poter essere da una parte particolarmente offesa negli organi re- 
spiratori , dall'altra nell'organo cerebrale ; e che specialmente su questa parte 
i signori Mittermayer , Pctitti e Itonciveechi richiedevano il giudizio del Con- 
sesso , o sivvero desideravano che per mezzo delle comuni considerazioni ve- 
nisse apparecchiato per la futura Riunione degli Scienziati. 

11 Conte Petitti diceva nnch’esso essere questa ima quistione tutta igienica, 
c trattarsi unicamente di dichiarare se per l'igiene al sistema di Auburn sieno 
da attribuirsi i mali di quello di Filadelfia , e domandava se anche la separa- 
zione continua sia o no nociva. 


♦ 
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Laonde rispondeva il prof. Orioli che questa essendo quistione di fatti, non 
polerasi risolvere in Italia e per gl’ Italiani , mancando tra noi sin qui case 
penitenziarie , e che bisognava starsene unicamente ai libri dove quei fatti sono 
registrali. 

Il Conte Petitti replicò al Prof. Orioli che egli era nella opinione che una 
quistione d’ igiene potesse risolversi in un consesso di medici. 

Allora il signor Gosse esaminando più da vicino le quistioni proposte dai 
signori Mittemajer , Petitti e Iloncivecchi , prese primieramente a sostenere , 
che il rinnovamento artificiale dell'aria nelle cellule, non può tenere giammai 
il luogo dell’ aria libera , ed anzi favorisce le malattie reumatiche ; e rifletté 
inoltre che quella mancanza di aria libera si collega spesso nella reclusione 
solitaria continua con la mancanza di luce , lo che pensava potere dar luogo ad 
uno stato d' indebolimento e ad una disposizione alle scrofole. 

Come di quistione incidentale si occupò di esaminare ove convenisse co* 
struire le prigioni pei rei e gli ospizi degli alienati , e concluse che le une e 
gli altri devono essere edificati sulle alture e nei luoghi asoiutti, non al piano 
ed in luoghi umidi. 

In secondo luogo considerò che 1* attività dell’ azione muscolare è indispen- 
sabile per il mantenimento della salute, e che l'inazione all'opposto provocai 
turbamenti delle funzioni pulmonari , cerebrali ed addominali , come accade di 
preferenza nelle prigioni e reclusione solitaria continua. Citò in suo favore là 
casa penitenziaria di Losanna e di Ginevra. Nel primo tempo , dal 182G al 
1834 tutti i prigionieri di Losanna erano sottoposti al lavoro in comune nel gior- 
no , con separazione notturna, e la mortalità giungeva appena al 3 per 100. 
Dal 34 io poi furono sottoposti i recidivi alla reclusione solitaria di giorno e 
di notte e la mortalità giunse nel 1841 al 9 per 100 , ed anche taluno dei 
prigionieri già malato , moriva poco tempo dopo la ricevuta libertà. A Gine- 
vra dal 182G al 1S38 , epoca nella quale il regime era men severo e la vita 
più attiva , la mortalità non giunse che al 1 e mezzo per cento. Nel 1837 
sotto l’ influenza della vita sedentaria e monotona la mortalità giunse al 4 
per 100. 

Sostenne in terzo luogo che la reclusione solitaria continua favorisce l’ona- 
nismo ; ed in ambedue le prigioni , le proporzioni degli alienati seguirono le 
proporzioni medesime degli onanisti. 

Avvertì in quarto luogo che l’onanismo per se solo poi dar motivo a svi- 
luppare le alienazioni mentali ed in particolare la demenza ; effetti frequenti 
negl' indivìdui sottomessi alla reclusione solitaria continua ; malattia di guari- 
gione difficile , e più facilmente soggetta a recidiva. 

Disse in quinto luogo che il regime penitenziario deve variare secondo il 
clima e le nazioni ; e che in forza dell’ attività cerebrale degl’ individui del 
mezzogiorno non si può prescrivere a (presti che con cautela e prudenza la 
reclusione solitaria. Rammentò che la nostalgia delle truppe Svizzere al servi- 
zio dell’Olanda e della Francia determinava effetti ben diversi secondo il clima 
ne’ quali le truppe soggiornavano. Cosi in Olanda è la nostalgia seguita da tisi, 
in Corsica conauce al suicidio ed al delirio. 

Limitò poi , ma non escluse affatto l'uso temperato degli stimolanti e dei 
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sali alcalini e bevande aromatiche che eccitano senza spingere e trattenere il 
sangue nei vasi cerebrali. 

Aggiunse che la durata della reclusione nuoce negli adulti dal diciottesi- 
mo mese in poi, nei fanciulli da un anno ; che l'abitudine diminuisce queste 
inlluenze dannose in qualcuno , ma disse non potersene stabilire una regola 
generale ; infine la macchina detta a pedali , come efficace ad introdurre un 
esercizio forzato nelle cellule è da lui preferita alle passeggiale lente , silen- 
ziose e monotone che si praticano a Ginevra , a Losanna, a Londra ed in un 
gran mimerò delle case penitenziarie americane. 

Il Presidente fece osservare come per tutte le cose discusse la quislione 
igienica si risolvesse in tre punti: 1.® Se la mancanza dell'esercizio all’aria 
libera possa essere nociva nella salute : 2.° se I isolamento costante a cui gl'in- 
dividui sono sottoposti possa per se nuocere : 3.® se l’aria di una cellula possa 
ugualmente nuocere. 

La prima e la' terza proposizione si riferiscono ai generali procedi d’ igiene ; 
e però tutta la quislione speciale si riduce alla soluzione della seconda propo- 
sizione , che è quella da discutersi ; se cioè l’ isolamento possa nuocere real- 
mente , disponendo alle affezioni cerebrali per effetto di morale influenza. 

Il Prof. Speranza citando allora osservazioni fatte nella casa di forza di 
Mantova , ove praticavasi 1’ uno e l’ altro sistema , avverti che i reclusi nelle 
cellule separate erano i più soggetti ad infermità. 

Quindi il Dottor lionacossa disse , che i fatti non sono abbastanza molti- 
plicali per tranne alcuna utile ed applicabile deduzione intorno i due sistemi , 
c ciò per le seguenti ragioni: l.° perchè le osservazioni sono state fatte in 
luoghi diversi , e bisognava che lo fossero nel carcere medesimo ; 2.° perchè 
in quanto al sistema di Filadelfia i Medici non sono di accordo sui risultali ; 

3. ® perchè in quauto alle carceri di Losanna se ivi predominano gli alienati , 

predominano altresì nella intera Città , ed in quanto alla Roccella ov’ è siste- 
ma d'isolamento notturno e lavoro diurno in comune, se non si osservano alie- 
nati , egli è perchè per la massima parte sono quivi reclusi dei ragazzi ; 

4. ° perchè vi sono prigioni senza isolamento , nelle quali prodominano le ma- 

lattie del petto : 3 ° perchè le malattie mentali sono comuni fra gl’ individui 
sottoposti ad ambedue i sistemi , attesocchè in amendue si osserva la tacitur- 
nità , che è valida cagione dell' alienazione mentale. Concluse poi che le ca- 
gioni , per le quali si vogliono bandire le carceri penitenziarie , non provano 
contro f isolamento. Il Dall.- Griffa sostenendo che le carceri sono luogo d' in- 
fezione per la respirazione , propose , come diceva il Doti. Cosse , di costruirle 
in luoghi alti ed elevali , preferendo l' isolamento interrotto al continuo. 

Carceri penitenziarie. ( Firenze 2 -j seti. ) 

Il Conte Petilti fa alcune riflessioni intorno a quanto aven dello il dottor 
lionacossa nella seduta antecedente , circa la carcere parigina detta la Roquet- 
te. Ivi , egli dice , dal 1838 in poi essersi adottato il metodo della segrega- 
zione continua , mentre dapprima questa era stata adottata per la notte soltanto 
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e non esserne derivali i temuti effetti solo per la brevità delle detenzioni ; il 
quale esempio sembra al Conte delitti favorevole alle sue dottrine. 

Annunzia altresì che a Losanna , per quanto risulta da recentissimi docu- 
menti , la proporzione dei continuamente segregali , che impazzirono è di 1 a 
fiO , e le morti di I a 11 , mentre pei segregali di notte soltanto il numero 
delle manie fu miuore , e quello delle morti solo nellu proporzione di 1 a 2 
e mezzo. 

E facendo Altre riflessioni sulla topografia di alcune carceri di nuovo co- 
strutte , o da costruirsi in Piemonte , chiede al Presidente , che se per avven- 
tura stimasse il quesito insolubile per questo anno , voglia rimetterlo alla futura 
riunione. 

Il Prof. Botto intorno alla qtiistione avverte , che ella può condurre a giu- 
dizi variabili , sì perchè interessa altamente la niente ed il cuore di tutti i 
buoni , sì perchè il folto istesso della segregazione e del silenzio è diverso se- 
condo il diverso scopo cui sono diretti. 

La segregazione liladelfiana , che include di necessita il silenzio assoluto, 
ognun vede che può essere considerata come una vendetta legale , o come un 
mezzo di punizione. Può altresì essere considerala come mezzo di miglioramen- 
to morale e di correzione ; inoltre si mostra come mezzo di repressione lem- 
pornria degl’ incorregibili ; in line come mezzo volontario di ritiro e di soddi- 
sfazione al pudore de' vergognosi. 

Egli va quindi considerando e svolgendo la quist ione sotto tutti cotesti 
aipetti, prendendo esempi a conferma della sua tesi, e direttamente dalle isles- 
se case di reclusione penitenziarie ed indirettamente dalle case degli alienati , 
coi quali fa l'oratore un confronto di analogia. 

La prima maniera di sequestrazione , oltre che non lascia dubbio sulle 
pessime dì lei conseguenze , diventa quistione di gius pubblico , ed il medico 
non può intervenirvi , se non come era una volta distretta di assistere alla 
tortura. Se si vuol fare espiare ed atterrire , si porrà egli in dubbio se ciò 
sia possibile senza nuocere alla salute ed abbreviare la vita 7 l'ali dubbi sono 
assurdità. 

La segregazione intesa nella seconda maniera ci fa avvertire un erro- 
re grandissimo occorso nella proposta che vien fatta, nella quale questo mezzo 
gravissimo quanto al morale , che i proponenti dubitano essere intollerabile an- 
cora al fisico, vien detto applicabile per li condannati a piu breve pena; sic- 
come è nella detta proposta un altro errore , ammessa la possibilità di un no- 
cumento all' integrità fisica ed intellettuale , il pretenderò che termine comune 
e proprio a prevenire tale nocumento sieno i due anni. 

Ognun vede che : 1 . indipendentemente dal difetto di luce e dì aria sana 
indispensabile nelle celle nou mai abbandonate , qualunque sia il mezzo di 
ventilazione , in esse il fomite delle esalazioni nocivo è continuo : 2. indipen- 
dentemente dall' inconveniente che risulterebbe dalle cello apri le per essere 
all* uomo insopportabile l'inclemenza delle meteore; 3. indipendentemente dal- 
1 effetto morale di questa violenza che si riverbera sul -cervello coll’ influen- 
za della disperazione ; un solo elemento di questo sistema penitenziario , cioè 
la sola mancanza di moto sufficiente ed abbastanza variato , basterà ad iuipri- 
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more mutazioni allainente dannevoli alla sanità ed alla vita ; del che conven- 
gono tutti i Fisiologi e tutti gl'igienisti. Egli è assurdo poi il volere stabilire 
una misura comune al danno d' individui diversi , tanto nel morale come nel 
fisico ; ed applicare ciò ai meno delinquenti non è giustizia. 

Se questa verità non resultasse ancora ben provata dai fatti , o perchè 
fossero dubbie le testimonianze che abbiamo circa le prigioni penitenziarie , o 
perchè l' insalubre posizione delle prigioni renda dubbia I' origine della morta- 
lità in esse osservata ; può benissimo subentrare la ragione a priori , la quale 
basta a stabilire, che non si può senza sterminarlo costringere l’uomo a vive- 
re circoscritto in un punto ; e che la natura non ha dati invano all’ uomo tanti 
strumenti di moto variato , e lo punisce anzi dal non adoperarli anco quando 
ciò fa volontariamente c non per esterna violenza. Il Fontana nel darci il ri- 
sultalo delle sue sperienze sulla forza muscolare ci avverte che essa si fiacca , 
ed i muscoli si atrofizzano sì per il troppo che per il minimo moto ; e ci av- 
verte , che per reciprocità si rendono le infermità del sistema muscolare co- 
muni al nervoso ; e confermano tali verità le più ovvie nozioni di nolomia e 
di fisiologia ; siccome ancora è verità risultante da più certi fondamenti della 
Fisica animale , che vi sono individui i quali da cotale violenza possono esse- 
re oppressi irreparabilmente in pochi mesi. 

Toccando poi del silenzio solo considerato non come supplicio , ma del 
pari come mezzo di correggimcnto , palesò non tenere conto della osservazione 
che è contenuta nella proposta ; che cioè non sia possibile impedire le comuni- 
cazioni per via di segni convenzionali neppure col sistema d' isolamento assoluto; 
e disse in totalità; siccome il sistema, quale mezzo di ordine temporario e ben 
regolalo , è assolutamente necessario ed innocuo ; adottato come mezzo conti- 
nuo additala la scuola dei segni artificiali coi quali i reclusi trovano una lin- 
gua che essi soli intendono , e non vedono piu in noi che una guerra senza 
tregua ; si ubituano all' ipocrisia , coinunicansi sentimenti pessimi , ed infratlan- 
lo i loro polmoni , un tempo sostenuti dal quel mezzo che rendea validi quelli 
di Demostene , vanno a perire per effetto di questa pena ; poiché non si può 
fare che F nomo non sia più ente sociale senza corromperlo e distruggerlo. In 
fine ei disse . io proferisco di lasciarlo comunicare per quella via che meno 
nuoce e che è possibile di rispettare. 

Considerando poi l' isolamento ed il silenzio come mezzo di repressione 
utile e talvolta necessario per le volontà pervertite , sembrò all’oratore non es- 
sere dubbio che possa venire usalo con moderazione a reprimere le tendenze o 
istintive od affettive degli scellerati refrattari , e glielo persuade 1’ uso che se 
uè fa per calmare i furiosi ne’ manicomj , uso il quale mostrò non di rado , 
che con una a due ore di sequestrazione nella camera oscura vengono domi- 
nate delle caparbietà maniache che non cessavano per qualunque altro mezzo di 
repressione ; e nelle prigioni questo mezzo moderato potrà essere tanto più uti- 
le , quanto più giustamente sarà applicato. 

Quest idea di confronto nell economia dei due ordini di disgraziati suggerì 
all’ oratore una nuova prova di fitto del nocumento della cellulare sequestra- 
zione. Bicordo il fatto maraviglioso della città di Gheel , la quale fu visitata 
dal sommo Esquirol , dove con una mortalità non maggiore di quella , che dà 
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la popolazione della città e del contado , vivono i pazzi in libertà , pensionati 
presso le famiglie dei cittadini ; il che ha persuaso i magistrati di Brusselle* 
ad inviare a Gheei tatti quelli che non pajon prestamente guariti , a ciò invi» 
tati dalla notabile mortalità che si osserva nel loro manicomio. 

L' aria e la libertà son dunque utili a pazzi ; nè si può dire che noi sa» 
ranno ai colpevoli ; e confermò ciò richiamando alla mente le colonie di Botany- 
liey ed altre , dove dai deportati veggonsi sorgere popolazioni industriose ed 
utilissime. 

Non in tutti i delinquenti , ei seguitava , il delitto è istintivo , se pure- 
lo è in alcuni, altrimenti non vi sarebbero coloro che si disse volere essi stessi 
I’ isolamento proprio per pudore. Le conclusioni , che fluiscono dai sopra espo- 
sti dati nella qnislione , se si riguardano sequestrazione e silenzio come mezzi 
di repressione per i piò refrattari , e come mezzo di volontario isolamento , 
egli si dispensò dal dirle più diffusamente. 

Chiuse il suo discorso con una riflessione circa le sorti dei detenuti. Ognu- 
no , ei disse , può conoscere in se come la natura per i rari sensi richieda 
impressioni pressoché continue e continuamente variate : la noja rende intolle- 
rabile le impressioni stesse piò omogenee e gradevoli , se sieno troppo conti" 
rinate. Ora nelle prigioni al sistema delle proibizioni minute ed alla monotonia' 
succede quello stato , per cui i detenuti cercano nuove impressioni in se me- 
desimi ; nella stessa guisa che come dal difetto di energici movimenti in al- 
cuni metodi di educazione crede in gran parte- provenga I’ «nanismo. Le sen- 
sazioni sono un bisogno ; le privazioni lo rendono urgentissimo': dalla sospen- 
sione di quelle ne risulta pure la sospensione della vita. 

il prof. Martino Steer sostiene non essere dubbio che ogni genere di si- 
stema penitenziario proposto sia atto a produrre cambiamenti sinistri nell'uma- 
no organismo . atto ad eccitare il germe di gravissime e bene spesso incura- 
bili malattie. Ma- si dovrà per questo risparmiare ai malfattori il tormento della 
prigione solitaria ? Dovrassi proclamare 1’ impunità dei delitti per conservare la- 
salute dei delinquenti ? lo non vorrei , ei dice , che simili principi- filantropici 
incatenassero le menti dei legislatori ; nè vorrei che mentre eglino si mostrano 
umani e clementi verso i malvagi , fossero barbari e crudeli contro la società, 
la quale esige che non siano restituiti a lei costoro, se prima non si mostra- 
rono degni della libertà collodi-ire germogli di virtù ed amore olla Caliga. Pri- 
mo adunque e principale scopo della punizione deve essere quello dell'emenda- 
zione morale dell’ inclinazione a delinquere : a questo deve essere subordinata 
la cura della salute ed il benessere fisico. Però devesi tentare di ottenere il pri- 
mo scopo , ed insieme di conseguire il secondo. Loda per i gravi delitti le 
deportazioni degl' Inglesi e gli esili della Siberia , i quali luoghi , ohe danno 1 
ricovero ai rei , fan si che la pena di morte sia rarissimo avvenimento , come 
ne alleata l’ Impero Busso. Con ciò il delinquente , che quale nemico era stato 
separato dalla società , sarebbe reso degno del perdono di essa colla sofferta- 
punizione , e colla prova della morale acquistata*. 

Il doli. Caramelli dice , che se basta ai quesiti proposti una risposta gene- 
rica , è indubitato che I’ aria malsano , il silenzio ed il riposo siano cagioni 
dirette ed indirette di malattia. Se poi si domanda come queste cause abbiano 
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dato luogo a malattie dell encefalo e dei polmoni , è impossibile, mancando di 
statistiche c di ossprvazioni parziali , di scendere a risultati speciali. Laonde 
egli appoggia 1' opinione del Conte Delitti di rimettere la soluzione di questi 
alla futura Riunione , dando commissione intanto ad alcuni individui di racco- 
gliere (pianto potesse essere somministrato da ognuno intorno cosi importante 
argomento , ed instituendo in Firenze una deputazione centrale a tale scopo. 

Il prof. Retti , rammentato come modello di carceri a reclusione interrot- 
ta , quelle di Volterra e di S. Gimignano che da qualche tempo esistono in 

Toscana , fa notare come quivi i reclusi siano prosperi di salute , come le in- 

fermità addebbiale alla reclusione cellulare interrotta ed al silenzio sieno ra- 
rissime. Cita poi falli di monomania suicidio da esso osservati ed accaduti nelle 
nostre carceri in Firenze dall’anno 1819 al 1830 , iu un solo de’ quali il sui- 
cidio fu compiuto ; i due superstiti all’ attentato confessavano che a quell’estre- 
mo areali condotti la noja , l’oscurità ed il silenzio delle carceri. 

Il doli. Garavaglia parla delle case di pena del Regno Lombardo-Veneto, 
alcune delle (piali presentano tristi effetti dipendenti dal luogo che abitano i 
reclusi , il che vuole doversi tenere in conto per non addebitare dei tristi ri- 
stillamenti al metodo penitenziario. Nella casa di pena di Milano la mortalità 

è del 4 o 3 per 100, nell'altra di Mantova si ha il 40 per 100 di ammalali 

ed il 20 di morti. E sebbene ai detenuti in quest’ultima sia stalo concesso per 
cagione dell’ insalubrità del luogo vitto buono ed abbondante di 300,270 erano 
nell'ultima di lui visita malati di febbri periodiche e dei loro effetti. Nè man- 
cavano le tisi e le alienazioni mentali. 

Il Presidente quindi dice , che dalle dotte discussioni sin qui tonu e, gli 
sembra di poter raccogliere alcune conchiusioni importanti , le quali servono 
a stabilire almeno i quesiti che sopra tale argomento si possono indirizzare al 
futuro Congresso degli Scienziati. Scorge , che più o meno tutti i preopinati 
si accordano nel riconoscere come dannevole all' umana salute il sistema delle 
carceri penitenziarie ; ma gli sembra non esser ciò sufficiente a risolvere la 
quistione della convenienza o non convenienza di tale istituzione. Nota che 
molte e molle cousuetudini sociali costringono gli uomini ad occupazioni dan- 
upvoli alla salute . e cita tra le altre la condizione degli agricoltori , e quella 
degli scavatori delle miniere che assai mali contraggono , e di non poco ab- 
hreviansi la vita. Quindi avverte potere essere benissimo una necessita sociale 
quella di esporre i delinquenti u qualche danno della salute ; e meglio tornare, 
come diceva il Prof. Sleer . restituire alla società dei costumati uomini meno 
robusti di salute , che degli scellerati sanissimi : quando non si potesse riuni- 
re un vantaggio con I' altro. Cosi la quistione ritorna di necessità al princi- 
pio , se cioè per 1' emendazione morale sia indispensabile il sistema delle car- 
ceri penitenziarie. Però aggiunge , che quantunque sia questo argomento del 
Publicista , ciò non ostante il Medico pure può considerarlo colla scorta delle 
analogie derivale dai fatti della Fis : ologia e della Patologia , come quello dei 
moiiomaniaci e degli individui costituiti in' forte passioue : due stati dell’ ani- 
mo che non mollissimo digeriscono da quello di colui che ha tendenza gran- 
de del delitto. 

bi può perciò , segue a dire , domandare , se la solitudine ed il silenzio 
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continui giovano o nocciano allo stato morale dei monomaniaci e degli affetti 
da viva passione , e se argomentando dalla esperienza che si ha degli uni e 
degli altri , sia lecito pensare cosa somiglicvole dei reclusi. Questo da un lato. 
Dall' altra parte poi quando il sistema penitenziario, dice egli, paresse neces- 
sario all' emendazione morale , si dovrebbe domandare , non già se in genere 
nuocesse alla salute , ma bensì quanto nuocesse ; potendo solo un grave dan- 
no di quella , fare abbandonare un metodo di punizione , d’ altronde creduto 
necessario. Ora a determinare questo quanto del nocumento della salute , rico- 
nosce necessari i fatti comparativi o le statistiche dei carcerati; e stima utilis- 
sima la proposta di fissare in Firenze un centro di comunicazione relativo a sì 
importante oggetto. Permette perciò di portare questa ben giusta istanza alla 
generale Presidenza, affinché così sia stabilito il modo di apparecchiare mate- 
riali pel futuro Congresso a questo importante tema relativi. 

Carceri penitenziarie. { Vedi seduta del dì 27) 

Poiché parve comune persuasione , che la segregazione silenziosa conti- 
nua , od anche interrotta , nuoccia realmente alla salute de' detenuti , segue 
il domandare se nuoccia soltanto pi difetto dell' esercizio , e di un'aria basle- 
volmente rinnovata ; ossivvero anche per l’ influenza dell' isolamento sul morale 
dell’individuo: rispetto a che si ricerca pure , se possa giovare a risolvere la 
domanda 1’ analogia derivata dagli effetti noti dell' isolamento sui monomaniaci 
o sugl' individui costituiti in forte passione : due stati dell' animo ai quali in 
qualche modo s' approssima quello di chi à fòrte tendenza al delitto. 

Qualora poi si riconosce reale il danno della salute per effetto della se- 
gregazione continua od interrotta , si domanda se nondimeno essi dovrebbesi 
adottare , siccome una necessità sociale , e a tale effetto si ricerca che pure sia 
determinata con dati statistici l' entità vera del nocumento , che i detenuti ne 
ricevono alla salute nelle carceri penitenziarie , comparativamente a quello che 
incontrano ne’ luoghi degli ordinari modi di reclusione. Sono pregati perciò 
lutti quelli , che hanno avuto e possono avere 1’ opportunità d’ inslituire osser- 
vazioni di confronto sopra tale importantissimo argomento , di volere fornire 
esalta contezza in apparecchio alla risoluzione del sopraddetto quesito. A tale 
effetto è piaciuto al Presidente generale di proporre e S. A. I. e fi. il Granduca 
si è degnato di destinare il prof. Maurizio Bufalini a ricevere in Firenze tutte 
le comunicazioni che alcuno crede di poter fare in proposito acciocché poi siano 
portate al futuro Congresso degli Scienziati da tenersi in Padova. 

Carceri penitenziarie. ( Padova 21 seti. ). 

Il con'e Petitti lesse le quistioni igieniche intorno alla riforma delle car- 
ceri , e dopo di aver riferito in quale stato furono lasciate quelle che sul me- 
desimo argomento area presentate al Congresso di Firenze , come si può co- 
noscere dagli Atti , dichiarò che dalle discnssioni sostenute in quel Congresso 
medesimo fu condotto a riproporle nella seguente maniera modificale. 

1.® Dato l'ordinamento duna carcere col metodo di Aiihurn , cioè colla 
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segregazione notturna soltanto, e colla riunione diurna silenziosa durante il la- 
voro fatto in comune , può credersi supposto osservato il silenzio medesimo , 
che la privazione della facoltà di parlare generi malattie negli organi della re- 
spirazione come molti pratici opinano ? E si dovrà credere che le preghiere 
pronunciate ad alta voce ed i canti soliti delle funzioni del culto , come i di- 
scorsi privati tenuti cogli ulGziali della carcere possano temperare gli efTetli so- 
praccennati dal silenzio osservato durante il lavoro ? 

2.® Il caso della violazione della regola del silenzio o del solo desiderio 
di tale infrazione può egli influire per mantenere il detenuto in un’agitazione 
continua di mente, che possa pregiudicare la salute? 

3 ° La sola residenza notturna e ne’ giorni feriali in una cella consente 
forse una minore ampiezza di esse? In tale caso qual è la quantità minima di 
di aria vitale richiesta, con o senza tubi di ventilazione, atta a prevenire qua- 
lunque cattiva conseguenza sanitaria ? 

Fin qui delle quislioni concernenti soltanto la regola di Auburn : passan- 
do a quelle che più particolarmente riguardano alia regola di Filadelfia, sono. 

>• l.o Come si possa nella segregazione continua ordinata col metodo detto 
di Filadelfia sodisfare al bisogno risentito dal segregato di un’aria sufficiente- 
mente aperta e libera. 

2. ® Come può assicurarsi al segregato, oltre al passaggio sudetto, una suffi- 

cieote attività , perchè vengano per esso quarentite le condizioni di una nor- 
male salubrità? * 

3. ® Determinate le sopraindicate condizioni di atmosfera vitale e e di at- 
tività personale , quale sarà il regime dietetico , o la natura del letto , del ve- 
stire , degli alimenti, e delle bevande , che nell'espresso modo dì vita, me- 
glio possono assicurare uel segregato una normale salute. 

4. ® In quali modi nella segregazione continua bì potrà conservare l'effi- 
cacia di tale regime , senza che essa degeneri in un isolamento morale , che 
sarebbe dì perniciosa influenza anche per la condizione sanitaria del segregato . 

5. ® Determinate le condizioni fondamentali di aria atmosferica, d’attività 
personale , di regime dietetico , e di condizione di quiete morale , onde assi- 
curare , se è possibile uno stato normale igienico nella segregazione continua, 
in quali modi queste condizioni potranno essere modificate, onde la pena della 
detenzione possa riuscire veramente efficace , relativamente alle infrazioni com- 
messe nel carcere , per cui fosse necessaria una maggior repressione. 

6. ® Date lo precedenti condizioni normali nel segregalo , come si potrà 
provvedere a ciò in conseguenza tanto dell' indole propria delta segregazione, 
quanto per le viziose precedenti abitudini , che non si abbandoni al vizio sa- 
nitario. 

7. ® Poste le condizioni normali sopra indicate , è egli ancora possibile che 
derivi dalla segregazione continua un aumento delle manie 

8. ® Dato che si riesca a superare il pericolo della demenza , attribuendo- 
si alla segregazione continua altri pericoli sanitari , e specialmente le malat- 
tie delle vie della respirazione , ed altri malanni , quali sarebbero le condizio- 
ni igieniche da prescriversi per causare almeno la conseguenza letale di que’oia- 
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lori , «lie taluni sostengono esser causa probabile dell' accrescimento della mor- 
talità nelle carceri filadelfìane , dagli uni asserito , dagli altri negato ? 

9.0 In quali modi possono essere modificate le condizioni espresse ne’ pre- 
cedenti argomenti , ove non si riconoscessero applicabili alla indole speciale 
dell’ italiano , ed i vari luoghi dove esso vive , onde il principio della segre- 
gazione continua riesca per quanto è possibile innocuo , avuto riguardo a tali 
esigenze. 

1.0 Per qnal tempo la segregazione continua pnò ritenersi innocua, quali 
saranno i suoi effetti igienici, a seconda del tempo durante il quale viene pro- 
lungata. 

11. 0 Ove ad onta delle espresse condizioni di vita segregata pel tempo de- 
terminato nel precedente argomento , si trovassero individui riluttanti al regime 
normale , come si dovranno essi considerare , e con quali norme trattare ? 

12.» Finalmente, dato il caso che le buone regole d'igiene non concedano 
l’intera ed assoluta applicazione dell’uno e dell’altro de’ predicati sistemi, quali 
sarebbero nell' aspetto igienico le condizioni dell' altro sistema medio , il quale 
preso da ognuno di quelli pe’ quali ora v’ è diffidenza quanto rispettivamente 
hanno d’ innocuo potesse conciliare le opposte opinioni , senza violare le anzi- 
detto regole? 

Lette le sunnotate quistioni il conte Petilti propone. 

1.0 Che la sezione di medicina prima di separarsi , e previo il parere 
della • commissione eletta, determini i veri termini definitivi , co* quali devono 
essere le quistioni igieniche da risolversi. 

2.° Che coleste quistioni studiate con le regole della scienza medica , e 
la mercè di osservazioni pratiche fatte da tutti i membri che vorranno e po- 
tranno occuparsene , vengano quanto ai risultamenti che si potranno dedurre 
dalle sudette osservazioni comunicate ad nno de' membri della commissione , il 
quale vorrà prendersi il carico di riunire i materiali relativi , e parteciparli al 
futuro congresso di Lucca. 

3.0 Che in questo , e nelle prime sue sedute fatta la relazione indicata , 
e previa nuova discussione , si stabiliscano in mode chiaro ed esplicito le leggi 
di igiene che si reputeranno indispensabili per una vera ed utile riforma delle 
carceri. 

11 signor Calvi Gottardo , riferite alcune sue speciali considerazioni , pro- 
pose che la commissione si dia carico di esaminare prima il sistema di filadol- 
na , e poscia se non credesse di trovarlo del tutto sodisfacente , passi all' esa- 
me di quello di Auburn. Ripigliò allora il conte Petilti che non si tratta di 
esaminare i due sistemi isolatamente, ma sibbene comparativamente, e che per 
lui è indifferente che l' esame si cominci piuttosto dall’ nno che dall’ altro. 

Il Presidente avuto riguardo alla grave importanza dell’argomento , ed al 
numero de’ membri del Congresso , i quali hanno mostrato il desiderio di pren- 
der parte alle discussioni , propose di istituire una commissione numerosa, che 
a guisa di temporaria sotto sezione si occupi dell’ argomento , sempre che que- 
sta proposizione abbia l' approvazione dell' adunanza , e della residenza gene- 
rale. Assentila unanimamente tale deliberazione , nominò i seguenti Membri. 

li signor Consigliere Protomedico della Lombardia G. L. Gianelli a Presi* 

7 


Digitized by Google 


oO 


SUZIONE DI MEDICINA 

Joule, il quale per motivi di salutfrvdichiarò di non poter accettare ; i signori 
doti. Filippo Sponda , doti. Evangelista Zorzappi, prOf. Sleer , prof. Stefani Ba- 
chel , dott. Giambattista Duca, dott. Leopoldo Biaggi . prof cav. Speranza, 
dott. Francesco Cina , dott. Lodovico Balardino , dott. Girolamo Fabris , dott. 
Orsolato , dott. Giuseppe Ferrario , dott. Pietro Beroaldi , doli. Rigoli-Stern , 
doli. Carlo Ampelio Calderini , dott. Carlo Conti, prof. Filippo Garresi, doti. 
Francesco Girelli , dott. Giovanni Gandolfi , doli. Pietro Nodari , doli. Andrea 
C.ristofori , dott. Paolo Menegotto , prof. Fracesco Versoli , doli. Francesco 
Fedeli, dott. Pietro Ziliotlo , dott. Luigi Parola , dott. G. D. Nardo, prof. 
Trevisini , prof. Griffa , doti. Valentino Farselta , doti. Michele Lucca , dott. 
Benedetto Trombeo , prof. G. de Rolandis , doli. Giovanni Duodo, doti, limole» 
Riboli, doti. Paolo , Calvi co. Petitti, co. Scopoli , dott Saleri. nob. A. Porro, 
doli. Carlo Cattaneo , dott. Pietro Buffa , dott. Beaufort , prof. Giuseppe Cor- 
neliani , prof. Francesco Orioli. 

Carceri pe.nit ( Pad. 21 seti. ). 

Il signor Mompiani legge alquante parole intorno alle questioni igieniche 
proposte dal conte Petitti , et! esprime il desiderio che sien fatti de saggi di 
confronto in apposite carceri provinciali fra il sistema di Filadelfia c di Au- 
burn . onde raccogliere dati morali , igienici , e giuridici , e cosi preparare 
con lento , ma sicuro passo , la tanto desiderata e benefica riforma. 

Carceri penitenziarie. ( Padova 22 seti. ). 

.diti verbali della Commissione incaricata di esaminare le (/Mistioni 
igieniche intorno alla riforma delle carceri penitenziarie. 

Radunatasi la Commissione incaricala di esaminare le diversi quislioni igie- 
niche intorno alla riforma delle carceri penitenziarie , promossa dai signori Sco- 
poli , Seleri , e Petitti , e presa nota degl" intervenuti, il signor Presidente prof. 
Orioli dichiara ajierta la sessione. Fatta conoscere l’ importanza e la difficoltà 
somma della materia da trattarsi , nomina alla carica di Segretari i dottori 
Ampelio Calderini . Riboli , Timoteo e Ferrario Giuseppe. 

Il cav. Rossi di Parma quantunque estraneo alla Commissione , a nome 
del cav. Speranza presenta un discorso manoscritto t Sull’ influenza del siste- 
ma penitenziario sulla salute dei carcerati a e dichiara che avendo dovuto il 
cav. suddetto assentarsi da Padova per affari di famiglia , lo aveva pregalo di 
porgere a suo nome l’ indicato lavoro : nel tempo stesso accenna ai aver ri- 
cevuto dall' avv. Maestri di Parma uu allro lavoro sul medesimo soggetto con 
ingiunzione di leggerlo. 

Il signor Presidente , accolti i suddetti scritti, dichiara che le lettere di 
memoria , in cui f argomento dei sistemi penitenziari è trattato più o meno 
estesamente ed universalmente non può essere altrettanto utile a toccare lo sco- 
po della Commissione, quanto la divisione immediata dell'argomento stesso nei 
dii ersi capi di quistione che indi nascono , e la trattazione successiva e me- 
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Iodica delle quistioni medesime ; perciò stima conveniente , qualora la Commis- 
sione lo approvi , di nominare a suo tempo alcuni dei membri presenti affine 

di comporre una più ristretta commissione , la quale rimanga permanentemen- 
te autorizzala, anche sciolta l'attuale Commissione e la Riunione di Padova , 
non solo ad esaminare questi ed altri lavori che potessero venir presentati , 
ma altresi a studiarvi sopra ed a proporre nel futuro congresso di Lucca quan» 
lo crederà confacente a tanto argomento. 

Egli è in ragione di queste condizioni che lo stesso signor Presidente giu- 
dica opportuno il dar principio ai lavori della Commissione coll’ iuvilare alcuno 
dei meglio informati a premettere, per istruzione di quei che conoscono meno 
la materia , l’esposizione sommaria e puramente storica dei diversi sistemi pe- 
nitenziari , e di passare poscia allo stabilimento degli articoli da sottoporre suc- 
cessivamente a discussione e ad esame. 

Il doli. Conti , combinando colla mozione del signor Presidente , a mag- 
gior sicurezza d’argomentazione propone di procedere col sicuro metodo della 
esclusione prendendo prima di tutto in esame il sistema filadelliano, non essen- 
do l'altro di Auburn che una semplice modificazione di quello. 

Il signor Ceffi con una lettera, ed il sig. co. Alessandro Porro con una me- 
moria manoscritta fanno giungere alla Presidenza le loro opinioni iutorno al- 
f argomento ; ed il Presidente rimette queste scritture ai Segretari per essere 
passate alla futura Commissione d' esame. 

Il Presidente avutone consenso dai membri riuniti , mette ad esecuzione 
1’ ordinamento dei futuri lavori della Commissione nel modo da lui ideato , e 
dà la parola al co. Petitti per l' esposizione sommaria mentovata di sopra. 

Il sig. co. Petitti legge I’ addimaudato sunto storico dei sistemi peniten- 
ziari , e dopo di aver accennato la riforma e le regole dell' uno e dell’ altro , 
filadelfiano cioè e auburniano , dichiara professar egli una dottrina media ed 
eclelica ( notando particolarmente un'ampiezza di cella maggiore della comune ) ; 
salvo a modificarla ancora nellaspetlo igienico quando avrà ottenuto anche dal- 
l’altrui maggiore c più competente autorità il consulto da lui richiesto. 

Il signor Mompiani approva la parte storica del signor co. Petitti , ma 
quanto al metodo medio ed eclelico del suddetto signor co. Petitti, vi dissente, 
giacché non avendo esso caratteri propri , non potrebbe considerarsi che come 
una modificazione o degenerazione dei metodi di filadellia e di Auburn e non 
si olierebbe più lo scopo degli indicali due metodi primitivi. 

Il Presidente richiama che queste opinioni particolari sono per ora estra- 
nee e da rimettersi alla futura Commissione , e ricorda che fattuale adunanza 
deve attendere semplicemente a trattare sulle qualità igieniche degli enunciati 
sistemi , escludendo tutte le altre ; quindi per proceder bene dichiara di aver 
già studiato alla compilazione di quesiti che abbracciano ogni gcuere di consi- 
derazioni , e ne forma tre. 

Quesito I. Dell’ irilluenza comparala in male o forse in bene della segre- 
gazione più o meno completa , più o meno prolungata , più o meno mitigala 
con opportuni compensi. 

a) Sulla salute in generale ; 

b) Sullo stalo in particolare del cervello , e dell' intelletto ; 
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c) Sullo stato morale , e segnatamente su certi viziose altitudini ed altre 
degne di speciale considerazione. 

Quesito II Dell' influenza igienica dei continenti più 0 meno migliorati 
ne. differenti sistemi d imprigionamento perciò che spetta o che dimandano 

a) La sufficienza dell aria vitale non viziata, dalla mescolanza con princioi 

comi ; priumpi 

b) Le condizioni igrometriche ; 
et Le termometriche ed altre. 

Quesito II! Dell' influenza igienica delle esercitazioni più 0 meno volute 
piu o meno variate di corpo , e d animo. v voiuie„ 

Tutti questi quesiti vennero ad unanimità approvati. H 8 i gnor Presidente 
perciò esorta , per non perdere un tempo prezioso , di non occuparsi „“o 
per incidenza altre qu.sl.oui che non siano categoricamente richieste daTS 
£££££* fjrU,Ua " ’ am ° e di non dev,are menomamente dall'unico 

Contidano qui i Segretari , che questi onorevolissimi membri della Con. 
missione non vorranno lor fare aggravio d’avere per brevità trascorre alcune 
incidentali osservazioni da essi emesse , onde attenersi strettamente alle sole 
risposte piu o meno evasive date agli approvati quesiti ; essendo che è la non 
abitudine al Segretanato e la quantità delle proposizioni che successivamente 
alternavansi l. ha posti nella impossibilità di registrarle tulle 

Accenneremo dunque soltanto che nella dotta discussione ripetutamente 
presero parie . g,a accennai, signori Scopoli , prof Sleer dhit r 

Carrusi, dott. Riboli. doti. Ferrano, dott. do! Hilr 

dolt. Duca , prof. Griffa , e doli. Vannini • o-mun dei iuali 
parola o domandava inter, «illazioni , o accennava fatti ^ adduceva rimni 
o citava autorità , o prodnceva opinioni , o escludeva massime o proponevi 

iZSÙ tó "" ««Ieri dell. 

.bi* C d " CU “' ■ le ^sposinola d’ozono ,i conci,™ 

!'° ( I ,mnl ° al| e prove a posteriori non si hanno fatti abbastanza mi 

„ ^|, Che < I | uant0 ai ragionamenti a priori una interruzione interpolala del 
Fuso della parola , quand essa intercali a periodi piuttosto ravvio £?3 1 coeve 
menti conversazioni , non sembra nuocere m»coL» a «u conve- 

—««'■‘o «-m j-.«. -jsr e le »• 

Passando alla qmstione relativa al nocumento , che per avventura arrecar 

r; b .s* “ ppo " più • - ***& 

_ “J.. Che '? p r a,a MSa solitudine col *e giornaliere viste periodiche del ire 
già esposto ( amie. , parent. , maestri-artieri e moralisti) , si ritiene n^n. 
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possa arrecar danno , ma. invece essere n» mezzo di preservazione per moki 
morbi. 

Trattata indi la quistiene relativa agli effetti di segregazione sullo stato 
particolarmente del cervello e dell' intelletto , si è del pari pronunciato . 

b) Che nel sistema di segregazione , quale si espose , non solo alcun dan- 
no non può esistere , ma si ha piuttosto ogni ragione per isjierare che debba 
esservi giovamento considerabile , massime quanto si tratti d'imprigionamento a. 
tempo nou lunghissimo. 

Venendo per ultimo all' altra quistione dell' inlluenza di segregazione già 
spiegata sulla 
tudini ed altre 

c) Che il 
da sperarsi è 

Così resta deciso per comune accordo che qnanto al primo quesito tutto 
intero la segregazione , temperata oei modi suddetti , e prolungata sola ad un 
numero limitalo d' anni , anzi che riuscire- nociva alla salute in generale , al 
cervello ed all' intelletto in particolare o al morale de' detenuti , promette di es- 
ser innocua e gradatamente vantaggiosa. 

Il signor co. Petitti fa osservare- però che ciò s’ intende concesso , almen 
da lui, solamente nell’ipotesi che, il sistema lìladelfiano quale si espose, cioè 
temperate quanto alla Begregazione continua dalle- frequenti visite di persone- 
ooeste , riesca praticamente possibile , ciò che a lui non sembra. 

Carceri penitenziarie» ( Padova 28 geli . ). 

Il Prof. Orioli legge il rapporto della Commissione da lui presenta sulle 
quistioni igieniche relative alle carceri proposte dal signor co. Petitti, il quale 
e del tenor che segue : 

illustre presidente ,. dotti signori Colleglli , la vostra commissione per l'esa- 
me della quistione relativa ai nuovi sistemi penitenziari dei quali oggi qui si 
parla, diè Gne ai suoi lavori. Fedele al mandato che voi le deste, non esami- 
nò quei sistemi ehe nelle relazioni loro colla igiene. 

Le cose dette c disputate furou molte , delle quali un sunto men digiuno 
diedero i Diarii del Congresso. Qui stringendo il discorso alle- sole conclusioni 
in cui si restò, diremo essersi, all’ unanimità,, rispetto al maggior numero dei 
punti , alla quasi unanimità rispetto ad alcuni stabilito.. 

Che la segregazione Gladeiiìana prolungata ad un numero- di anni non 
troppo grande, e mitigata come oggi si usa, cogli opportuni conforti di con- 
versazioni e di visite quotidiane , quali meglio eonvengonsi, non minori di mez- 
za ora , non può nuocere alla salute in generale , nò al cervello in particola- 
re , e perciò questa invece grandemente giovare alla educazione della mente 
e del cuore. 

Che il mode dei continenti , cioè delie celle e degli altri luoghi , ove per 
lo più o men lungo tempo gl' imprigionati sono costretti a far dimora, non 
nuò nel sistema di fìladellia esser nocivo e può anzi giovare a tener lontane 
malattìe epidemiche e contagiose , massime quando rispetto alle- celle- ed agli 


condizione o stato morale , e segnatamente quanto a certe ahi* 
: degne di considerazione speciale, si è a pieni voti conchiuso, 
nocumento anche su ciò e nullo , e che piuttosto il vantaggio 
evidente. 
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«Uri continuali chiusi si pratichi, secondo il bisogno 1 arhBc'ale continuata 
ventilazione a quella perfetta guisa che meglio si addice, e quando 1 intera 
ca sa niente lasci a desiderare per la posizione e costruzione e buon, ordi- 
namenti rispetto alle condizioni igrometriche , termotnche ed altri mUuenl. sul- 

'* Sa Che finalmente le liladelliane esercitazioni del corpo e della mente, lungi 
dal pregiudicare la sanità , paiono attissime a giovarla , si dal lato morale 

che ‘ , ^ ( fi 8lc “ uindi passaggio a C iò che riguarda il metodo di Auburn si coc- 

Ch ' U5 Che la prescrizione del silenzio abituale, comecché mitigata da più com- 
pensi, non può nuocere, come si pratica, alla salute in genera e ma ner lo pm 
alla normalità del cervello ed alla conveniente educazione dell intelletto e del cuore. 

Che i continenti non debbono in questo sistema tenersi per pregiudizievoli 
alla salute che essi anzi vi paiono più forte che i f.Iadellian. , atti a giovarla; 
se non in quanto scema i loro pregi da questo lato la maggiore facilita che 

lasciano a contrarre le malattie contagiose. . .. 

Che r esercitazione lilialmente quantunque utilissime per altri riguardi , 
non vi compensano sufficientemente , rispetto ai bisogni della mente e del cuo- 
re i danni del silenzio i quali di sopra si notarono. 

Di qui é che di comune accordo si giudicava il sistema hladelfiano essere 

dal lato igienico preferibile all' auburniano. _ . 

Tullavoltn considerando la gravità della «mistione , e la importanza pro- 
nunciasi essere necessario, se non per ciò eie spetta alla pura igiene, a men 
per o«ni altro buono riguardo, di sottoporre la intera quisl.one a nuovi studi, 
i quali facciali soggetto di meditazione , oltre i due sistemi già detti , anche 
altri quali che siano inventati o da inventarsi per sottoporre ciu.ndi un ultimo 
lavoro al futuro Congresso di Lucca , e si proponeva perciò la formazione d. 
una Commissione piu ristretta la quale sopravvivesse al Congresso d. 1 adova , 
scegliendo a centro in Milano il dolt. Calderim. . 

Accettarono di buon grado E incarico i dottori Cahlermi , Fetilti , Scopo- 
li , Mompiani , Rampinelli e Porro , e si offriron.) volontariamente come «ope- 
ratori i signori Itiboli in Parma, Gandoli in Modena Beaufort negl, stati 1 on- 
teficii , Bulla in Genova , Torrigiani in Firenze , m Mantova Cr. stolone Conti, 
in Vicenza Menogolto , in Piemonte de Ronaldis e Griffa , Zorelli in Brescia , 
Stefani in Padova, Trevis.ni in Venezia, terrario in Milano , Tompeo in Sa- 
voia , Fabris nel Liltorale austriaco illirico , ed ungarico. 

Rapporto della commissione eletta nel congresso scientifico 
di Padova sulla riforma carceraria. 

Nel terzo Congresso degli Scienziati , raccolto a Firenze nel 1841 , i si- 
gnori Conte Pelitli , Cav. ltouchinecchi e Consiglier Miltermnyer, con una Me- 
moria a stampa previamente distribuita, proponevano I ardua questione delta 
riforma carceraria. Ed annunciando quali effetti sembravano lino allora pro- 
dursi dalle diverse regole adottate nei novelli pemtenzian, e le divergenti opi- 
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nioni che intorno a quei fatti erausi venate spargendo, si mostravano persuasi 
che la continua segregazione celiare dovesse considerarsi perniciosa, ogni qual- 
volta si applicasse per uno intervallo maggiore. E dietro ciò articolavano al- 
cuni quesiti sanitari , richiedendone ai Mediai particolare e motivala soluzione, 
onde , a seconda di tal noto , confermarsi nell' adottata opinione , o determi- 
narsi a ritrattarla pubblicamente , per professare la convinzione contraria. 

Le discussioni che , a tenore di quella proposta si tennero nei giorni 25 
e 27 settembre , dimostrarono che i fatti posti ad improvviso esame non pote- 
vano condurre immantinente ad una adeguala soluzione ; cosicché , rimesso 
l'argomento all’adunanza dell'anno successivo si fece invito a più accurati stu- 
di nel frapposto intervallo. E l’ illustre Presidente della Sezione ,• prof. Bufalini, 
riassumendo lo slato della quislione , saviamente ne determinava i limiti , con- 
chiudendo , che , qualora un modo di riforma si chiarisse necessario nei rap- 
porti sociali , non doveva più dimandarsi al Medico se in genere potesse nuo- 
cere alla salute dei recinsi , uva bensì quanto noceste , e che solo da un gra- 
vissimo ed irriparabil danno- poteva trarsi argoinenlo a rifiutare la proposta 
riforma. 

Al successivo Congresso, adunalo in Padova nell'anno 1842, l'argomento 
venne riproposlo con una .Memoria parimente a stampa dpi signori Conte Pa- 
tini , Conte Scapoli e nvv. Saleri , nella quale i primitivi quesiti si atteggin- 
ron in nuova e più razionai maniera. Poiché in luogo di chiedere ai Medici 
quali potessero per avventura essere le probabili conseguenze di certi modi di 
prigionia , si domandò- piuttosto quali condizioni e cautele sanitarie dovessero 
adattarsi in ciascuno di essi , per assicurare ai reclusi una soJisfiicente nor- 
malità di salute, in guisa che, adempiute le coudizioni dai medici indicati , 
venisse dal resto rimesso alla scienza dello stato la libera scelta di quel gene- 
re di detenzione che meglio corrispondesse alle sociali esigenze. 

La discussione- venne- aperta in un apposito consesso di 36 membri, sotto 
la presidenza dell' illustre Prof. Orioli ; il quale raccolse sotto nuova forma i 
quesiti , limitandoli all" influenza sanitaria che in male o in bene poteva eser- 
citare ciascun regime carcerario ; benché , per le angustie del tempo , le di- 
spute versassero |>oi solamente intorno alle più note e più controverse forme- 
ai regime penitenziario r quella cioè di continua segrpgazione , della fitadel fai- 
na , e quella di lavoro silenzioso con segregazione meramente- notturna , detto 
auburniana. E l'incarico di compire l’ inira preso esame, e di svolgerlo nei 
diversi aspetti , venne poi lascialo a quella Commissione che si onora di sotto- 
porvi nel presente- ragguaglio le conclusioni estreme del suo lavoro. 

Se non che, prima d esporvi le sue proprie deduzioni , ella si tiene in 
debito di fare una qualche menzione di qwgli studi, che o vennero offerti al 
Congresso di Padova , o vennero diretti alla Commissione stessa in manoscritto. 

Già nel Congresso medesimo si erano fatte afipositnmente calcolare , ed 
avevano manifestnmenle influito sulle opinioni , due recenti Memorie del signor 
Giacinto Mompiani , ed ima , anteriore , del doli. Carlo Cattaneo . scritte nel 
senso filadelfiano. £ alla contraria convenzione inclinava I' esame della contro- 
versia penitenziaria del Conte Pelitti , ed una illustrazione Medica del doti. IjO- 
renzo Martini sui quesiti proposti a Firenze. Si disponevano inoltro nuove Me- 
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morie e notizie manoscritte dei signori doli. Speranza, prof. Maestri , Alessan- 
dro Porro , dottor Conti , cavalier Hon , dottor Domenico Menalo , e signor' 
P. (-'nicchia. 

E dopo il Congresso , la Commissione riceveva dal doli. Trompeo alcuni 
pregevoli documenti sulle carceri della Contea di Nizza , e della Savoja, e dal 
doti. Euigi Fornnsini alcune osservazioni sulle carceri criminali di Brescia. 

E intorno al principio dell’ intimidazione e dell’emenda proponeva a stampa 
alcune sue viste I" avvocalo V. Pasini ; alle quali contrappoueva altre sue con- 
siderazioni il doti. Cattaneo. E tonalmente il conte Pelitti , altro dei membri 
della Commissione , non potendo per sue circostanze intervenir di persona 
alle sedute , le comunicava un riassunto motivato delle sue persuasioni. 

Tra i materiali che si offrirono dall’estero , la Commissione pose mente 
soprattutto al favorevole rapporto del Prefetto di Polizia della Senna sulla 
grande esperienza fatta nel segregatorio giovanile della Ro</uctle ; e quindi 
al progetto di legge , col quale il Ministero Francese , dopo aver lungamente 
versato in questi medesimi dubbi , risolveva finalmente la quistione in aperto 
favore del principio liladelfiano. Copiosi documenti d’ ogni maniera profferse 
alla Commissione il nuovo giornale di scienza carceraria publicalo a Franco- 
forte dai signori Julius , Noelloer e Varreutrapp. E gli scritti dei doti. Ver- 
deil e Coindet sulla carcere di Losanna , ed un opuscolo sulla reclusione indi- 
viduale , scritto in Olandese dal signor Suringar , e tradotto in francese e 
commendato dal signor Moreau Christophe , meritano onorevol menzione, e per 
l‘ invio che ne fecero gli autori alla Commissione , e per 1’ interesse che di- 
mostrano alle cose Italiane. 

Intanto la Commissione a ventilar I' argomento sfrondandone tuttociò che 
non sembrasse riflettervi molta luce , spera che ciò le varrà di scusa , se nel 
suo lavoro non verranno ad ogni volta ripetuti i nomi di quei benemeriti 
scrittori , che coltivarono i diversi aspetti della quistione. Ma crede dover ma- 
nifestare fin dal principio, ch'ella segui nel suo esame la massima fondamen- 
tale già nei precedenti Congressi sancita , che la Medicina debba bensì coa- 
diuvare e condizionare le deduzioni del dritto pubblico, e solo in caso d'aper- 
ta disapprovazione contrapporvi il suo divieto , ma non debba mai trarre 
interamente a se la quistione , o con troppe indipendenti esigenze tendere a 
tramutare in un asilo di salute un luogo di pena. 

Un altro riguardo ella seguì nell’ esaminare ciascun regime carcerario , 
ed è che si debba por mente al lor principio costitutivo , e distintivo , senza 
tener troppo conto di quei fatti eventuali che provengono dalle circostanze lo- 
cali e personali dei singoli stabilimenti ; e ciò per non incorrere in un circolo 
vizioso , e dedurre da fatti non necessari le costanti e inevitabili conseguenze 
d' un principio. 

l’oste tali cautele , In Commissione cominciò a prendere in esame quel 
modo di prigionia che si trova tuttora più generalmente diffuso , e che consi- 
ste in una vita promiscua più o meno disciplinala. Ora parimente ella diman- 
dò a se medesima come questa convivenza dei prigionieri li assicuri della in- 
fluenza depravntrice del comune consorzio , dei malvagi esempli , delle funeste 
amicizie , delle successive associazioni nel delitto. Ella si dimandò per qual 
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modo si possa impedire eh' essi vicendevolmente si ammaestrino ad eludere 
un’ abhorrila vigilanza , o ad affrontare la forza coll' accordo d' una violenza 
disperata. Ella si dimandò a quali mani debba affidarsi l’ esercizio d’ una cu- 
stodia e d’ una disciplina , la quale in (Ine riposa sulle continue minacce del- 
la nuda forza. L’ infezione , che codesta promiscuità diffonde tra i reclusi , 
deve rendere perpetuamente sospetti i liberati alla società civile , la quale ri- 
lutterà ad accoglierli di bel nuovo nel suo seno , e deluderà gli sforzi conci- 
liativi del patronato , e nell' ansietà che la preoccupa per la sua sicurezza e 
la sua morale , ripudierà sdegnosamente il travialo penitente , e lo respingerà 
di nuovo verso gli eccessi d' una vita eslege. La vita associata non genera in- 
timidazione , non genera emenda , esige nella disciplina l’ uso d’ una forza 
brutale , e spesso iniqua perchè commessa al ministerio di gente incolta e ve- 
nale. Esclude adunque il beneficio di ogni influenza morale , sanziona il prin- 
cipio dell’ infamia indelebile ; insomma conferma e perpetua tutto ciò che ren- 
dendo incomportabile lo stato attuale , fa della riforma carceraria uno strin- 
gentissimo civile bisogno. 

Se si chiede alla Medicina il modo di rendere innocuo alla salute un si 
malefico regime , essa , nel dettar partitamente le sue condizioni mitiganti , 
verrà mano mano disarmandolo di tutte quelle barbare esasperazioni , culle 
quali soltanto la disciplina d’ un carcere promiscuo può rendersi temuta al de- 
linquente. E allora il carcere , senza rigori e senza terrori , diviene un asilo 
desiderabile al povero, al vagabondo, al malfattore, il quale all' ombra del- 
1’ umanità e della Medicina sfugge alla pena , e deride la legge. 

Torna inutile I’ esporre partitamente lo stalo delle prigioni che soggiac- 
ciono a questo regime depravante. E se , ad esempio delle notizie raccolte dal 
Doti. Trompeo , e dal Dot. Tornasóli , si venisse , compiendo una statistica 
delle carceri promiscue in Italia , ciò che sarebbe opera sommamente deside- 
rabile , si andrebbe ad aggiungere altri fatti a quei fatti gravissimi che con- 
fermarono la commissione in un convincimento , al quale altronde si può per- 
venire anche per la via di razionale induzione. 

Ora se le ineluttabili esigenze del publico diritto condannano cd escludo- 
no onninamente questo modo di detenzione , torna affatto inutile il provocare 
sopra di esso il giudizio dei Medici o il loro consiglio ; poiché , se vi si tro- 
vassero soddisfalle tutte le providenze dell’arte salutare , ancora, il principio 
della publica morale e della publica sicurezza vi apporrebbe la inesorabile 
sua riprovazione. 

Esclusa cosi la prima e piò divulgata forma della vita carceraria, la Com- 
missione passò ad esaminare un’ altra , cioè quella , che , sotto nome d ' aubur- 
munii , raccoglie belisi a comune lavoro i carcerati , ma intende di poterli ha- 
stevolmente preservare dalla mutua corruzione coll’ assiduo diurno silenzio e col- 
la solitudine della notturna celia. 

Ammette la Commissione che mollo si è già conseguito per la costuma- 
tezza dei carcerati colla loro segregazione nottetempo. Ma per ciò che riguarda 
la disciplina del lavoro in comune, ella è costretta a considerare clic tutto l'e- 
dificio si fonda nel supposto che il silenzio rigidamente e costantemente si ot- 
tenga , e che ottenuto valga a troncar fra i carcerati ogni altra piu artificio- 
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sa e tacita comunicazione. Ora , se 1' uno o l' altro di questi supposti in fa'to 
pratico vien meno , il regime taciturno ricade più o meno nel principio della 
promiscua convivenza. E questa sotto la maschera d' un preteso silenzio e d una 
assidua simulazione , si riproduce con tulle le sue turpitudini e le sue infezio- 
ni , aggravale inutilmente dalle vessazioni e dagli arbitri che accompagnano i 
vani sforzi d' una disciplina mancala. Che se si supponga perfettamente e co- 
stantemente ottenuto il silenzio , ancora è forza comprarlo al prezzo di couti- 
uui castighi , poiché ncm è dato altrimenti contrariare e domare le più vivaci 
e , direm pure , le più innocenti inclinazioni dell' essere umano. Ora i rigori 
della mera disciplina diverrebbero talora piu gravosi che non la pena comuni - 
nc curata dalla legge al delitto ; il ciarliero e lo spensierato si troverebbero in 
più doloroso vivere che lo scclerato guardingo e silenzioso. E la frusta, dive- 
nuta la suprema reggilrice del carcere, come accade in America, farebbe di- 
pendere dalla mano Drutale che la impugna il destino dei reclusi , assai più che 
non dal responso della legge. E ancora nè il silenzio nè i flagelli potrebbero 
impedire che il colpevole non rimanesse esposto all' infamia e al pericolo delle 

f tiù prave conoscenze, ed ima inevitabile notorietà, che perseguirebbe per tutta 
a vita l' inutile suo pentimento. 

Per lo che Ja Commissione, adottando il volo che venne già pubblicamen- 
te espresso da quello tra' suoi membri , che si mostrava fra lutti il meno av- 
verso alla disciplina silenziaria , venne a dichiarare un tal regime doversi in 
genere abbandonare , perchè il bene dall'ima parte conseguito può. venir trop- 
po ellicacemente distrutto dall' altra , e forse anche superato dal male. Laonde 
torna inutile provocare i consigli della Medicina sopra un regime , che , per 
troppo alle ragioni, in una ben ordinata società, non può essere ammesso. Tut- 
tavia la Commissione trovasi in debito di prendere in esame tutte quello modi- 
ficazioni , colle quali i piò perseveranti tra i seguaci di codesta disciplina inte- 
sero di poterne togliere o diminuire i più danuosi effetti. 

La prima di codeste modificazioni si è quella invalsa in alcune carceri 
della Svizzera ; e consiste nel ripartire e classificare i prigionieri in diverse 
brigate , giusta l' apparente loro moralità. Ma questo ripiego fa per sè mede- 
simo la condanna del principio silenzioso , a salvare il quale sarebba diretto ; 
poiché suppone già che il riparo del silenzio sia insufficiente , e che la sola 
vigilanza del più malvagio possa peggiorare il raen malvagio prigioniero. Quin- 
di non solo questo regimo involgo le vessazioni del silenziario , ma suppone 
continuate in fatto le corruzioni della vita promiscua. Rinnova poi ad ogoi 
istante T arduo quesito di determinare piede stante la maggiore o minore mo- 
ralità d’ogni singolo individuo, che sopravvenga nel carcere; apre il varco a 
infinite simulazioni ; e mette la disciplina in continua lotta colla vastità dei re- 
cinti e colla loro disposizione. In fatti nessun architetto può prevedere il nu- 
mero dei prigionieri , che di giorno in giorno assegnansi all’ una o all’ altra 
classe di moralità , dietro il beneplacito di vigilanti , i quali noa possono fa- 
cilmente chiamarsi dalle più culle classi della società, rote questo principio 
classificante sostenersi appena colla perseverante carità della cittadinanza ginevri- 
na , tutta via con esito imperfetto, e por pochi reclusi , inferiori di numero ai 
loro custodi e ammonitori. Ma poco seguito altrove, non raccomandato in Italia 
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da particolari persuasioni d’ alcuno , non sembra potersi proporre dal giure 
consulto al medico con alcuna speranza d' utile applicazione. 

Sotto il nome di sistema medio od eclettico un’ altra modificazione del 
regime taciturno venne già raccomandata da uno dei membri della Commissio- 
ne. E si ridurrebbe ad applicare l'aggregazione silenziosa solamente alle più 
lunghe prigionie , e dopo che il recluso avesse già scontato nella cella segre- 
gante un certo intervallo di tempo. Colla quale combinazione successiva dei 
due opposti principi si annuncia di voler evitare i pericoli, clic da una piu 
lunga segregazione potessero derivare alla salute. Ma ciò pure implica il sup- 
posto , che la segregazione torni apertamente contraria alle buone regole sani- 
tarie. Suppone dunque già decisa la quistione prima d' averla discussa , e ne- 
l’ atto medesimo in cui si sta per proporla al giudizio medico. L' ordine logico 
dunque dimanda, che questa combinazione nou entri in discorso, se non dopo 
che il giudizio medico siasi realmente già manifestato contrario al principio 
della segregazione. L’ officio par che qui si attribuisce alla prigionia cellulare, 
di servir quasi d' introduzione alla silenziosa , venne da suoi sostenitori difeso 
coll’ osservazione , che quanto ai difetti annessi alla regola silenziosa , senza 
contendere che abbiano a cessare allatto applicandola alle lunghe detenzioni , 
può dirsi che le infrazioni alla regola del silenzio , e I’ esacerbazione derivan- 
te da essa , debbano per forza di assuefazione e pel sentimento di subordina- 
zione acquistato nel rimaner sottoposto all’ altra regola , riputarsi molto meno 
importanti di quanto sarebbero se la regola Auburniana fosse iudilalameule ap- 
plicata. s Ma qui resta a vedere se I’ aspettativa di un prossimo trapasso dal 
raccoglimento della cella alle distrazioni della convivenza auburniana non verrà 
infalto a turbare quella rassegnazione alla quale si vedono cedere gli animi più 
induriti , e che , mentre toglie alla disciplina ogni asprezza ed odiosità, le ag- 
giunge somma efficacia. Certamente la coesistenza dei due modi di prigionia 
nello stesso stabilimento , e la troppa diversità delle due coudizioni di carcera- 
ti , accenderebbe un tormentoso desiderio, una continua inquietudine, una dis- 
sipazione d’ animo contraria ad ogni buon pensiero. E dopo una lunga priva- 
zione del bramato consorzio dei compagni , come rattenere nel primo ritorno 
alla convivenza quell’ indomito impulso , che spinge a sfugare nel colloquio i 
sentimenti accumulati ed acuiti da una rigida privazione? E perchè esporre a 
questo ricambio di sentimenti i detenuti a più lunga pena, nel cui novero deb- 
bono naturalmente contarsi i più colpevoli , ed i più corrotti , e più pericolosi 
ulta disciplina del carcere ed alla sicurezza della società? Questo successivo ac- 
coppiamento della segregazione e della aggregazione aggraverebbe dunque le 
difficoltà ed i mali di entrambe le discipline. 

La Commissione, passando all’esame del terzo principio carcerario, quel- 
lo cioè della segregazione celiare dei singoli detenuti venne raccogliendo le 
seguenti osservazioni. 

Questo principio , oltre all’ insuperabile ostacolo che frammette alla mutua 
•corruzione , lascia intatta e piena I’ efficacia intima della coscienza ; anzi colla 
sua tranquilla austerità , e col rimuovere ogni estraneo impedimento , la fo- 
menta e la sveglia anche nei piu perversi; e coll’ incutere un forte senso della 
posizione peualc , costituisce una vera intimidazione , nel tempo stesso che il 
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triplice sussidio dell’ istruzione religiosa , dell' ammaestramento professionale . e 
tiri caritatevoli conforti , tempera i gravi effetti della solitudine sui sensi e sulla 
ragione. In questi fatti universalmente riconosciuti , la commissione si limita 
mi indicare soddisfatte I' esigenze dello stato e della moralità. 

La disciplina celiare, escludendo I u<o della forza, semplificando tuli* i 
rapporti disciplinari , e mitigando gli uffici della gente deputala alla custo- 
dia , rende possibili di sostituirvi una più intelligente e caritatevole qualità di 
persone , alla a cattivarsi meglio la docilità del prigioniere , e ad esercitare 
una più intima inlluenza. E nel senso medico , rimuove per sua natura la fa- 
cilità dei contagi morbosi , la scambievole dissolutezza con tutte le sue conse- 
guenze , e le vessazioni della disciplina taciturna. 

Il supremo principio religioso campeggia in tutte le parli di questa disci- 
plina , ordinala interamente alla conversione del colpevole ed al rinnovamento 
morale della sua vita ; e con ben calcolati orari e con artifici architettonici si 
può conseguire anche una lodevole frequenza di pie predicazioni, ed uuu certa 
collegiale comunanza nelle opere di pietà. 

Supposto anche vero che nella reclusione celiare tornino malagevoli molli 
generi di lavoro e non possano applicarsi i più grandi sussidi meccanici , ri- 
mane pur vero eziandio clic un sufficiente numero di mestieri vi si può profi- 
cuamente apprendere ed esercitare; il novero dei ((unii si fa salire a non meno 
di 64 , mentre 14 certamente vcnuero con esito felice introdotti nelle ror/uelle. 
E questi offrono un esercizio più intellettuale che non le grandi industrie col- 
lettive ; e soprattutto porgono una fonte di sussistenza più opportuna alle 
successive circostanze del liberato. 

Tuttociò prepara un’agevole campo all’esercizio del patronato. Si può con 
sicurezza porger la mano all' uomo il quale esce dalla carcere ignoto ai cat- 
tivi , libero dai vincoli infami , piegato dall’ abitudini , e dal raccoglimento 
ai buoni pensieri , c materialmente capace di provvedere colla soliuga sua in- 
dustria ai bisogni della vita, e d'aspirar di bel nuovo all'onoratezza del nome 
e alla fiducia e protezione de' buoni. Questo è un modo di ovviare a quelle 
recidive ed a quel successivo progresso nel delitto , e che costituisce l’ istoria 
dolorosa del maggior numero de’ grandi colpevoli. Sotto il quale aspetto il prin- 
cipio dell'Interiore emenda assume la forma d' un' esterna difesa contro il mas- 
simo numero de' più grandi delitti, e diventa l'esercizio d' un assoluto dovere 
governativo. .. 

Accertali cosi tutte le condizioni che raccomandano il regime segregan- 
te all' osservazione del giureconsulto e dell'uomo di stato , rimane di rassegnar- 
lo al suindicato medicale , affinchè o lo si riconosce commendevole anche sotto 
questo aspetto , o si dichiari con quali cautele e modificazioni lo possa dive- 
nire , o in estremo caso lo si riprovi e lo si condanni. Dopo di che , rimanga 
aperto il varco a passare con logico rigore allo studio medico degli altri so- 
prr.de! ti modi di prigionia. 

Pervenuta a questo punto la Commissione , si trovò ricondulta sul me- 
desimo terreno della discussione tenuta a Padova , alla quale era suo debito 
di attenersi nella quislioue sanitaria ; poiché il regime celiare coll’ escludere 
ogni inlluenza reciproca de’ condannali , semplifica la quistione sanitaria , e la 
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restringe alle sole condizioni individuali. Riassumendo perciò quanto allora dif- 
fusamente si discusse, dobbiamo ripetere che le predili dicevoli inlluenze dell'as- 
solula solitudine sugli apparati vocali, sulle funzioni del corebro , e sulle abi- 
tudini viziose , possono venir corrette e rimosse quanto la vita celiare venga 
temperala da un opportuno ordine d' istruzione e di visita per parte de’ diret- 
tori , dei medici, de’ cappellani , de' maestri, de' padroni, e de’ custodi in modo 
che ogni prigioniero abbia almeno ogni giorno ima mezz'ora d'onesto colloquio 
e quando , oltre alla lodevole spaziosità della colla , ed alla sua buona ventila- 
zione , asciuttezza e nettezza , ed al molo naturale che si richiede all’esercizio 
delle diverse arti , si aggiunga il ristoro di un' ora di libero moto all’ aria 
aperta, in appositi e segregali recinti, e ciò almeno qualche volta o piò volte 
per settimana. Colle quali cautele e provvidenze venne già dichiarato nel con- 
gresso di Padova che la vita celiare non solo non può dirsi matetica e divoratrice 
della salute e della ragione ; ma per gente avvezza , la maggior parte ad ogni 
disordine, potrà recar quei vantaggi che provengono dall'ordine, dalla sobrietà, 
e da una qualche tranquillità dell’ animo e de’ sensi. 

Pare inutile il ripetere un’ altra volta che molte obbiezioni fatte contro il 
regime segregatile cadono da se , quando si ponga cura di spiegar prima- di 
tutto in qual signilicato si prenda questo nome. Poiché alcuni lo confondono 
tuttavia coll assoluta eliminazione d’ ogni consorzio umano , senza conforto ve- 
runo d’ esercizio , o di lavoro , e quasi senza I’ aria stessa e la luce ; una vera 
vita sepolcrale , le cui conseguenze sulla salute e sulla ragione sono troppo 
manifeste , anche senza alcuno speciule giudizio. 

Nè si possono preterire le obbiezioni fatte dai Doli. Verdeil e Coindet 
nelle loro illustrazioni del carcere di Losanna ; sulle quali assunsero a prova- 
re , che ad ogni indurimento nella disciplina carceraria corrisponde sempre 
la minor salute de’ prigionieri. Con che si verrebbe ad inferire che il regime 
piò plausibile d’ un carcere debba esser quello che conserva piò Rorida la sa- 
lute. Ma ciò confonderebbe il principio del carcere , ove 1’ uomo è mandato 
appunto per soffrire ; e il principio d’ un asilo di salute , ove è mandalo a 
ristorar le forze e far buona ciera. Si confonde cosi la ragion penale alla 
cura medica , e si trasforma una necessità sociale in unu norma sanitaria , e 
si esce affatto dui limiti ai quali con maggior senso sociale si volle limitata 
nei Congressi italiani la quistione medico-carceraria, quando si determinò do- 
versi prendere le masse dalla ragion penale e dalla civile necessità , per chie- 
dere ai medici nel caso favorevole un voto consultivo , e nel caso contrario 
un voto meramente uegativo , ossia un semplice velo di tale o tal altro re- 
gime. 

Le triste condizioni sanitarie dipinte dal Doli. Verdeil sono affatto estra- 
nee alla vera e pura disciplina segregante , si perchè le condizioni d’ abban- 
dono e di squallore da lui supposte , costituirebbero un’ altro principio carce- 
rario , indegno d’ esser sottoposto a ulteriore giudizio ; si perchè a Losanna 
più generi di prigionia si trovano contemporaneamente accozzati entro uno 
stesso edificio , di modo che il segregalo soggiace alla tormentosa circostanza 
di sentirsi intorno il fremito di quelli che sono privilegiati a promiscuo lavo- 
ro. E però la segregazione non è colà il principio fondamentale e uniforme 
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del governo della carcere , ma un' inasprimento disciplinale , alla cui applica- 
zione disuguale e arbitraria debba attribuirsi l' irritazione permanente de' segre- 
gali , e il turbamento del loro animo e della loro ragione. Ed inoltre , per 
varie circostanze civili e religiose, lo stato d‘ esaltazione mentale in quel pae- 
se si riscontra assai frequente. Perlocchè una Commissione incaricata d’ inda- 
gare l'origine delle alienazioni manifestatasi nel carcere, avverò che quelle che 
eransi cagionate da fatto di convivenza carceraria , appena salivano all' uno 
per cento sul numero de' reclusi. 

Veniamo ora ad altre dillicollà proposte nel seno stesso della Commissione 
da uno de' suoi membri ; il qual pose all' adozione del regime segregante , 
prima la necessità di vaste carceri , poi la difficoltà di aver sempre nella lor 
immediata vicinanza un considerevol gremio di cosi culla popolazione , che 
possa offrire ai segreganti assistenza ed istruzione , e finalmente la gravità 
della spesa. La Commissione , seguendo la traccia di questa obbiezione , vi 
contrappose quei dati di pratica , verificazione che si trovò aver piò alla ma- 
no , e che riscontrò nelle carceri della Lombardia. 

Questa regione conta milioni due e mezzo di abitanti assai densamente 
Agglomerali massime nella parte men montuosa. Poco meno di 2 cento mila 
sono raccolti nel recinto e nei sobborghi della Capitale; e più d'altri 2 cento 
mila nelle otto successive Città di Brescia , Mantova , Bergamo , Cremona , 
Pavia , Como , Lodi e Monza ; e vi si aggiungono quattro luoghi di circa 
14 mila abitanti ciascuno, ed altri nove da 9 mila a 7 mila abitanti. Le car- 
ceri vi contano 3G72 detenuti , de’ quali 1011 si trovano presso le polizie delle 
città , 1232 si trovuno arrestali presso i tribunali e le preture foresi; e 306 
presso le preture urbane. Perlocchè i prigionieri con /annali restano 1048, ri- 
partiti nelle tre carceri di Mantova , Milano e Cassano d' Adda ; tra i quali , 

1 condannati a piu di due anni di carcere sono 643 ; e tra questi medesimi i 
condannati a tre anni e piu sono 342. Ora , su questi soltanto verterebbe la 
quistionc della possibile dannosità d una prolungata segregazione. E si noti la 
somma probabilità che la riforma penitenziaria , diminuendo la reciproca cor- 
ruzione e le recidive , debba condurre ad una diminuzione del numero de' pri- 
gionieri ; il che può uuche avvenire per l'abbreviazione nella durata della pena 
in virtù della sua maggiore austerità eu intensità. Perlocchè la Commissione crede 
tenersi entro i limiti del vero supponendo in via generale che un carcere capace di 
300 condannati a 2, 3, o più anni di pena, possa bastare alla circostanze di due 
milioni di abitanti. Ora , quale è la regione d' Italia nella quale si contano 

2 milioni di popolo senza una qualche ampia e culla città, i cui abitanti pos- 
sono fornire assistenza e ammaestramento per una mediocre prigione , e un 
proporzionato numero di sacerdoti e di pia persone , che uniscono a senso ca- 
ritatevole quell' agiatezza del vivere che sembra predisporre naturalmente alle 
cure del padronato ? Perlocchè non pare che in Italia la vastità delle carceri 
e la loro dislauza da qualche popolosa , culla e caritatevole città possono farsi 
fondamenti d 'obbiezione. 

Lo stesso può dirsi intorno alla grave spesa che si attribuisce alle lunghe 
detenzioni, lu fatti se nel caso sopra citato il numero de' condannati a prigio- 
nia per lo menu triennale si limila ad un settimo circa del tal numero de re- 
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clini , quota divertita dovrai» ventilare «ulta settima parte d n !ln «pesa totali*, 
lonza oalcolare In diminuzione de’delenu'ì . « il mnggior Inoro d'un lavoro reso 
più intenso ed accurato per effetto stesso della segregazione , e finalmente la 
possibile minorità delle spese di costruzione in confronto del regime collettivo 
sulle quali I' immaturità degli studi costruttivi non ci permette ancora di sta* 
bilire invariabili cifre. 

Chiarite cosi tutte le difficoltà che nel seno stesso della Commissione di- 
vennero argomento di studio , rimane a dire che la generale adozione del re- 
gime segregante non vieta la provvida riserba , che ad ogni peggiore estremo, 
il medico possa con suo decreto esimere dalla vita celiare tutti quelli ne’quali 
si manifestasse imminente pericolo d alienazione mentale. Nè ciò porterebbe gran 
mutamento nell'ordine generale del carcere , e dacché si è visto che in Lo- 
sanna stessa il numero delle vere demenze carcerali si riduce all'uno per 100. 
berlocche un carcere di 500 detenuti conterebbe , con siffatta proporzione in 
tutto 5 persone da ammettersi a meno austero regime. 

Ridulta a siffatti termini la cosa . non rimarrebbe dubbio alla Commissio- 
ne di richiedere che il Congresso mcdioo si facesse a dichiarare. 

1." Che ogni qualvolta il principio di sociale necessità richiedesse nelle carce- 
ri I' adozione del vero e genuino regime segregante , non si potrebbe fare con 
fondamento un' opposizione dedotta dal principio sanitario. 

Che mentre dall’un lato nessuna generale circostanza de’ paesi Italiani ren- 
de più malagevole che altrovp I’ istituzione delle carceri cellari ; le quali pure 
io Italia ed in Milano ebbero nel 1766 il primo esempio d" applicazione alla 
pene de’ più gravi delitti , dall'altra parte la cura d'adattar queste riforme alle 
peculiari circostanze delle singole regioni d’ Italia non è argomento opportuno 
a trattarsi in un generale Congresso ; vuoisi perciò rimettere agli studi de' giu- 
reconsulti e medici delle singole Italiche regioni. 

Appoggio e schiarimenti alle vertenze , che il signor D. Giovanni Rampi- 
ne/ li credette di avanzare a! rapporto della Commistione eletta in Pado- 
va sulla/ riforma delle carceri. 

li sottoscritto non avendo potuto prendere la parola sull* interessante que- 
stione delle carceri , a motivo della troppa concorrenza de' perorato» , si fa do- 
vere di presentare in iscritto a questa onorevole Presidenza della Sezione Me- 
dica alcuni suoi riflessi, perchè ne tenga conto nel Diario e negli Atti di que- 
sto Congresso scientifico Italiano. 

Convinto che I' usata promiscuità nelle nostre carceri , con troppo poco 
di disciplina e di occupazione morale artistica , non valga alta debita corre- 
zione de' detenuti , ed ai diritti di riparazione all' offesa della società ; feci , 
come ripeto in oggi , un volo completo per la necessaria ed urgente riforma. 
Qual medico coscienzioso chiamato a far parte di quella speciale Commissiono 
eletta in Padova, feci noto da prima che i fatti erano da considerarsi nel lata 
igienico, ed indispensabili al nostro parere. In riguardo a questi ne furono ci- 
tati dai chiarissimi signori avv. Maestri , prof. Botto , e dal Presidente signor 
av. Speranza , e relativi ai penitenziari dell’ America , dell’ Inghilterra , della. 
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Svezia e del Belgio ; io ne aggiungerò degli altri appartenenti ad alcune pri- 
gioni della Svizzera , e clic comprovano molli dubbi sanitari nella segregazione 
continua cui preponderebbe il voto della maggiorità de' membri della sullodala 
Commissione. Già tre anni sono il signor doti. Coindel ha pubblicalo un bel- 
lissimo Itendiconto sulle carceri di Ginevra state sperimentale col sistema di Fi- 
ladelfia per alcun tempo , e dappoi condotte a quelle di Auburn. Egli dimo- 
strò che il numero considerevole delle mauie , e l'accrescimento della mortalità 
non poteva che contrariare 1' adozione di quel primo metodo ; e venne dichia- 
to incompatibile sotto diversi aspetti igienici. 

Il signor Doti. Verdeil, medico e direttore delle carceri di Losanna, fece 
prezioso tesoro ai medici col publicare in quest' anno la sua opera intitolala. 
De la réctutùm dans les cantone de / and , et du pènilencier de Ixisanne , 
in cui , senza dire d’ avvantaggio , avvi un ragguaglio comparativo delle mor- 
talità , delle alienazioni e delle recidive successe contemporaneamente sotto le 
due educazioni nel penitenziere di Losauna dal 1 novembre 1834 al 31 dicem- 
bre 1842 , ed eccoue la tavola nella sua verità. 
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Se si aggiungono alla prima detenzione sei individui che sortiti ammalati 
dalla cellula sono morti poco tempo appresso la loro liberazione , resteranno 
14, 11 sopra 100; mentre nella seconda detenzioue aggiungendo 4 indivi- 
dui che sortili ammalati dagli artilieri vennero a perire poco tempo appresso 
e quindi il numero si limita di 3, 71 sopra 100. 

Oli signori questi sono fatti della piu alta importanza; fatti che non pos- 
sono a meno far oondaonare la segregazione continua , e che dicono palesa- 
inente alla coscienza del medico essere quella dannosa alla vita ed alle facoltà 
intellettuali degli sgraziati detenuti che sono pure uomini e nostri fratelli. 

Mi si opporrà che i Svizzeri hanno tutt' altro temperamento delle nazioni 
italiane, che in quello Stalo come libero vi si ricoverano individui di tutte le 
nazioni ! Sia pur vero che in alcuna parte non può aversi un debito confronto, 
ma la differenza è troppo grande fra i danni igienici ottenuti col sistema del- 
la segregazione continua , in paragone di quelli risultati col lavoro in comune 
di giorno sotto la disciplina del silenzio , e separazione individuale per la not- 
te nel celle ; per cui anche concesse delle possibili diminuzioni nelle mortalità e 
alienazioni fra i nostri prigionieri , il dubbio igienico sarà sempre maggiore 
per il primo sistema , anziché per l'adozione del secondo. 

La maggiorità degli illustrissimi membri della Commissione carceraria, e 
per essa il signor Conte Alessandro Porro è venula francamente a dire che 
adesso non si tratta più di sistema di Filadelfia o di sistema di Auburn, perché, 
come prettamente adottati in quelle lontanissime regioni , sono già stati al Con- 
gresso di Padova dichiarati inammissibili. Essa Commissione però ha concluso 
nel rapporto presentato a Lucca che l' isolamento continuo con compensi ( tenui, 
di una mezz’ora al giorno di visite e di passeggio ) era il solo da presceglier- 
si nella riforma delle carceri , perché f esame del sistema portava a rinvenirvi 
tutti i caratteri inerenti al suo principio. Avrei desiderato che avanti mi si 
fosse esposto per assoluto questo voto , si fosse degnata la Commissione di 

fare intendere quali erano questi compensi , e come prova In possibilità di ot- 

tenerli nelle grandi carceri senza ledere quel suo principio inerente al sistema. 
Avrei voluto che mi si fosse presentato a considerazione quel qualunque com- 
penso sull' altro sistema di lavoro in silenzio di giorno degli artilieri c di se- 
parazione di notte nelle celle. Questo non poteva cadere che sull’ interruzione 
giornaliera di una mezz’ ora al silenzio , permettendo d' intrattenersi e parlare 
cogl' ispettori , coi patroni o coi capi artisti. Non vi sarebbe stato un grande 
amanco all' intimidazione senza punto facilitarne la correzione ; giacché infine 
non bisogna supporre moltissimi detenuti ammassati in un artiliere. Bisogna 
vedere quelle carceri , e voi non ne troverete che dai 13 ai 20 riuniti in la- 
voro a certe distanze , e sempre con sorveglianza che non si possono comuni- 

care : vi sono distinti per l' età , per il temperamento , e per i delitti e cri- 
minazinni , e questo a seconda del giudizio e della circospezione dell'ispettore 
generale. 

Il rapporto della Commissione sarebbe dunque a proporre quel sistema di 
continuo isolamento, che inorridisce il pensiero, che vuole l'inerzia del corpo; 
che accorda un travaglio monotono ; che predispone al vizio della solitudine , 
e j alla alienazioni mentali; e che non permeile l’ellicacia del culto, della 
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liliale noi , per la maggior parte cattolici, abbisognane a preferenza di ogni 
altre nazioni. 

Coscienziosamente io non Ito potuto aderirvi per il mio parere , che non 
poteva essere che igienico, ed egualmente faccio in oggi, sentite le discussio- 
ni svariate ed eloquenti die ebbero luogo alla Sezione di Medicina in questo 
Congresso di Lucca. 

Mi rapporto alla vertenza che considerava assai più ammissibile per l’ igie- 
ne il sistema di Auburn : e di fatti i prigionieri hanno un' esercizio sufficien- 
te di cor|)o , per l' impiego in un travaglio più faticoso e svariato ; esercitano 
I’ organo della voce nel cantare delle preci all assisteuza delle funzioni divine , 
e di parlare di quanto in quanto co’ loro ispettori ; godono della compiacenza 
di vedersi almeno di giorno tra alcuno degli uomini; possono sentire uno sti- 
molo all’ emulazione ne’ loro lavori e negli effetti della correzzione ; divengono 
meno inclinevoli al vizio della solitudine ed alle alienazioni mentali. Come me- 
dico deve poi soggiungere che il timore de' contagi lissi non è Imito fucile, 
perchè ivi i detenuti non possono toccarsi o maneggiarsi le robe a vicenda 
ue' loro opifìci. In quanto ni contagi volatili sono esposti tanto questi che quelli 
custoditi coll isolamento continuo ; e nel caso di qualche epidemia si potranno 
istes-aiueule rilegare a tempo nella loro cella notturna , In quale deve avere i 
continenti opportuni per lo scambio dell’ aria , ed un’ ampiezza sufficiente. 

Il sistema misto proposto dal chiarissimo signor Commendatore e Conte Pe- 
tilti sembrava raccogliere il buono de' due sistemi esaminati per la riforma del- 
le carceri, nell'intento di soddisfare al giureconsulto, all'economista, al mo- 
ralista , ed medico. Se questo non aggrada perfettamente a qualcuno , che 
vi vorrebbe considerare impossibilità ed esneerbozione grandissima nello stabilire 
iu un islesso luogo diverso modo di detenzione per le pene , non dolga di fare 
di nuove considerazioni a quel sistema di Auburn , li quale oltre a risparmia- 
re moltissime spese , e dare delle rendite vistose da supplire alle spese dello 
Stato , assicura qualche somma ai detenuti per potersi dap|>oi procurare un me- 
stiere sotto la direzione del patronato , che non deve mancare a quella qualun- 

3 ue modificazione si voglia efficacemente introdurre nella riforma delle carceri; 

ico si consideri e si mediti ancora il sistema di Auburn con la giunta di 
quel compenso indicalo nella poca interruzione giornaliera del silenzio ; e poi, 
senza la gloria d’ inventarne de' nuovi nell' idea di non dover dipendere gl'ita- 
liani dagli Stranieri , si confermi c si decida una volta che quello è il più adat- 
tabile , e che non lascia alcun dubbio sanitario. Soggiungerei altre considera- 
zioni ; ma qui m' arresto per non eccedere la missione del mandato ricevuto a 
Padova , e con convincimento assoluto mi dichiaro opponente alla riforma delle 
carceri con isolamento continuo , anche ammessi quei proposti compensi , che 
infine non si possono realizzare. 
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Squarcio di uno scrino del Conte II ariane Petit ti di Rorelo col titolo — Della 
condizione esordiente delle carceri , discussioni e fatti relativi , con alcuni 
rifessi definitivi — Stampato a Firenze e distribuito al quinto Congresso. 

Abbiamo accertalo lo stato della discussione pubblica seguita , e credia- 
mo averlo fatto con intera imparzialità senza propendere ad alcuna precon- 
cetta opinione. 

Abbiamo fatto constare della vera condizione della riforma in ogni stalo 
d’ Europa , e crediamo pure averlo fatto con scrupolosa esattezza , fondando 
le date indicazioni sui documenti legali , pubblicati ; sulle opere dei trattami 
fatte di comune ragione ; sull'estesissima corrispondenza che abbiamo con quasi 
tutti coloro che trattarono la materia , i quali , la Dio mercè , anche con noi 
discordi in qualche punto , tuttavia ci onorano dell'amicizia loro. 

Ora ne resta ad esporre la nostra opinione definitiva ed ultima sui tre 
sistemi detti Filadelfiano , Aubumiano e Misto. 

Noi speriamo poterlo fare colla stessa libera imparzialità , con cui dal 
1837 abbiamo preso a scrivere su cotesto argomento , senza esitare ad acco- 
gliere quelle modificazioni d'opinione , le quali ci sembrarono ragionevoli , per- 
ciò fondate. 

1.» Il sistema di Auburn credasi vantaggioso da noi : 

In quanto segrega i detenuti durante la notte ; e perciò impedisce le molte 
turpitudini ed i mali concerti di ree opere , che seguono nelle stanze comu- 
ui , segnatamente nelle lunghe notti d’ inverno. 

Permette una conveniente ed. efficace istruzione letteraria e professionale ; 
questa piti presto imparata nel lavoro in comune. 

Concede all’istruzione religiosa e morale maggiori mezzi dazione , e mer- 
cè dell'assistenza alle funzioni del culto , riconducendo alla pratiche religiose, 
talvolta da lungo tempo trascurate, parla sovente al cuore , riesce a commo- 
verlo , e lo richiama a sentimenti migliori. 

Assuefa il detenuto nd una severa subordinazione , e costringendolo più 
efficacemente a faticare in modo per esso produttivo , lo pone a segno d’ im- 
parare un mestiere , mentre continuamente occupandolo distoglie V inverecon- 
da mente di lui dalle turpi idee, che potrebbero assalirlo essendo solo. 

Colla vietala cantina tronca ogni occasione agli attuali frequenti bagordi, 
cosi pericolosa causa di corruttela. 

Colla massa , formata dalla parie del prodotto del lavoro assegnato al d» 
tenuto che v’attende, egli è ispiralo a divenire accurato ed economo , ondi 
porsi in grado di redimersi in tutto od in parte almeno con restituzione dal 
carico del mal tolto , soccorrere alla famiglia , od accumulare un fondo che sov- 
venga ai futuri bisogni della vita libera. 

Mercè dell - esortazioni, date in comune, riceve utili insegnamenti dai cap- 
pellani e visitatori , senza che sia perciò impedito di ricevere altresi quelle in- 
dividuali consolazioni ed esortazioni , che potrebbero desiderarsi per le segrete 
e convenienti espansioni d’animo , le quali tanto sono bene accolte , e toccano 
il cuore anche piu duro , quanto sono indirizzale con paterna unzione. 

Non cspouc menomamente la salute del corpo , anzi per la fatica cui sot- 
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tnpone , e pel molo cui dà occasione , la migliora più che in altra cita se- 
dentaria. 

Ma tulli quesli ultimi risultamenli sono , confessiamolo pure , in grande 
parte annullati dalla difficilissima osservanza della regola del servizio ; dalle 
frequentissime contravvenzioni che si debbono commettere ad essa regola, per 
cui è forza ricorrere ai castighi piti atti ad esacerbare gli animi dei dete- 
nuti , che a migliorarli. 

Quand'anche sia poi quella regola osservata , la violenza eh’ essa perciò 
impone , specialuiPiile nei primi tempi della detenzione , è tale , che debbe pure 
esacerbare grandemente , e costituire una condizione si fattamente penosa da 
impedire ogni quiete dell'animo cosi necessaria per prepararlo all’emendazione. 

La conseguenza inoltre delle relazioni furtive , anche mercè di soli se- 
gni ed occhiate, può essere senza alcun dubbio causa d aumento d immora 
hia o di pervicacia nelle ree intenzioni , come di turpi pensieri , di altri 
futuri reati concertati per I’ epoca della liberazione : e non sempre la più 
accorta e sollecita vigilanza riuscire ad impedire quegl’ inconvenienti. 

Coleste considerazioni pertanto ci fanno abbandonare il sistema d' Aubum, 
come esordio di detenzione specialmente , |ierchè crediamo che il bene da una 
parte conseguito può essere troppo efficacemente dall'altra distrutto , fors’an- 
che superato dal male. 

Notisi , che abbiamo dello come primo esordio di detenzione , perchè si 
si dirà fra non molto poter giugnere C epoca in cui l’ inconveniente preallegato 
può essere in parte rimediato. 

ll.o Quanto al sistema di Filadelfia , si dichiara; 

Che la segregazione continua tra i cori-detenuti vuoisi riconoscere effica- 
cissima ad impedire le relazioni corruttrici fra essi: 

Purché i muri di separazione da una cella coll’ altra veramente impedi- 
scano ogni comunicazione ; la quale cosa e difficilissima , come consta da ri- 
petuti sperimenti ; 

Purché negl anditi o suoi loggiati , pei quali si ha accesso ad ogni cella, 
si mi in continua vigilanza guardiani , che possono scoprire la menoma re- 
lazione furtiva , che i detenuti , sempre ingegnosi a trovarne il mezzo , non 
mancherebbero di tentare ; 

Che quando la rispettiva cella d' ogni detenuto sia sufficientemente vasta 
por collocarvi oltre al letto, sedia, e cesso, un banco o telajo da lavoro, si 
potrà benissimo attendere di continuo a questo , per certe arti però soltan- 
to , e non per tutte ; che pei mestièri i quali avessero d' uopo di focolajo , 
di corrente d' acqua di lungo spazio e simili per operare ne sarebbe ivi impeti 
ticubi/e i esercizio. 

Cile pel maggior numero la solitudine generando noja , nascerà sicura- 
mente il desiderio del lavoro , e pochi saran quelli che s' ostineranno a far 
nulla i quali del resto colla cella tenebrosa , coi digiuni e coi ferri , ove non 
eseguissero il lavoro ad essi dato a cottimo , facilmente possono costringersi 
a juticare ; e faticando , come passeggiando talvolta , faran molo bastevole a 
stancarsi nel giorno, ed a farli dormir quiote le notti , senza essere trava- 
gliati dai rei pensieri , o da divisamenli di male opere ; 
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Che l' istruzione primaria nel leggere , scrivere , e calcolare , comparlila 
col metodo idealo dal Villars ed usalo alla carcere Parigina della Roquette , 
può riuscire applicala al numero di detenuti colà raccolti , forse anche ad un 
numero alquanto maggiore di essi ; 

Che I' esercizio pratico d’ un’ arie può benissimo insegnarsi pure in una 
cella , per certi mesteri però soltanto , come si è prima dello , poiché per 
molli , inutili a specificarsi, ognuno vede, che sarebbero impraticabili. 

Che l’ esortazione e l' istruzione religiosa e morale , può anche seguire 
nella cella preallegata individualmente , e riuscire ejficace , purché il numero 
ile' cappellani e visitatori sia adequalo al numero de detenuti ; perocché se 
gli uni non fossero agli altri proporzionati ,o quell' esortazione o istruzione 
sarebbero affatto nulle , o verrebbero almeno date in modo cosi fuggevole , 
che non si potrebbero mai concepire fiducia del menomo buon effetto su que- 
gli animi , difficili a toccare per modo che sentano la compunzione , prima 
scala all’ emendazione. 

Che ammessa possibile quell’ istruzione , certamente 1" educazione dell’ in- 
telletto e del cuore sarebbero maggiori coll esortazione individuale, che non 
con quella comune , perchè in questa talvolta * più sono insensibili alle pe- 
rorazioni eloquenti e persuasive; 

Che un colloquio così ragionalo, di due ore ed anche di un'ora sola giun- 
to all'occupazione del lavoro manuale, fd a mezzora almeno , o meglio an- 
cora ad un'ora di passeggio quotidiano, con qualche visita anche brevissima 
del guardiano , del direttore ed altro ufficiale della carcere , può benissimo 
temperare i principali effetti della solitudine , e Tare , se non contento della 
perduta libertà, la qual cosa d'altronde non è neppure da desiderare, alme- 
no, rassegnato alf imposta privazione d’ altro consorzio , senza che sorgano 
al pensiero idee desolanti allò a far scapitare la salute del corpo o perdere 
quella della mente. 

Che colesta segregazione fra i detenuti può benissimo pure , ove sia cu- 
rala a dovere , far si che essi non mai si conoscono l'un l’altro se non si 
conobbero prima ; epperò essere ostacolo a convegni di nitori reati all’ epoca 
della liberazione ; onde debba venirne minor copia di recidivi , quindi minor 
numero di detenuti da sostenere in carcere , e perciò minore spesa sulla ma- 
nutenzione di essi. 

Che gioverà pure a tal fine la molto maggiore intimidazione della pena, 
cosi ordinata , essendo noto che i detenuti preferiscono appunto la vita del 
bagno ; sebbene piu dura per minori conforti , attesa la vita che ivi traggono 
all'aria libera nel consorzio de’ compagni di colpa e degli altri operai. 

Che curandosi le ingegnose maniere ideale e praticate nella Gran Bretta- 
gna , per scaldare e rinfrescar le celle , come per tenerle provedute d’ acqua 
potabile e monde da ogni sneidume, con un buon sistema inoltre di cessi ino- 
dori , purché la capacità d’ essa cella la faccia largamente provveduta d‘ aria 
vitale, il continuo soggiorno in essa, brevemente interrotto solinolo dal passeg- 
gio preallegato , non può essere causa di alcun malanno . come potrebbe 
succedere in vece quando la cella fosse angusta , non ventilata, non scalda - 
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la . spn^a sufficiente aria vitale , con cesso ordinario, non inodoro , difficile 
a tenersi mondo , e non mai lascialo per continua residenza. 

Che contribuiranno sicuramente a mantenere la salute un cibo nutritivo, 
i|tiantunque non delicato , bevande fresche ed acidule nella state , vestire e letto 
confortevoli , senza mollezza però : 

Che le letture di buoni libri , per coloro che sanno leggerli , gioveranno 
egualmente a temperare gli effetti della solitudine , a premunire dai temuti 
danni di rovina della salute sì del corpo che della mente. 

Finalmente , che possono ugualmente in quel sistema conseguirsi i van- 
taggi procurati dati' altro , rispetto all’ abito della subordinazione , dell’econo- 
mia e del buon uso del peculio da essa derivante , senza che possa nascere 
dalla continua segregazione ai detti vantaggi il menomo ostacolo. 

Ammesse praticabili e sussistenti tutte cotesti condizioni opposte all' ordi- 
namento del sistema fi/ade/fiano , resterebbe ancora una sola difficolta da su- 
perare , specialmente pei cattolici; e tutti gl’italiani, dei quali principalmente 
dobbiamo occuparci , la Dio mercè , tali pur sono. 

Vogliamo dire la privazione dell intervento alle funzioni del cullo , al- 
cune delle quali , come 1' udire la santa messa , sono precettive. 

Nè come abbiamo detto altra volta , può supplirsi col metodo praticato 
alla carcere parigina della Hoguelte , perchè (niello non è udire la santa 
messa , ma solo sentire recitare gualche prece da persona , che nelle regole 
del culto non ha mandato per recitarle : onde nasce la naturale poca tenden- 
za a seguir col pensiero quelle orazioni , e il difetto pero d ogni incitamento 
alla divozione. 

Aggiungasi la difficoltà logica di persuadere ad uomo , che sia ragione- 
vole , la necessita o convenienza di tornare a sentimenti religiosi , se si co- 
mincia dal fargli coattivamente trasgredire uno dei piu essenziali precetti di 
quella religione che vuoisi aspirare al medesimo. 

Vero è che gl’ ingegnosi disegni d’ una cappella centrale visibile da ogn i 
cella , come sarebbero quelli ideati dagli architetti Arou-lloraain di Caen , ed 
Angelini di Firenze , questi di concerto col Torrigiani sembrano provvedere 
all' uopo. 

Ma, fatta anche astrazione dall' enormità della spesa , In qual pur vuoisi 
valutare , resta ancora la difficolta di udire da ogni cella la predicazione 
comune ; chè una voce anche stentorea non potrebbe a nostro parere farsi sen- 
tire da quel punto centrale. 

Vero è ancora che , come si è fatto in Inghilterra , possono costituirsi , 
con miuor spesa , cappelle a forme di anfiteatro , con stalli a nicchia se- 
gregati r uno dall'altro, facilmente sorvegliali dal banco degli olRciali della 
carcere posto in luogo prospiciente a quei stalli , lateralmente all’ altare. 

Codesto spediente pare il solo praticabile , |>oleiidosi con numerosi accessi 
ed accurate cautele in carceri non numerose , come suu quelle di prevenzio- 
ne e di condannali a pene minori , distribuire molti accessi a que’ stalli per 
modo , che ogni detenuto et giunga solo senza I incontro de compagni. 

Superala pertanto questa difficoltà dell 1 intervento alle sagre funzioni del 
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culto , difficoltà dalla quale del realo non è a credere che alcuno de governi 
Italiani mai si risolverà a presrindere ( circostanza questa di fatto cui pre- 
ghiamo i lettori d' avvertire ) ed assicurati tulli gli altri ideati compensi po- 
stochè sieuo praticabili per mezzi sufficienti ad attuarli , noi non esitiamo 
piu a dichiarare clic abbandonata ogni altra idea contraria alla regola fi- 
! ad e! pana , cui ora tende la generale predilezione degli scrittori speculativi , 
intendiamo essere concordi con turo, e perciò Jìladel/iani pretti quanto altri 
mai possa vantarsi. 

Ala gai sta appunto il nodo massimo della difficolta ; nella possibile at- 
tivazione e pratica cioè del prediletto sistema. 

La commissione di Padova dichiarò in vero non jwtrrsi fermare a quest t 
considerazione , perchè non era di sua competenza il conoscerne e prenderne 
ingerenza onde superare ostacoli di lui latta. 

Ragionando in senso astratto , la risposta potrà sembrare fondala . 

Ala l’assunto della riforma delle carceri , ci sia lecito il ripeterlo ancora , 
è assunto interamente pratico , nel quale il procedere per astrazione è un 
volere assolutamente fallire lo scopo cui teudesi. 

Ora, parlando in senso pratico, noi crediamo che il medico richiesto di 
/issar le note igieniche della vita da trarsi in carcere , o di giudicar » so • 
tanto le innocuità di quelle propostegli , non può assolutamente prescindere 
dall' esaminare se coleste norme sono o no realmente possibili ad attuarsi ed 
a praticarsi. 

Il supporre diversamente gli è un fon lare, come dicesi, su'/’ arena; un 
procedere per mera ipotesi ; un esporsi al sentirsi dire dai governi italiani , 
cui l’ invocata medica decisione dovrebbe servir di guida nella pia impresa 
della riforma delle carceri loro : 

» Noi non possiamo lener conto delle vostre scientifiche speculazioni , nè 
» dei corollari da esse dedotti , perchè fondandovi su mere astrazioni , trop- 
j po vi siete allontanati dalla possibile pratica esecuzione dell'ideato assunto ». 

Nè invero potrebbesi condannar quel governo che cosi rispondesse. 

Ala si replica : la pratica supposta impossibile , tale non e , da che ri- 
sulta pienamente attuale la regola in discorso nella più volle citala carcero 
della Roquetle. 

A cotesla replica creduta perentoria , noi ne apponiamo un’altra che ci 
sembra esserlo maggiormente ancora. 

La carcere della Roquetle , per le ragioni già dette , non può assoluta- 
mente servir di modulo e di esempio in una generale riforma di carceri or- 
dinarie , essendo invece una carcere tutta di eccezione. Esclusa la carcere 
prealle^ata dal servir di modulo , vediamo ora quel che è veramente possi- 
bile nel sistema Filadeffìano approvato dall’ Accademia di Medicina di Parigi 
e dalla Commissione del Congresso scientifico di Padova ; vediamo cioè se gli 
accennali compensi , sui quali unicamente fondasi i più caldi promotori di 
quella regola , possono realmente ottenersi. 

Nel caso alfermalivo debbe , lo riconosciamo , cessare ogni nostra ed al- 
trui eccezione. 
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Nel caso negativo sembrano fondati i conosciuti limori. Corti indarno dalla 
spesa per tulle le carceri da rinnovarsi , se vuoisi realmente attuala quella 
regola. 

Cotesto ponto non può ricusarsi , perchè sarebbe strano il voler ideare 
cosa incomportabile co' mezzi di cui si può disporre. 

Ora la carcere della lloquette costò circa quattro milioni per 450 de- 
tenuti. 

Ma , si soggiunge , la delta carcere era costrutta per altro numero e per 
altra regola ; d’altronde , esclusa come punto di paragone, debb' esserlo in tutto. 

Sia pure , ma i calcoli di Aron-Romain , e dell’ Angelini , o eccedono le 
lire 5,000 pei detenuti da sostenere , o ci si acoicinano assai. 

Ora qual è quel Governo , che nella presente gravezza delle spese mili- 
tari e civili cui debbesi sopperire , potrebbe sottostare a quella in discorso , 
anche ridotta , se vuoisi , della metà , cosa pure impossibile per tutti i dete- 
nuti che debhe teuere in carcere ? 

Rispondano per noi coloro che stanno al governo delle finanze d' ogui 
Stato ! 

Posta impossibile la spesa , per tutte le carceri da costruire a nuovo , 
si dovrà ricorrere alla riduzione di quelle antiche per la nuova regola. 

Ora , non tenuto anche conto della grave spesa , che pure ne avrebbe 
per rendere confortevole e consueta la segregazione continua , domandiamo h 
tutti coloro , che han qualche idea d’ architettura carceria , se ciò sia possi- 
bile senza essere ridotto a tante demolizioni ed aggiunte , che equivalgono 
alle suddette nuove costruzioni riconosciute tuttavia d’ impossibile esecuzione 
sulla soverchia spesa. 

Non poleudosi aver stanze atte alì’ uopo , ne segue la difficoltà d' eserci- 
tarvi mestieri , utili e produttivi , quindi la necessita d' attendere ad occu- 
pazioni che tuli non sono , e non assicurano la futura esistenza. 

Ancora , deriva /’ impossibilita d’ aver quei compensi , che rendono la 
cella comoda , men ingrata , salubre ; quindi i pericoli sanitari annessi a 
tale condizione di cose ; i quali pericoli souo in tal caso ammessi , ove esista, 
dagli stessi jiladeljiani più caldi. 

Cotesti pericoli debbono crescere eziandio sulla difficoltà di molo suffi- 
ciente che debba risultare in carceri non assolutamente conformi ai principi 
loudainentali della regola in discorso. 

Ma la piu grave difficolta di esecuzione , che , superate ancora le al- 
tre , ci aspetta , la è quella di un numero adegualo di visitatori d'ogni spe- 
cie , l quali possono intrattenere ogni giorno per due ore al piu , o per un 
■ora , ed anche per mezzora ancora i detenuti , onde temperare gli effetti , 
che si ammettono più funesti della solitudine. 

Si comprende , che in molte carceri preventive di provincia , ed anche 
di condannati a pene minori , non allontanati dal luogo della condanna ; o 
nelle prigioni di piccoli stati , nelle quali tutte si abbia solo uno scarso nu- 
mero di detenuti pir esempio dai 50 ut 150 ; in città capi-luogo , dove uou 
manchino persone civili ed educate , date alle opere buone , te quali voleri- 
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lieti attendono all’uflizio di visitatori ; dove sia inoltre facile trovare ecclesia- 
stici in numero sufficiente per servire di cappellano , come pure ottimi diret- 
tori ed altri ufficiali delle carceri , si comprende che possono ogni giorno vi- 
sitarsi , intrattenersi , esortarsi , i prigionieri affidati. 

Ma codesto ordinamento di paternità e di persuasione , possibile ed uti- 
lissimo impero , potrà egli praticarsi in carceri lontane da città popolate , 
dove soslengonsi dai 300 ai 2000 condannali ? Aon possiarn crederlo. 

A coloro che osservassero volersi appunto carceri men popolale , in più 
luoghi disposte , ed in queste potersi allora ottenere quel compenso , rispon- 
deremo , che allora converrà rinunciare alle carceri attuali ; che noi vogiiam 
solo appropriarle approssimativamente alle esigenze per costruirne più altre 
nuove. Si trova allora nell’eccesso notato di spese , sicché non può uscirsi da 
cotesto circolo di Popilio ; o provvedere quanto occorre e cadere in rovinoso 
dispendio , o scansare quell' aggravio incomportabile , e mancare de' compensi 
che soli possono consigliare ed adottare la regola senza il timore degli ac- 
cennali pericoli sunitari. 

In buona fede credevi egli ciò possibile ? Ne appelliamo a tulli coloro , 
che non ristretti alle sole idee speculative d' uno studio privato , ma pratici 
di carceri , intendenti del governo economico e linanziero degli stati , come 
delle occupazioni degli uomini che potrebbero essere idonei all’ uffizio di visi- 
tatori , sanno se si possa sperare possibile la spesa occorrente : se anche fa- 
cendola , non sarebbe incomportabile , e pregiudizievole a molte altre parli 
di pubblico servizio , che converrebbe lasciare men dotato : se si possa ragio- 
nevolmente credere , che molte persone colle , educale , civili , ottime e pie, 
lasceranno gli affari , la famiglia , una onesta vita sociale per andarsi a rin- 
chiudere durante due ore ogni giorno od anche meno in una cella a confe- 
rire con un malvivente, a consolarlo, ad esortarlo , ad indirizzarlo al bene in 
somma, per quanto sia generoso e santo il pio assunto. 

III. 0 Ma si replica : t avete ricusato per le detenzioni esordienti il sistema 
» d’ Auburn , ammettendolo inefficace ad impedire 1’ aumento e propagazione 
i della corruzione. 

a Riputale impraticabile quello di Filadelfia per troppa spesa , c per 
i I’ assoluta impossibilità de’ compensi ideati , qual temperamento alle temute 
> funeste conseguenze della solitudine. 

» Che volete dunque ? 11 vostro sistema misto sarà egualmente imprati- 
s cabile. 

s Nell’esordio delle detenzioni ed in quelle brevi , e sarà applicalo coi vn- 

i luti compeusi , sicché sia innocuo , e resterà sempre I’ ostacolo della spesa 

i incomportabile ; o mancheranno que' compensi e si avranno i temuti danni 
3 sanitari. 

» Nelle detenzioni lunghe poi sussisterà sempre il perìcolo di corruzione 
* d'esneerbazione da voi stesso imputato alla regola A ubami una >. 

Noi abbiamo voluto tacere questo grave argomento , perché prima ed a- 

vanti ogni cosa vogliamo discutere con realtà e senza alcuna reticenza. 

Crediamo però potercisi rispondere : ripetiamo credere dannosissima la 
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auburniana regola nelle prime e nelle brecì detenzioni ; doversi assolutamen- 
te preferire quella jUadelfiana. 

li applicazione di questa cosi ristretta , potersi presumere ridurre, la spe- 
sa per lo meno di tre quarti , non tanto perchè il numero de’ detenuti da man- 
tenersi con essa si valuti solo ad un quarto del numero totale de’ carcerati , 
•piando perchè colesto numero , il quale può valutarsi a circa la meta trovan- 
dosi scarso e ripartito in carceri provinciali e di distretto , e di scarsa po- 
polazione , quegli edifizi saranno perloppiù appropriali facilmente alla nuova 
regola con tenue spesa , senza il difetto degli accennati compensi. 

Quando agl' inconvenienti ammessi nella regola di Anbum senza conten- 
dere che cessino adatto applicandola alle lunghe detenzioni , tuttavia può dirsi 
che la infrazione alla regola del silenzio , e le csacerbazioui derivanti da esso 
debbono per forza di assuefazione , e pel sentimento di subordinazione ac- 
quistato , essendo sottoposto all’altra regola, riputarsi molto meno importanti 
di ciò che lo sarebbero se 1* auburniana regola preallegata fosse indilatamen- 
te applicata. 

D’altronde l’inconveniente cosi scemalo sarebbe sempre minore dei peri- 
coli sanitari temuti , che non crediamo potersi umanamente imporre quando 
si possono scansare , senza scemare la parte di riprensione eh' è necessaria. 

Premessi questi motivi noi persistiamo a credere , che , posto per impos- 
sibile l’ordinamento totale delle carceri da riformare colla regola JUadelfiana tem- 
perata dagli indicati compensi , e consentito da lutti ch’essa è pericolosa nel 
rispetto sanitario senza i medesimi ; come ammesso pure da tutti , che la re- 
gola Auburniana , pegl’ inconvenienti notati , non può riputarsi utile nella 
prima detenzione specialmente , ne avviene per logica conseguenza dover la 
riforma poggiare sull alternativo uso d'ambo le regole , nel tempo e nel modo 
che è praticabile , ed offre minor somma di inconvenienti. 

Ecco perchè manteniamo in questi termini la proposta del sistema misto. 

Fino a qual punto poi possa praticarsi l'applicazione della regola fi'adel - 
Jìana , ed a quale convenga sostituirsi f auburniana , ecco dove siamo dispo- 
sti alla più larga transazione , come segue formolata. 

( Sempre quando I' ordinamento di quella regola sia possibile coi coluti 
» compensi , per sufficienza di mezzi di danaro e di persone idonee all’esor- 
> tazione ; ogni qualvolta non si manifestini probabili i temuti danni sani- 
» tari , crediamo potersi protrarre la regola anzidetta , perchè più atta a 
» corregere. 

t Appena però essa potrebbe riuscire gravata , pericolosa o nociva pen- 
'» siamo che debba tosto succederle C altra. 

i Ecco perchè saremmo anche disposti ad accogliere in massima il par- 
li filo adottalo in Isoezia ed in Danimarca , coi debiti riguardi , s’ inlen- 
ì de , alla possibile diversa condizione di tempo , di luogo , di mezzi e di 
» persone. 

» Il voler giudicare a tuli i paesi applicabile una stessa norma , non 
» è entrato , nè entrerà mai nelle nostre dottrine governative ». 

Un ultimo argomento ancora, ed abbiam finito. 

Noi preghiamo i Filadeljiani pretti a dirci , se essi , ottimi come tono 
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non desiderano ardentemente con noi la reale introduzione della riforma delle 
carceri , il cui stalo presente è tale da muovere a veri timori sulla futura 

moralità di tutte le jtopolazioni ? 

La risposta loro non è dubbia ; che crederemmo far essi ingiuria nel 
supporre preferita f attuale pessima condizione ad un sistema che non fosse 
quello più specialmente prediletto dei trattanti loro. 

Ora se v'è la massima probabilità per non direi ' intera certezza dt non 
veder accolta , massime dai Governi italiani , quella loro regola pelle cause 
già dette di troppa spesa , di temuti pericoli , di nessun intervento alle fun- 
zioni del culto , a che prò persistere in discussioni , le quali saran sempre 
nei conlini delle ipotesi teoriche , non mai nel campo della pratica appli- 
cazione ? 

Noi vedemmo nessun Governo italiano fin qui accostarsi a que’ principi 
assoluti ; anzi coi loro provvedimenti tutti han provato di volersene tenere af- 
fano lontani , seguendo quelli opposti. 

Vediamo , che gli stessi Governi oltremontani , i quali sembrano profes- 
sare quei principi assoluti , giunti al punto di provveder legalmente ( la 
t rancia esclusa) esitano a farlo , si accostano piuttosto, come l'Inghilterra, 
la Svezia , la Danimarca e la Svizzera ( le sole che fecero leggi con tendenza 
liladelliana ) a riserve , che tendono a I sistema misto. 

Ora , perchè imitando noi i nostri vicini , entreremmo teoricamente in 
una via che altri scansarono ? E dicesi teoricamente , perchè i nostri governi 
non ci seguirebbero. Per qual motivo vorremmo , perdute te nostre falighe ? 
Per la sola difesa (l'un principio ? . . .Noi speriamo che i più non si lasce- 
ranno condurre a tal punto ! Del resto quando ciò a tutti avvenisse , confes- 
siamo , che rispettando sempre , come è dovere , 1 opinione altrui , taceremoci, 
ma non ci sentiamo mai il coraggio di dividerla per le già dette cause. 

Eccoci pervenuti al termine di questo nuovo nostro lavoro , sulla esor- 
diente riforma delle carceri , alla quale ci siamo dedicati da tanti anni. 

Abbiamo narrato come l’ infelicissima condizione morale e materiale delle 
dette carceri , ed i danni derivanti da essa nel presente incivilimento , abbiano 
persuaso l'universale della urgente necessità di riformarle . 

Vedemmo come idealo anticamente , poi trascurato il pio assunto meglio 
mandato quindi ad effetto nella giovane America settentrionale , nuovamente 
s importasse fra noi ; e come l'Italia non fosse l' ultima fra le nazioni che 
corrisposero alla generosa idea. 

Noi notammo come immaginate norme diverse , per accennare allo scopo, 
di correggere e di emendare , coteste norme, rispettivamente approvale e cen- 
surate in ragione dei reali e presunti effetti di esse , facessero nascere le tre 
diverse scuote , note col predicalo d’aubumiana , filadelfiana e mista , escluso 
quello impropriamente assunto di scuola francese, che non è in modo alcuno 
fondato. 

Esposte le regole d ognuna di quelle scuole , le eccezioni fatte alle mede- 
sime , e gli argomenti addotti , a rispettiva difesa , abbiamo presentato un 
epilogo esalto ed imparziale della polemica nata per tale rispetto , giudi- 
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cando , senza preconcette opinioni , le diverse ragioni addotte da’ trattati che 
professano nelle preallegate scuole. 

Narrata la serie de fatti seguiti in Europa nell'esordire del suo assunto , 
se ne notarono i vari sucoessi , i quali ancora lasciano desiderare il suo per- 
fezionamento. 

Vedemmo come per conseguirlo e |>er giudicare con pinta conoscenza di 
causa de’ migliori metodi, instituivansi discussioni solenni, trattate in congressi 
scientifici , con piena lealtà , e con non volgare dottrina ; e come proferita 
nell'ultimo dessi una decisione , sebbene non ancora definitiva , fòsse neces- 
sario chiarire le condizioni ad essa apposte , onde rettificare qualche meno 
esatta interpretazione data in Italia ed oltremonti alla proferita sentenza ; come 
eziandio per meglio fermare le nostre vere opinioni , alle quali erasi abituata 
una diversa tendenza , che c’ importa di ricusare per certi rispetti almeno. 

Per accennare a colesto doppio scopo , dopo aver ratta /’ analisi delle 
discussioni preallegale , e delle discipline da esse guidate si è dimostrato a 
quali tra le discipline medesime si fossero i Coverai proferiti favorevoli , eil 
a quali altre si mostrassero contrari ; per quali motivi e con quale intensio- 
ne ; e se n' è dedotto la tendenza dalcuuo di quei regirnenti essere per la re- 
gola au/mrniana , d' un solo per quella filadeffiana ; di molti altri nel fatto 
per quella mista. 

Giudicala la possibile pratica rispettiva d’ ognuna d' esse regole ; fatto il 
calcolo del probabile esito loro ; notato nella nostra opinione il merito ed il 
difetto dogai regola , abbiamo creduto doverci riconfermare nell' ultima afe/ 
sistema misto , già più volte predicato utile , perchè di più facile esecuzione, 
men soggetto ad inconvenienti gravi , più probabilmente accettato dai diversi 
governi , che volessero attendere alla pia e generosa impresa di riformare le 
carceri loro. 

Nel proferire questa nostra ultima opinione , noi fummo soltanto mossi 
dall’ imparziale desiderio di giovare alla comune patria italiana ; di tenerci 
da qualunque astrazione, di accennare alla sola realtà delle cose possibili. 

Lasccrcmo ora , che l'altrui più eletto ingegno continui se occorre la di- 
scussione ; e che la prudenza de' governi italiani decida del sistema che me- 
rita la preferenza deli universale , perchè migliore. 

A noi basta la coscienza d’ aver sempre operato con retto intendimento , 
e col desiderio (f un buon esito , mentre difendevamo pacatamente le nostre 
opinioni , rispettando sempre , ripslesi , quelle altrui. 

L’ avvenire della riforma carceraria sarà da noi , che ci terremo d ora 
in poi assolutamente estranei ad essa , colle parole , come cogli scritti , tut- 
tavia osservalo nel più profondo silenzio , d’un animo quieto , il quale solo 
veramente desidera a trionfo ben inteso di quel sistema che sarà chiarito più 
utile peli emendazione dei traviali, la giusta , ma umana punizione dei col- 
pevoli ; il miglioramento di tutte le popo'azioni , conservale in tal guisa più 
illese dalla profonda immoralità , che le minaccia , per la immensa corru- 
zione delle carceri ancora governale alt uso antico ; per la più corta tutela 
in somma ti ogni parte della sicurezza sociale. 

La Divina Provvidenza , sempre propensa a favorire questa bella , gene- 
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rota ed interessante contrada , disporrà certamente pel migliore bene <T essa. 

Noi con sincero voto l'auguriamo ai nostri ottimi concittadini dai quali , 
sentiamo lusinga d'ottenere questa volta ancora quella benevola indulgenza , 
in altri tempi concedutaci , e di cui sentiamo tuttora un grande bisogno ! 

Discorso pronunziato dal Professore Girolamo Botto nell'udienza 
del di 26 settembre intorno alla riforma carceraria. 

Signori 

lo intervengo per dar lode dapprima al lavoro della Commissione di Mi- 
lano , fatto con intenzioni ottime , da essa a voi dichiarale ; ma insieme af- 
fermo , che questo lavoro , non che il precedente della più numerosa Commis- 
sione di Padova , non debbano indurvi a metter fine , come ne aveste invito , 
alle ulteriori ricerche circa il sistema carcerario più conveniente all' Italia , e 
degno di essa e di voi. In fatto nè il rapporto recatovi dalla mentovata Com- 
missione di Milano, nè ciò che fu stampato da quella ch'era in Padova, non 
contengono alcun sistema riducibile alia pratica , lo che era il desiderio di 
tutti; e ciò vi sarà dimostrato sol che io ricordi, che mentre dalle due Commis- 
sioni è proposto il sistema filadelfìano come preferibile , le sette limitazioni o 
mitigazioni delle quali raccomandano la osservanza , c delle quali trovai nota 
nelli Diari di Padova , riprovano inesorabilmente tutto quell'americano sistema, 
si nel sostanziale che nei dettagli. Risulta inoltre che ponendo a scrutinio lo- 
gico le stesse limitazioni nelle forme in che furono tracciale , e riguardando al 
tempo che ad esse rigorosamente fu prescritto ( mezz’ora), elleno diventano a 
praticarsi impossibili. Finalmente dico , che se si fa confronto dal rapporto fat- 
tovi e delli Diari di Padova , con ciò che è registralo nel volume degli atti 
di quel Congresso, queste importanti mitigazioni furono abolite e soppresse, e 
negli atti non vi si trovano. In tult i modi è inadempita la grave inchiesta 
sulla riforma delle carceri fatta al terzo memorando Congresso italiano raccolto 
in Firenze ; e riconosciuta la necessità che scuote ed agita tult’ i cuori gene- 
rosi d’ una riforma delle carceri , penso che ancora debbansi preliminarmente 
ponderare dal vostro senno i vizi che io persisto ad imputare ai sistemi lìla- 
delfiano ed aubnrniano; e che dobbiate esaminare e decidere se abbiamo o no 
in Italia principi ed antecedenti nostri che bastino a formulare una riforma sen- 
za ritentare metodi estranei , i quali in alcune parti di quella regione ove era- 
no stati adottali con entusiasmo , furono per nuove e nuove riformo fatti in 
brani , ed anche totalmente rejetti. 

Acciò non sieno oblite riprenderò il filo delle cose obiettate contro le basi 
delle riforme americane proposte a Firenze. Colà erano dichiarati i danni e la 
impossibilità della riforma atiburniana , come furono indi a Padova. Sebbene 
a Firenze fosse consentito , che il silenzio qual mezzo d' ordine era ben neces- 
sario in qualunque sistema carcerario , e giovevole come mezzo ausiliario alla 
riforma morale dei carcerati cercata con qualsivoglia metodo , ed utilissimo alla 
repressione dei riottosi adoperato come mezzo di disciplina in concorso dell'iso- 
lamento ; sia I' uomo o molto o poco reo , se egli sia interessato nel lavoro , 
o parlerà del lavoro , oppure non parlerà ; ma se nel lavoro sia addolorato 
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col silenzio perpetuo , quando vegga pur solo i compagni della sua pena , la- 
scerà languire il lavoro , e in un linguaggio non inteso da voi pari era nel- 
l' ira sua perchè il dolore lo predomina , perchè sul labbro torna prima il cuo- 
re che la mente. Voi lo distruggete, ma non lo ammutite; egli manderà Cuo- 
ra odio ed ira. Si è detto a Firenze ed a Padova , che il silenzio forzato per- 
petuo in uomo non solitario è violenza contro la natura stessa dell’uomo, per- 
nicioso al fisico come al morale di lui. Non potevano i medici non riconosce- 
re che ciò altererebbe I' equilibrio della sanità; nè potevano ammettere giam- 
mai , che la febbre del dolore represso potrà produrre un più equabile svolgi- 
mento di funzioni , o di organi , principalmente del cervello. 

Il sistema filadelliano ( isolamento in mute cellette ) era per non meno 
forti ragioni rigettato a Firenze , e , posso ben dirlo , con terrore. A gara 
<|ue* dotti invocarono e le straniere statistiche, e per (ine le conlradizioni delle 
stesse statistiche , e ne furono concordemente riconosciuti i danni alla sanità ; 
dimostrabili anche a priori , si per la luce poco riflessa , si per l’ aria non 
pura , nè purilicabile dove è fomite d' esalamento nocivo perpetuo , si per la 
inazione muscolare, che da lungo tempo gli sperimenti del benemerito Fontana 
mostrata aveano micidiale ai muscoli ed ai nervi. Dirò or ora che cosa a ciò 
la polemica rispondesse. Contro il detto sistema erano dichiarati i pessimi ef- 
fetti della sola mansione nelle nostre segrete durante i processi ; ed a ben 
molli che oggi mi ascoltano tornerà in mente la spiacente storia di Ire suici- 
di nelle carceri di Toscana tentali dopo reclusioni segrete di molti mesi , e 
due panni con piena effettuazione che giudicò prodotti dall’ isolamento il me- 
dico filosofo che ce ne parlava ( Betti ) ; siccome ancora di conformità avea 
dichiaralo colui che nell' attentato era stato trattenuto dal compierlo afferman- 
do che la vita in quel segreto oragli divenuta impossibile. 

E panni che torte differenza vi sia fra f isolamento in una segreta, che al 
recluso lascia la certezza d' una liberazione non lontana , e che può arrivar 
tuli’ i giorni , e quella sequestrazione (ilndelfiana assai somigliante all' immura- 
mento ; lo isolamento della quale è una tenebra senza fondo e senza confine , 
un mezzo ben meritato d'indurre a disperazione, un trovato che offende l'uo- 
mo nel pensiere , e lo trascina a follia , o a suicidio. I.e quali cose ben certe 
e non controverse quando al recar esse nocumento alla sanità del corpo , nes- 
suna igiene poiria tenerle come medicina buonissima al riordinamento morale. 

A respingere tra noi questo triste dono d’ America gioverà il rammentare, 

e ciò fare con un cenno appena , che le opere delle nazioni dove ebbe parte 

il consiglio de’ loro sapienti , portano la impronta della loro filosofia. 

In Italia noi abbiamo una nostra filosofia , che altri da noi prima ap- 
presero e poi lasciarono, quella io dico di Marsilio Ficino, di Dante, di Vico, 
di tutti adatto i grandi Italiani , che fu ancora la filosofia di tutt’i padri della 
Chiesa. Dessa non imperò sulle nostre prigioni , e nou di manco per essa fu 
fatto in quelle moltissimo bene. Io Inscio che. l’ isolamento e il silenzio sieno 
stuti da noi adoperati come mezzo di riforma morale dei carcerati a Milano ed 
a Roma ; sempre risulterebbe che dopo la prova di tali mezzi non si tenne di 
essi gran conto , e gli Americani di poi vi confidarono sommamente. Ma se 
vuoisi riguardare a ciò che s’ è fatto Ira noi , si troverà che isolamento e si- 
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lenzio vi furono adoperali sempre come mezzo di rigore , e conviene che si 
chieda alla storia quale ne fosse lo scopo e eli effetti . Intanto niuno mi ne- 
gherà che per il correggimento de' carcerali la Italia pose fiducia nella efficacia 
della santa parola e dello esempio ; e che co» questi mezzi ha potuto soventi 
volle un semplice fraticello , un umile ed oscuro prete far fiorire nelle scon- 
solate nostre prigioni molto più di virtù vera che al certo non fosse mai nei 
tormentati di America. Perchè non si dà virtù dove non è spontaneità ; e tai 
metodi possono rendere quei troppo miseri ancor peggiori col farli ipocriti. 
In America con quei sistemi la filosofia sensualissima ed il protestantismo por- 
tarono il loro frutto. Si volle con isolamento e silenzio convertire i carcerati, 
e ciò che dicono filantropia prese il posto della carità in quelle case di dolori 
filosofici , tanto più orrendi , quanto più muti ; e questa dottrina variamente 
modificata ha invaso molte parti di Europa , ed a Padova fu sul punto di ot- 
tenere cittadinanza in Italia. Ciò risulta dalli Diari di Padova , in quelli la 
commissione con una sola frase tradi il segreto ; ci disse ella , che bisogna 
educare i cervelli, ma in Italia credo che si penserà ad educare le anime, e 
lasceremo allo straniero questa dottrina d‘ accordare i cervelli. 

Non fui breve , e ne chiedo scusa , ma non posso tacervi nulla. Si è 
aspettato ora a volerci per gli ultimi imporre quella filosofia e quel meccanismo 
d' America ; ora dico , quando 1’ America che se ne era fatta maestra , atter- 
rita dalle mute ma molte vittime della scuorata sua filantropia, variati già pri- 
ma in molli modi i suoi metodi e trovatili sempre fatali , va distruggendo a 
grandi sforzi quell' opera di che si era tanto gloriata , e sulla quale avea tanto 
alle altre nazioni mentilo. Si , o signori , è questo un gran fatto il quale copre 
tutte le discordanti statistiche e i discordanti rapporti di visitatori , e le esa- 
gerazioni del giornalismo sempre parleggiatore , fatto, il quale fa dominatrice 
in questa esecuzione una sola e solenne verità. In ciò soltanto , e nella gran- 
dezza delli sacrifici ingenti , che per questa verità l’ America impose a se stes- 
sa , dessa sarà davvero maestra ed esempio delle nazioni. Ora se noi abbiam 
fede ai nostri amichi principi , ai quali pur dobbiamo un’ invidiata superiorità 
sui popoli che abbiamo inciviliti , non sarà duopo che ci si confessino in altro 
modo i resultati di quei sistemi carcerari , perché avremmo potuto prevederli. 
Non di manco assai duoimi di non aver meco più documenti che mi furono 
promessi , per darvi un quadro documentato della reiezioue in America di 
quelli americani supplici. Avrei ben desiderato dopo il Congresso di Firenze di 
visitare 1‘ America del Nord , e gli antichi penitenziari ed i novissimi , nè al 
certo fu il disagio che potè impedirmelo. Vi presento però una dichiarazione 
del signor Edoardo Lester gentile americano e console in Genova , vi pre- 
sento un temperino , che porta inciso il nome del signor Costar il quale era 
or son dieci anni presidente del Governo dell’ Ohio per il quale con questo ne fu 
allora fabbricato un simile dalle prigioni di quel nuovissimo e sontuosissimo peni- 
tenziario. Questo temperino che vi presento fu dal direttore donato al signor Le- 
ster, e questi non seppe negarmelo, ed io avrò sempre caro a memoria di questo 
giorno. All’ Ohio si fondava una nuova capitale ; e ciò, e la popolazione, c le 
opinioni saviamente colà mutate circa i già famosi metodi penitenziari , mùns- 
ero necessità di volgere ad altro uso la carcere dell’ antica capitale , e fub- 
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di -OOO detenuti , con una camera ( non una mula ) per ciascheduno, e 'con 
grandi sale per opilici siccome conviensi in una casa d’ ordine e di lavoro, 
hranc stato dichiaralo il disegno sopra una base venti volte forse maggiore 
del gran I alazzo del Governo in Genova , e dovea sorgere ad otto piani e 
dovea costare la somma di oltre a 30 milioni di franchi. 

Quel governo già slavasi adunato a deliberarla, allorché chiese accesso un 
personaggio , quello che ultimo era sortito dal seggio di Presidente , ed e<di 
(ineriva modo di costruirla col decimo della spesa; domandò che fossero 
post, a sua disposizione li detenuti , che erano oltre a dodici centinaia e eli 
fossero dati solo 200 soldati , c cosi fu deliberalo Allora il benelico uomo re- 
cossi all antico carcere , quindi que' miseri per lunga via alla capitale nascen- 
te , li alloggio in baracche , li organizzò a guardia di se medesimi , di essi 

u ' a 7 l Mr n ono ar n'- , T. ,, ‘ che . f,, . r0 "° fu «g lllvi e P oti “ breve dismettere 
la meta delti 200 soldati. L onera de prigionieri preparò i grandi massi di gra- 
nilo , e costrusse all ozio per le loro mani il piu grande penitenziario, che vi 
sia al mondo ; la fu fabbricato il temperino. Colà il giorno una parte de' ori- 
gionieri attende al lavoro , e do questi il Governo , pagate tutte le spese dello 
slubilimeuto , ne ha un proGtlo di 100 mila franchi all anno. Isolateli e cer- 
tamente non varranno piu nulla. Mi ha fatto un senso , nò so dire se fu di 
pietà , il trovare nella polemica carceraria , che il dotto prof. Martini di To- 
nno , ad annullare la obbiezione proposta pur a Firenze contro la sequestra- 
zione , derivando I obbiello dal nocumento che verrà ai detenuti per la sola 
mancanza di molo , ha consiglialo di costringere quei reclusi in colletta muta 
a dare ivi movimento per più ore ad una macchina , a solo scopo di averli 
latti movere per tante ore nella lor tana. Ei non ricordò quelle tracce della 
sapienza primitiva, le quali ci sono dichiarale nelle prime scuole, ove ci dis- 
sero che un somigliante lavoro , coatto , inproduttivo , raouotono , gli antichi 
savi immaginarono colie ruote d' Issioue , e lo conobbero ulto ad accrescere i 
tormenti dell inferno ; se no il celebre medico sariasi astenuto dal preparare 
fra di noi ai miseri prigionieri un tale conforto. Torniamo alla lezione la quale 
io accettai di prendere dall America. Per quella simpatia che sveglia la civiltà 
americana , giovine , piena di vita , sollecita di se stessa , tale cui i generosi 

perdonano perfino i tentativi male calcolali e male riusciti; ella è ben degna 

o Signori , I America , che noi da essa non accettiamo che il buono. Adun- 
que all Ohio i condannali abitatori della casa monumentale che essi a se fab- 
bricarono hanno di poi continualo e lattai ia coutiuuano a essere impiegati in 
buon numero nelle opere di costruzione della nuova capitale , e come pro- 
vato dalla dichiarazione che vi ho presentato , essi àimo arricchita la loro pa- 

Ina di un bellissimo ponte in granilo lungo oltre a mezzo miglio , e fabbri- 

caro ao edifici nella nuova capitale suddetta e Tanno sorgere una delle più belle 
e delle meglio costrutte città dell Unione. Sappiamo e sapevamo che il lavoro 
e per 1 uomo elemento necessario di moralità , elle la conosciuta utilità del la- 
voro , e lo scopo di esso è ottimo stimolo e conforto al medesimo; che inline 
1 esempio e I emulazione del lavoro , il fervei opus, ne accresce e triplica il 
prodotto , e che 1 uomo e I ape isoluti non valgouo nulla perché per legge di 
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natura cono enti sociali anco sul lavoro. Si è parlato di colonie; e vi ha egli 
Stato che non abbia del terreno coltivabile abbandonato ? E non è questo il 
tempo delle strade , de’ canali , de' lavori pubblici ? 

Se I" ordinamento de' carcerati al lavoro mostrasse , che si possono orga- 
nizzare le famiglie in centurie , dove tutti abbiano un letto in camera sana per 
dormire , non uno vada a letto senza aver cenato , nè a cena senza aver la- 
voralo , che magnifici depositi di mendicità sarebbero questi ! che bell’esempio 
ciò sarebbe , dato da paese cattolico ben disposto ! Ma torniamo alla carceri. 

Con ciò che ho detto certamente si può allontanare il più grande ostacolo che 
si sia alla riforma delle carceri , quello della spesa ; e si può facilitare un 
modo di riforma che sia generoso , e con ciò sbandire da noi ogni importa- 
zione barbarica nuova. Fu ricordato a Firenze che per le deportazioni furono 
trasmutate in utili popolazioni delle orde mostruose di delinquenti della più po- 
tente nazione di Europa , e fu vietalo che un fiume d’umano sangue fosse ver- 
sato per le mani piu abbiette , quelle del carnefice. Un dotto Tedesco avea 

detto al Congresso di Firenze che gli Sciti d’ oggidì popolano di deportati l’A- 

sia ai confini della China , e pur essi abborrono assai dai supplici. Dalle car- 
ceri della dotta Toscana noi raccogliemmo a Firenze il fatto delle carceri di * 

donne a S. Miniato che è ora un collegio d’ordine e di lavoro; e quuiitun jue 
in quelle gentili e delicate nature il pervertimento sia più che mai contagioso 

e pestifero , pure appena erano tolte quelle meschine al sudiciume delle stin- 

che , appresero a vivere socialmente anche in prigione. Come questi dati an- 
dassero obliti io non so ; so bene che è diritto d’ umanità che oblili non sia- 
no , e che voi vorrete apprezzarli. 

Una volta vi ho detto che parlavo cose d' igiene ; ora mentre sto per fi- 
nire voglio troncare la difficoltà cf una non giusta obiezione , la quale troppo 
mi parve avventurata contro noi medici. Se il vero medico studia l'uomo, l’uomo, 
o signori , è tutta la filosofia. Quando il medico igienista ha determinata una 
verità a forza di ragione e di sperieuze , egli può e deve difenderla sul pro- 
prio terreno e sul terreno delle altre scienze ; e ciò io rammento perchè qui 
importa assicurare la libertà del nostro giudizio eziandio dalle sottilità. Credo 
di dover ripetere che non è vero che una febbre di dolore represso sia giove- 
vole a portare un più equabile svolgimento degli organi umani , specialmente 
al cervello. 

Non ridirò i mezzi di silenzio auburniani veduti in america dal signor 
Principe Carlo llonaparte , ma dei timori del signor Conte Petitti , al quale fa 
paura la possibilità che , introdotto il sistema iiladelfiano , il duro sistema sarà, 
e le escogitate mitigazioni non saranno ; dirò che , quanto sono convinto che 
il silenzio perpetuo della voce fra vivi non si ottiene senza enormi rigori, al- 
trettanto giudico che i timori del valente giuspublicista sono fondati : ma il 
mio voto non può aggiungere valore a quelli di quei dottissimi , onore e so- 
stegno de’ Congressi italiani. 

Finalmente interpetrando i sensi di molli che mi sono noti , affermo che 
la riforma delle carceri la vorremmo per tutto , perchè non sono ora in ar- 
monia coi principi nostri : che a farla per la via per la quale fummo guidati 
conviene decidere e chiarire , se noi ne abbiamo o no antecedenti nostri che val- 
li 
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gano a formularla ; e se sia o no a controsenso della buona filosofìa adottar 
come mezzo fondamentale di riforma il meccanismo doloroso de’ due melodi 
americani ; ed aggiungo che in que' sistemi i più suppliciati saranno coloro 
che per Datura ed intelligenza avranno maggior potenza d' intelletto e di cuore 
Ina riforma fatta coi nostri principi sarà nostra, ed io parlo di questa 

Io non credo alcuno vorrà negarmi che in una riforma saranno elementi 
utilissimi — sana e conveniente mansione — ordine — istruzione lavoro suc- 

ciente — buon esempio di tutti — esempio di buona condotta e di lavoro — di 
notte camera a solo e silenzio — silenzio a modi e tempi determinati -di gior- 
no — preghiera — ai riottosi isolamento più rigoroso e silenzio per disciplina 
con la proibizione d'ogm castigo brutale. Ma io mi taccio. L'Italia nostra posi 
siede uomini che basteranno al grave argomento , ed io qui ne conosco e que- 
sti si gioveranno delle cose straniere quando convenga; io appresi che il senno 
italiano non rigetta , come non accetta senza consiglio ; nè mai nega omaggio 
ai promulgatoci del vero , chiunque e dovunque sieno. Ciò che molli stranieri 
non fanno verso di noi. 


Carceri penitenziarie. ( Lue. 26 se/t. ) 

Il Conte Porro dava lettura di una nota , nella quale intendeva a giusti- 
beare il sistema proposto dalla Commissione. Mostrava come la regola nronosla 
da la stessa andasse esente da tutte le coercizioni , e particolarmente da (l'iella 
de silenzio , la più gravosa di tutte cui i detenuti son sottoposti nel sistema 
auburniano ; aggiungeva che a. vantaggi del sistema della Commissione non 
poteva opporsi che essi venissero conseguiti con solenne scapilo della salute dei 

tiTl'À J M I ’P 0,cl,e . ln ., ( .»“**» *'• questo punto era stata rassicurala 
voto della maggiorila dei medici che componevano quella di Padova Tro- 

menlir^' pT^' 0 ’ Ch f ' D, ‘" C, USCend ° L dai confini ‘* p||a lor ° scienza di- 
mentica o I ufficio consulente a cu. sono chiamati nella società volessero in que- 
sta qu.stione assumere quello proponente, di pertinenza esclusiva della Scienza 
di Stato. Dichiarando in appresso oliali fossero i titoli lo sfnfn rlnll> * r 
il mandalo ricevalo dall. 'L„m isLc . 

ne avesse abusato, se non oso d, quella ampiezza di facoltà che le venta coq- 
ceduta , come anzi essa si reputasse fortunatissima nel facilitare il giudizio 
col proporre nelle conclusioni Jel suo lavoro il voto sancito a Padtf da ,,nà 
radunanza di ai membri , e la più parie medici 

Insisteva finalmente a nome della Commissione di cui faceva narle a no- 
me dei drilli di ogni Commissione legniamole istituita , perchè fosse risneltata 

heip.si.0, od un deliuiL , perché 'le % 

sero solennemente e ponderatamente giudicate 

r.,i, mi rspp.ru, del,. CommeJ. , ti 
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l.° Che la Sezione non rigetti , ma lodi anzi il lavoro della Commessione, 
pregevole per molti rispetti. 

2 ° Che però estendendosi esso a considerazioni estranee alle sue incom- 
benze , concernenti soltanto alle quistioni igieniche , dichiari non potere profe- 
rire giudizio alcuno su quelle considerazioni , lasciandole intatte al giudizio di 
coloro cui spettano , occupandosi soltanto della parte igienica. 

3. " Che il sistema della vita comune si ravvisa condannevole nel rispetto 
sanitario come si ritiene da altri in quello morale , bisognevole perciò di ri- 
forma. 

4. ° Che quello di Auburn non si può ravvisare pregiudizievole alla salute 
quando opportune discipline temperino la irritazione che potrebbe derivare dalla 
regola del silenzio , ed assicurino un sufficiente esercizio agli organi della 
loquela. 

5. Che il sistema di Filadefia cogli enunciati compensi può riuscire per 
le brevi detenzioni non solo innocuo, ma utile anche sotto l’aspetto igienico. 
Non cosi può nelle lunghe detenzioni , sia per la somma difficoltà a temperare 
I' orrore della solitudine , cui credesi insufficiente la mezz' ora di conversazio- 
ne proposta , sia per la natura dell’ italiano , in ispecie della parte più meri- 
dionale della penisola, che non potrebbe assolutamente confarsi, senza patirne 
gravemente nella salute , a quella regola , ove dovesse a lungo esservi sot- 
toposto. 

6. Che ciò premesso , la regola mista potendo applicarsi con opportunità 
e prudenza , e non solo non si potrebbe condannare nell’ aspetto igienico , ma 
forse meriterebbe la preferenza nel maggior numero dei casi , come quella che 
cercherebbe di scansare i rispettivi inconvenieuti delle altre due regole. 

Il Principe di Canino premesse alcune parole, colle quali esternava il dub- 
bio che in una questione d’ igiene potesse levarsi proficuamente la voce di uno 
che medico non fosse , pure ritenendo tutti i membri del Congresso eguali , e 
solo divisi per comodo di studi in sezioni , per sparger luce sulle materie 
che formavano il soggetto delia discussione , narrava aver visitate le carceri 
d’ America , conoscerne le discipline che vi sono mantenute , e gli effetti di 
queste. Nelle carceri auburniane conveniva esservi ridotti i detenuti ad una 
obbedienza da ammirarsi , ma dichiarava esser desso l’ effetto dei più violenti 
mezzi di coercizione. Tali sistemi rammentargli tutto quello che di più inuma- 
no e di arbitrario «i può commettere dagli uomini. Per questo desiderare che 
sia fondato un sistema misto ; al quale uopo era egli ben sicuro non mancare 
uomini capaci in Italia : insisteva quindi perchè le conclusioni del rapporto della 
Commessione , che egli chiamava eccellente lavoro , venissero rigettate , e face- 
va manifesta la sua sorpresa pel dritto che la Commessione si arrogava di re- 
putare incompetente la Sezione di Mediciaa a discutere il lavoro ad essa pre- 
sentato. Poneva termine al suo dire col far notare come il rapporto della Com- 
messione fosse dominato dall’ idea che le prigioni delibano essere luogo per sof- 
frire e che il medico non deve ridurle ad uno stabilimento d’ igiene. 

Il Cav. de Renzi , richiamando la quistione ai suoi termini avvertiva, la 
Sezione non doversi occupare se non della quistione igienica , questa soltanto 
dover essere immediatamente discussa , e votata. Perciò richiedeva che la Se* 
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zione facesse soggetto delle sue discussioai la proposizione che egli formolava 
in questi termini. 

Come il silenzio e C isolamento , più o meno prolungati , nuocciano alla 
integrità del corpo e della ragione nell' uomo ? 

Il Conte Petilti in appresso chiedeva la parola per annunziare come egli 
ritirasse le proposizioni da lui fatte , e si associasse alla proposizione emessa 
dal cav. de Henzi ; alla quale pure aderiva l'avvocato Maestri , che tratteneva 
la riuuione sopra alcuni risultati statistici relativi alle igiene delle carceri lila- 
delfianc , citati ancora dal Tocqueville nel suo rapporto alla camera dei depu- 
tati in Francia , dai quali risultava la intluenza dell' isolamento continuo es- 
ser valevole a vedere frequente lo sviluppo delle alienazioni mentali. Conclu- 
deva esternando il volo che il sistema liladclfiano e 1’ auburniano si contempc- 
rassero scambievolmente , a farne sorgere uno in cui sieno conciliati i prin- 
cipi della igiene e della penalità , i dritti dell'umanità e gl' interessi sociali. 

Il barone di Beaufort rammentava che al Congresso di Padova le opinioni 
si erano dichiarate a favore in specie del sistema (iladelliano ; che fatte contro 
queste alcune obiezioni , fu nominata una commessione a decidere delle modi- 
Reazioni che fosse possibile il farvi ; che questa Commessione fu composta spe- 
cialmente di pubblicisti , essendovi tre soli medici ; che per questo non è me- 
raviglia se la parte igienica non è completamente trattata nel lavoro della Coin- 
messione. Ciò (lava occasione al doti. Salvagnoli di domandare al cav. de Benzi 
di far lettura del mandato ricevuto dalla Commessione al Congresso di Padova; 
al cav. de Renzi , fattane la lettura d’ insistere perchè prima di procedere ol- 
tre si discutessero le conclusioni della Commessione ; e perchè queste venissero 
approvate o rigettate con un modo formale. Essendo la quistione ridotta all'e- 
stremo di una votazione , il conte Petitti ritletteva come per questa si potesse 
recar danno agli studi in genere sopra tale quistione , e chiedeva che a dare 
il voto non prendessero parte clic quelli clic aveauo esaminata e studiata la 
quistione medesima. 

Il Principe di Canino , osservando in prima clic la quistione non era suf- 
ficientemente discussa , domandava che la discussione fosse ancora protratta , 
e che la votazione , ove a questa si credesse di dover devenire , fosse diffe- 
rita , ed annunziata un giorno innanzi. 

Il Presidente , avendo presa la parola per discutere pur esso sull’ argo- 
mento , veniva invitalo dal principe di Canino e dal marchese Bidelli a collin- 
eare alla Sezione i suoi lumi , e però a cedere temporariamenle I' ufficio della 
Presidenza ; alla quale dimanda annuendo , il Vice-Presidente della Sotto-Se- 
zione di Chinirgia professor Burci sedè come Presidente. 

Il cav. Speranza , dopo di aver fatto osservare essere stati a Padova tra- 
scurati gli studi statistici , richiamava l'attenzione della Sezione sullo stato sa- 
nitario delle carceri penitenziarie di America, e citava le osservazioni dei me- 
dici americani , per le quali risulta che le alienazioni mentali in genere nelle 
carceri di Filadelfia sono in un numero maggiore che non negli altri luoghi 
di deteiuione ; che maggiore vi è pure la mortalità ; faceva osservare che il 
massimo numero degli stabilimenti penitenziari sono auburniani , e che in Ita- 
lia , nel Piemonte , in Toscana , nello Stato Pontificio vige un sistema misto ; 
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che in Napoli , per le cure e gli studi del Volpiceli e di altri pubblicisti , 
il sistema tiladelliano è combattuto ; e concludeva doversi preferire ai sistemi 
di America un sistema eclettico , che proporzionato ai bisogni , alle consuetu- 
dini , allo stato fisico e morale degli Italiani , fosse tale veramente da chia- 
marsi italiano. 

Il prof. Botto faceva quindi presenti alla Sezione le sne opinioni sul lavovo 
della Commissione , e sui sistemi penitenziari. Diceva cbe il rapporto della Com- 
missione può considerarsi sufficiente a porre in grado il Congresso di ultimare 
le ricerche sul sistema penitenziario piu conveniente in Italia : non contenere 
in fatti verun sistema esplicito da tradursi in pratica nella desiderata riforma 
delle carceri; trovarvisi solamente raccomandato il sistema -dell' isolamento con- 
tinuo , contro il quale si erano elevate nel congresso di Firenze molte voci , 
e fino a farlo rigettare quasi con terrore. Aggiungeva inoltre che le statistiche 
straniere , le considerazioni sui funesti effetti dell' isolamento , osservati in 
quelli ancora che sono assoggettati solo temporaneamente , persuadono a rav- 
vivare nel sistema di Filadelfia tutti quelli elementi che possono in sommo gra- 
do denigrare Fumana ragione 

Del sistema aubnrniaoo diceva , essere pur questo stato rigettato al Con- 
gresso di Firenze , e ne rammentava quanto poco avanti erosene udito per la 
parola del principe di Canino. D' ambedue i sistemi annunziava in appresso In 
modificazione già avvenuta in America ; ed a mostrare quanto si abbia n spe- 
rare dal fuggire il principio dell' isolamento , adduceva il fatto della immensa 
opera cui si erano accinti con felice successo 1200 detenuti all’ Ohio in Ame- 
rica , ai (piali riusciva di condurre a termine uno fra i più grandi edifici pe- 
nitenziari. Insisteva finalmente perchè i principi e le idee pratiche per servire 
di base ad un nuovo sistema penitenziario si deducessero dalla filosofia italiana, 
persuaso che le opere delle nazioni debbano precedere dalla loro filosofia. 

Il marchese Ridolfi dichiarava appresso che sebbene egli fosse intervenuto 
all'adtmnnza coila intenzione di non prendere parola in una quistione di tanto 
momento , pure , dopo ciò che era stalo detto dal prof. Botto , oragli impos- 
sibile di non manifestare che egli assentiva alla proposizione del conte Petitli, 
che si dovesse votar cioè sulla quistione nel suo puro rapporto igienico , de- 
terminando fin dove e quando il silenzio e 1' isolamento possano iulliggersi ai 
carcerati senza danno della salute ; domandava inoltre che fossero rendute gra- 
zie alla Commissione , che se pure si allontanò dallo stretto suo mandato, fece 
appunto con questo che si accendesse cosi calda la disputa , e che si pronun- 
ziassero le efficaci ed applaudite parole del prof. Botto. Chiedeva finalmonle 
che lasciato da parte ogni modello straniero , una nuova commis sioiie fosse 
incaricata di proporre un penitenziario ; che dessa si giovasse a ciò fare degli 
utili principi in ogni tempo ed in ogni luogo stabiliti , c questi adattando ai 
bisogni e<t alle esigenze del paese , presentasse il progetto di una istituzione 
veramente italiana , facendo così ridondare sui Congressi scientifici la gloria 
di aver provvisto a questi essenziali bisogni dei tempi, a queste esigenze sociali. 
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CARCERI PENITENZIARIE . ( LuC. 26 geli. ) 

Parole sulle discussioni delle carceri del doti. Timoteo Riboli. 

Signori — Come segretario relatore della numerosissima Cominessione di 
Padova incaricata di esaminare le opinioni e le proposte dei signori Petitti , 
Scopoli , e Saleri già annunziate in Firenze , lasciate che vi richiami alla me- 
moria i sommi capi che quella Commissione adottò , inserendogli negli alti di 
quel Congresso. 

Primo punto di partenza fu dividere 1' argomento in diversi capi di qui- 
stione , e metodicamente ventilarli ad uno ad uno 

Per procedere con ordine e chiarezza si stabili che la quistione non do- 
vesse estendersi che sul lato igienico ; per il che il prof. Orioli formolo i tre 
quesiti seguenti , i quali abbracciano ogni genere di considerazione , tanto coi 
principi del sistema iiladelfiano , quanto con quello di Auburn. 

Quesito I. Dell’ inlluenza comparata io male o forse in bene della se- 
gregazione più o meno completa , più o meno prolungata , più o meno miti- 
gata con opportuni compensi. 

a , Sulla salute generale ; b , sullo stato in particolare del cervello e del- 
l’ intelletto ; c , sullo stalo morale e segnatamente su certe viziose abitudini 
ed altre degne di speciale considerazione. 

Quesito 11. Dell’ inlluenza igienica dei continenti più o meno migliorati 
nei digerenti sistemi d' imprigionamento per ciò che spetta, a , La sufficienza 
dell' aria vitale non viziata da mescolanza di principi nocivi, b , le condizioni 
igrometriche, e , termometriche , ec. 

Quesito III. Dell' inlluenza igienica delle esercitazioni più o meno volute, 
piu o meno variate di corpo e di animo. 

Ventilati ad uno ad uno stabili , riditcenJoli a sommi capi ; l.° il locale 
in luogo alto e salubre ; 2.<* l'ampiezza della eella ; 3.° il contai o di persone 
pie , parenti , capi di arte , ec. 4.° la pulizia della cella e dei propri abili ; 
5,o una passeggiata in corti , corridoi , o luoghi simili ; 6.» la occupazione 
nella propria cella ; e tutto a correggere , a moralizzare , e a conservare l’ in- 
dividuo. 

Ciò visto in rapporto, ripeto, ni due grandi sistemi Iiladelfiano ed aubur- 
niano per quanto spetta alla parte igienica , e temendo che altri mezzi runa- 
pessero a considerarsi ; la Commissione medesima di Padova creò , prenden» 
dola dal seno della sua Sezione una Commessane permanente , la quale, par- 
tendo da quanto venne stabilito colà , prendesse ad esaminare ogni gualungue 
sistema ; ed adottando il buono , I’ utile , ed il praticabile di oguuno , s' in- 
caricasse di redigere un piano di riforma carceraria , o un piano carcerario, 
o un sistema di penitenza ; ne presentasse il progetto al Congresso di Lucca, 
affinchè o l'adottasse , o il modilicasse , o il proscrivesse. 

La Commissione milanese non adempì il mandato che io parte ; istituì de- 
gli eccellenti confronti ; esaminò per via analitica e per via esclusiva ogni si- 
stema liner conosciuto , e tutto quanto v’ ha di particolare intorno a questo ar- 
gomento ; ma non propose, ma non presentò ne un piano , nè alcun progetto. 
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Ecco , o Signori , te mal non veggo , ove non diè nel segno la Cora- 
mission milanese. 

Al presente dunque non si deve fermare l'attenzione vostra nè sui danni 
che arreca il sistema filadelfiano , nè su quelli di Aubum , né sulle stati- 
stiche di essi , ne far de’ confronti , nè proscrivere o far la guerra al nome 
dell uno o dell'altro , né rivendicare una ridicola priorità di adozione , ma 
deve la mente vostra concentrarsi al progetto di proposta , o del piano , e 
non dipartirsi dalle fatiche deil'Orioli , e della Commissione padovana, le quali 
non aveano altro scopo che quello di conciliare la punizione colla emenda- 
zione del colpevole , senza che ne venisse alcun danno alla salute del corpo e 
della mente. 

Coi principi da lui proposti ed adottati dalla Commissione padovana ed 
adottati dalla Commissione si ripara a tutto , cioè alla tetraggine dell' isola- 
mento e della taciturnità col contatto di persone pie, parenti , ec. ; all' istru- 
zione , col conversare con esse ; alla moralità , col togliere dal loro cuore 
ogni dubbio ; all' esercizio e al moto della persona col ripulimento de’ propri 
abiti , della propria stanza , e con la passeggiata. 

Che più? Non vi avvedete che con tutte queste modificazioni non siamo pili, 
nè col sistema di Filadelfia , nè di Aubum , nè con altri qualsiansi , e che 
non abbiamo più una rigida casa di penitenza , ma quasi un collegio ? 

Le parole filadelfiano ed aubumiano o misto distruggansi ; se ne pro- 
ponga una nuova , sia pure italiana ; abbia la nazionale impronta ; ma che 
questa nuova esprima il voto comune , I’ ultimo scopo , 1’ emendazione ; casa 
di emendazione ; e iiniscano una volta quelle gare di partito , mosse quasi 
sempre o da vano amor proprio , o da brama di contradire , o da basse 
passioni. 

Vengasi dunque , o Signori , al fatto essenziale , sostanzialissimo, al pia- 
no o al progetto di una casa di pena o di emenda ; e poiché la Commission 
milanese non presentò a questa illustre adunanza il piano di cui ebbe missione, 
ma ci lorni di utili schiarimenti , proporre che ad essa a preferenza si desse 
1’ incarico di cercar nuovi dati , e di proporre o presentare a Milano o a Na- 
poli un vero piano , prendendo per base , ripeto , l’ isolamento , colle modi- 
licazinni di già adottate dalla Commissione di Padova. 

Per ricapitolare dunque i sommi capi , tengasi per fermo che nel nuovo 

E iano abbiasi a porre in pratica un progetto , il quale indichi che ; a , lo sta- 
ilimento sia in luogo alto e salubre ; b , che abbia celle sufficientemente am- 
pie e ben ventilate ; c , che si adotti il contatto di persone pie , capi di arte, 
ec. , d , che abbia il detenuto qualche passeggiata almeno per mezz' ora al 
giorno ; e così avrete riparalo ; a , alla salute dell' individuo ; b , alla sua mo- 
ralità ; e , al suo ravvedimento ; e perciò ridonato alla vita morale e civile un 
nostro simile , il quale anche quando fu spinto a fallire o trascinato al delitto 
noo cessava mai di essere un nostro simile , e non cessava mai di avere drillo 
ai nostro ajuto , per redimerlo e ritornarlo alla via del vero. 

Il conte Petitti , lodando il pensiere del doti. Riboli di ricordare alla Se- 
zione i lavori di Padova , osserva che le conclusioni di essa non furono deci- 
sive ; aggiunge poi che non è luogo ad occuparsi di considerazioni morali che 
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non spellano òlla sezione medica , ma che si discola la qnistione igienica, cioè, 
come e quando il silenzio e l’ isolamento nuocciano alla saluto ; pregare i mem- 
bri della sezione a volere con le ragioni ed i fatti illuminare le coscienze, di- 
chiarando che non domanda nè crede doversi passare a voli. 

Il principe di Canino soggiunge che egli non sa comprendere come possa 
attendersi il parere di un cor|io collettizio senza passare ai voti ; avverto che 
se nella antecedente tornala si oppose alla votazione non fu per contrastare alla 
Sezione questo drillo , ma perchè sembravagli troppo facile trionfo carpire un 
voto dalla Sezione , ormai troppo violentemente impressionata dai pronunziati 
eloquenti discorsi. 

Osserva allora il prof. Burci essere utile conveniente e necessario riportare 
la quislione ai termini nei quali il cav. de Renzi la posò , cioè a determinare 
i danni che possono derivare ulla salute dell' isolamento più o meno prolungalo. 
Al che l’assemblea assente. 

Il conte Porro legge una nota in difesa del voto della Comraessione ; dice 
che sebbene le conclusioni di quel voto sieuo state combattute coll’ autorità , 
T ingegno e l’eloquenza di tanti oratori , pure ritenere che nou sieno stale me- 
nomamente infirmale. 

Unieo punto di divergenza è l’ adottare o no il principio della segregazione 
fra detenuto e detenuto , è il permettere a questo le sole comunicazioni con 
le persone oneste , e l'abbandonarlo alle comunicazioni corruttrici dei compagni 
di [iena. Osserva che questa non è più vertenzn fra i pubblicisti : essi concor- 
rono tutti ad un sol volo , nè vi derogano se non costretti da un medico telo, 
sulla impossibilità di ordinare il regime di tal principio senza porre in peri- 
colo la salute. Prosegue che la conciliazione dei sistemi è impossibile ; un si- 
stema misto , qualunque sia il grado della miscela , comprende due principi , 
che amcndue non possono essere buoni. L' uno dei due principi è cattivo , e 
come tale per se stesso universalmente rigettato. In prova di ciò fa considerare 
che tutti coloro che propongono un qualunque sistema misto , sono convinti 
dell assoluta ed unica bontà dell’elemento segregalo che entra a far parte della 
mistione , e non lo fanno prevalere se non in quanto credono a ciò essere a- 
slretti da necessità igieniche 

l.a Commessiooe riconobbe non potersi fare con fondamento una opposi- 
zione dedotta dal principio sanitario , e ciò in relazione del voto a noi racco- 
mandato come base igienica a Padova ; e fece inline alcune riserve , che in 
certi casi il consiglio medico pronunziasse la esclusione del regime segregante, 
che per adottare questa riforma carceraria alle particolari circostanze dell’ Ita- 
lia , meglio che l’occasione di un Congresso generale valesse lo studio dei giu- 
reconsulti e dei medici dei singoli paesi. Conclude osservando che la Coincnes- 
sione era nella stessa fiducia che alla generale convizione che il principio se- 
gregante sin I’ unico atto a ben condurre la riforma carceraria , avrebbero i 
incutei risposto con la convinzione che l’applicazione di tal principio non nuo- 
ceva alla salute del detenuto. 

Il marchese Ridolfi diceva che approfittava del permesso di parlare per 
dichiarare candidamente come avendo dal tempo della Seduta antecedente e 
meditalo meglio sull’ indole dell attuai discussione, e studiato altresì lutto quanto 


SEZIONE DI MEDICINA 


89 


fn Berillo in proposito , doveva disdirsi circa alla opinione emessa di venire ai 

voli sulla questione igienica delle prigioni. Osservava esser noi un Congresso 
scientifico italiano , e scientificamente dovere discutere , e nei soli rispetti della 
scienza trattare gli argomenti politici. Quindi , ciò posto , non potere altri- 
menti concludere che si venga ai voti, perchè non è col bianco o col nero, non 
è col numero che si decide o si risolve una controversia scientifica. Colla forza 


solo degli argomenti , col peso delle ragioni si giunge a stabilire il vero , e 
ciò che deve tenersi pel meglio. Proponeva che continuasse la discussione fin- 
ché non sembri esaurita , e tutti quelli ai quali può interessare di conoscere 
qual fosse il piacere del Congresso scientifico lucchese sulla quistione peniten- 
ziaria , lo rilevino dai nostri Alti , dai documenti pubblicati dai membri, che 
prendono o 'presero parte alla discussione , e non già al numero dei voti se- 
greti che giammai potrebbe esprimere il parere scientifico del Congresso. Hi- 
cordava in line che se Galileo si fosse appellalo ai voti de’ suoi contemporanei 
forse sarebbe stato anche più infelice , e la verità più conculcala che mai. 

11 cav. Quadri raccomandava alla Sezione l'esame di una sua memoria ri- 
guardante l' igiene delle carceri , Iella alla II. Accademia di Napoli sin dal 
1819 ; ed il doli. Crislofnri di Mantova osservava che a Padova si volle un 
giudizio esclusivamente medico sulla condizione igienica delle carceri di Fila- 
delfia e di Auburn , e che a Padova questo giudizio fu dato. I Filadelfiani 
prevalsero colà di lunga mano gli auburuiani. 

Le sue conclusioni qui non si combattono , ma soltanto quelle della Sotto- 
Commessione milanese. Vi ebbero anche a Padova delle voci generose che ful- 
minarono il sistema segregante , come quello che toglie il lume dell’ intelletto, 
e porta innanzi tempo al sepolcro. 

Non si obliarono in ricambio le grandi utilità che derivano dalla vita in 
comune. Vi ebbe chi con calde ed evangeliche parole raccomandò degli esseri 
degradati alla misericordia di quella società che essi offesero ; non si poteva 
rendere alla religione ed alla filosofia un omaggio più nobile ; ma deposto per 
un istante tutto ciò che può essere l'effetto di una brillante ispirazione , fu esa- 
minato se era vero tutto ciò che s’ imputava alla regola di Filadelfia ? 

Cotesta regola può o no essere modificata da regolari esercizi corporei , 
da provvidi consigli , da uffici caritatevoli , da conforti di religione? Dubitava 
che si sia bene studiata la cagione della mania , che sia stata bene distinta la 
vera dalla simulata ; e coneludeva dubitare di questa frequenza della mania in 
carceri solitarie , dappoiché essendo stato medico delle carceri a Mantova non 
ha osservato mai un caso di mania nei detenuti lungamente segregali , nè che 
questi andassero soggetti a più frequenti malori di quelli che conducevano vita 
in comune ; ed approva quindi senza restrizioni il rapporto della Commissione 
di Milano. 

Al che il cav. Presidente si faceva ad osservare , che i fatti statistici ci- 


tati in appoggio alla frequenza della mania nei penitenziari filadelfiani sono 
incontrastabili , e ricorda le autentiche fonti dalle quali egli li trasse. Diceva 

che ogni sistema merita di essere apprezzato , ma che non si dovea qui 
occuparsi di questo esame , che sotto il solo aspetto igienico. Esponeva il 
suo desiderio che la discussione fosse qui terminata; e faceva voti perchè 
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rarcogtiendosi il frullo delle cose dette si adottasse un sistema misto degno 
drll Italia. 

Il Dott. Turchctti in fine dichiarava che la quisliope avea devialo frequen- 
temente da suoi veri termini , c che sembravagli ormai tempo di incominciare 
la discussione veramente igienica. Riteneva che ammesse al sistema filadelfiano 
le modificazioni' indottevi dalla Commissione di Padova, quello non arrechi al- 
cun danno al fisico ed al morale dell’ uomo. Credere che ove nella cella sia 
rinnovala l’ aria , ed il detenuto parli e faccia del moto durante la giornata , 
non possa risentire alcun danno dall’ isolamento. Chiedeva in fine , che si de- 
termini sino a quel punto I’ uomo possa sopportare il silenzio , e l’ isolamento. 

CARCERI PENITKNZIAR'K. ( LuCCO , 23 Seti. ) 

11 cav. de Renzi imprendeva a dimostrare la difficoltà di risolvere conve- 
nientemente la quistione portata innanzi alla Sezione di Medicina : osservava 
essere essa sommamente complessa ; aver bisogno del concorso di diverse spe- 
cialità. L' uomo di stato considerare nelle carceri penitenziarie la spesa , la di- 
rezione , la custodia ; il giurisperito mirare all’ ammenda e volere le prigioni 
a punizione c ad esempio ; il moralista , fatto conto della indole e della natu- 
ra dei popoli , intendere a restituire alla società dei cittadini onesti , in cam- 
bio di uomini rotti al delitto ; in ultimo il medico sdegnare che sia rimesso 
alla società infermo o demente quello che Tu dato alla carcere per trovarvi cor- 
rezione , non per perdervi la salute e la ragione : questi moltiplici modi d' on- 
de può essere contemplala la quistione essere di ostacolo sommo al suo esalto 
scioglimento. 

Il Principe di Canino mostrava il desiderio che l’ illuminalo e filantropico 
Congresso lucchese si segnalasse per un giudizio in cui fosse lutto d merito 
della squisilà umanità. Lasciata ai giuristi la parte austera di simili questioni , 
spettare alla filantropia dei medici il prendere in difesa il benefico e morale 
dei carcerati. Non doversi rammentare alla sezione di medicina che l'uomo col- 
pevole entrando in prigione non perde tutti i suoi dritti , nè che uno ne acqui- 
sta , quello cioè di trovarvi quanto possa servire a ricondurlo alla virtù , e al 
consorzio della società. Ricordava in fine stargli vive nella mente le prigioni 
visitale in America , nè meuo potere sull’animo suo i recenti lavori del conte 
Petitti , vero promotore della riforma carceraria in Italia. Il perchè ringra- 
ziali della schietta e bella intenzione , non che della faliga lodatissima , i 
membri della Commessione , proponeva che le couchiusioni deliberative da quella 
emesse venissero pienamente rigettate. 

Il conte Alessandro Porro manifestava il suo avviso che il sistema misto 
meritasse molta considerazione. 

Carceri penit. ( articolo agg. di L. Dorotea ). 

1 nostri leggitori perdoneranno se ancor noi , che sì lunga distanza 
separa dai sommi uomini che trattarono della riforma carceraria , in argo- 
mento di tanta importanza, osiamo cacciarci innanzi con qualche riflessione. 
La natura deli argomento istesso , che riguarda l' umanità , ci servirà 
di scusa. 
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Solea dire un filosofo che gli uomini vivono di contraddizioni , ne s' in- 
gannava ; ed a noi pare che una delle maggiori di esse sia quella appunto 

di vedere consigliare oggidì il sislsm i fila le! fi. ino ed auhurniano , distruttori 
delle più belle facoltà ed esclusive talune dell ' uomo , nello stesso mentre che 
si creano associazioni per gare nlire i bruti dai mali trattamenti , lenendo 
/’ uomo assai da meno degli esseri irragionevoli ! ! 

Questi sistemi sono indegni dell ’ uomo , assai più in legni del cristiano ; 
ed arrogi , son pure ingiusti insino a quando la società che vuol esercitare 
il dritto di punizione aneli essa a rimproveri a farsi. L' uomo di fatti che 
si fece a violare i dritti perlelli , fu innanzi ciò da questa società oggi pu- 
nitrice istruito su essi'ì Fu ben diretto perchè si rendesse inchinevole e do- 
cile alf adempimento loro ? ha legge , presumen do che si , gli commina la 
pena , ma col fatto la società non si diede alcuna premura di far cono- 
scere </ue doveri primi , né si occupò d' illuminarlo sugli altri delti iinper- 
ft-Ui , sulla conoscenza del giusto e delf onesto ee. Questa società oggi pu- 
nitrire quali cure può ricordare di aver acute per tanti esseri abbati tonali 
m mezzo ad essa, senza mezzi , senza aderenze ? Questi infelici si trova- 
rono in dispetto appunto con essa , perche fu loro ricusato sin dagli anni 
del bisogno , della debolezza , della innocenza , il pane , il letto , il vesti- 
mento , che erano impossibililati a provvedere. Essi non poteano avere al- 
lora natura perversa ; C abbandono , il bisogno li fece delinguere ; questo 
abbandono e questo bisogno li obbligarono a reiterazione di atti-, questa di- 
venne seconda natura , e furono scellerati. Fu colpa loro ? Si avrebbe dritto 
in buona coscienza di esser crudele conir essi , quando invano han fatto 
dura prova della crudeltà dei simili ? E attcsti medesimi esseri che furono 
abbandonati ad un improba mendicità ebbero almeno qualche altro riguar- 
do ? Fi fu che li ebbe istruiti negli uffici di umanità , che li mise in grado 
di conoscere il merito delle buone azioni , il demerito delle turpi ? Fi fu 
chi avesse loro impanilo a conoscere quello che si doveva a Dio , quali oh- 
bliqhi si aveano per la padria , quali doveri col simile ? Le biografi ? del 
celebri scellerati ci dicon tutte che scala ai delitti ultimi per cui acquista- 
rono celebrità abbominevole furono trasgressioni dopp-ia , lievi delitti di 
poi , che non soffocati , non impediti, li resero, per abitudine, malvagi per 
eccellenza. Fogli tm conchiudere da ciò che la società finché ha rimproveri 
a farsi essa pure, esser dee men rigida e severa-, e rigettar deve i mento- 
vati sistemi come quelli che nulla risentati > di quella umanità di cui voglion 
gloriarsi le presenti generazioni. 

Dece essere men rigida , ripetiamo , perchè ricordare dee che pur son 
nostri simili quelli che gemono sotto la punizione ; che vi saranno tra essi 
taluni mostri , in legni del nome di uomo , ma che tra questi vi è forse chi 
geme vittima della calunnia , vi è lo scorato e diserto giovine che piange le 
delizie della primavera di sua vita perdute , colui a cui il rimorso del de- 
litto è assai più grave della pena che soffre, v'ha in fine chi sente appres- 
sarsi nel carcere f ora estrema , senza che alamo de suoi più cari ricever 
possa da lui C estremo addio. 

Ma ritenendo alla pur fine che essi soli sistemi convengano, che si otterrà 
con essi ? Senza dubbio punizione. Ma , di gra z’à , l uomo punito sarà mai 
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{ uomo correvo ? Non già: perchè sin quando arra quegli fresca la ricor- 
danza del gasligo , starà nei cancelli del giusto , e ne uscirà , scemata ap- 
pena , od allora che fa calcolo possa rimaner occulto il delitto novello. 

L'uomo corretto sarà l uomo tornato alta virtù, e non cosi volentieri 
ricadrà nel delitto ; e questi è f uomo da restituirsi alla società ; e questa 
e non altra è la missione dei penitenziari. Si dirà essere la punizione un 
mezzo pure di correggimelo. Mai no. Il buon senso non sap-c'ìbe montar 
unite queste disparatissime enee. Ma se vi ostinole a volere che [ uomo sof- 
fra , noi ti diciamo , che soffrirà , ma siccome al dir del Galiani , l uomo 
r più forte nel soffrire che nell' agire , e che di chi opprime e di chi tolle- 
ra cede quello pria di questo, perchè C inerzia aneli essa ha t suoi conqui- 
statori , cosi armerassi di stupidità, rocca , al dir pure del medesimo, sic- 
come / ultima , così la più sicura ed inespugnabile. Di questi esseri degra- 
dati . direnuli bestialmente insensibili, che mai , se tornano in società , ne 
faro questa ? Varranno a crescere il numero dei bruti , ma degl inutili bru- 
ti. Dicemmo se tornano , perchè assai potenti ragioni fisiologiche , e' l fatto 
ci persna fono che molti cadranno in demenza , e questo ancora e quelle che 
molti altri affraliti cederanno , infelici vittime , alla durezza del sistema. 

/.' nomo posto nella inazione è una pianta abbarbicata al suolo, e l uo- 
mo perchè è quello eh' è , non può ridursi un essere solo vegetante senza 
distruggerlo. Condannato a! silenzio , privo del miglior dono che ab’da ri- 
cevuto dal Creatore , è abrutito ; la voce articolata , quella che sola lo ren- 
de perfettibile , vale come ogni altro organo di senso , e soffocata , a più 
forte ragione di colui che perde la rista , o 1 udito , e che perciò degradò 
ed infrali, il condannalo alla mulolezza si snatura ei pure e si distrugge . 
Hirotdisi che molti dei bruti posti in condizione in cui si vuol ridurre l' uomo 
con questi barbari sistemi, tra le altre cose, rinunziano al bisogno di ri- 
produzione ; e perchè ? forse per dispetto , come osò dire taluno ? Non già , 
ma perchè è rimasta in espi tanta energia quanto basta per proseguire so- 
lamente una vita vegetativa ; perchè sono distrutti per metà. 

« Le carceri , sono le memorande parole del programma , approvato 
dal nostro De ( 21 aprile IS2S ) , parole che attestano la grandezza del suo 
cuore , e le umanità de' suoi Ministri , non devono aggiungere alla pena vo- 
luta dalla legge quelle moltissime e di gran lunga più funeste alla salute del 
rinehiu I > e'ie derivano dalla penuria o m tncanza delle igieniche condizioni i . 
Questa umanità che assicura la sorte del deliquenle napolitano , che brioso , 
ciarliero , festevole , irrequieto p‘r natura , troverebbe nei discorsi sistemi ei 
primo la tomba , vorremmo che avessero coloro che sono destinati a provve- 
dere alla sorte degl infelici colpevoli. 

/Potrebbe da ultimo opporsici che un luogo di correzione , ove poco o 
nulla si soffrisse , sarebbe un luogo desiderato , pnicchè fuggito. A costo- 
ro risponderà la favola del lupo e scarne , e del cane ben pasciuto { Vedi 
nell' appen. ). 

Catalessi . ( Sotto Sez. 1 j Fir.). 

Il doti. I, inoli raccontò un caso di Catalessi , preceduta da epilessia e dallo 
s»ilu]>po di un (amore nell’ addome , il quale in prima causò il vom'to di ma- 
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lerie nerastre , poi siero-sanguinolente , poi marciose , in ultimo la reiezione 
di piccole ossa lunghe , e globose. L’ individuo era una fanciulla di anni 1S, 
la quale negli ultimi vomiti rese per secesso marcia e stracci di membrana , 
e fu libera dui tumore e dalla catalessi. 

Il dott. Lindi, dimandato il sentimento dei componenti la sezione circa allo 
stato patologico presumibile, il segretario Burci fu d’opinionp che si trattasse di 
cisti cutanea contenente ossa, adesa prima allo stomaco , poi con esso comunicante 

Il Prof. Bossi al contrario sospettò di gravidanza estraulerina addominale 
o dell'ovaja , nella quule credenza scese pure il prof. Zannetli ( uon escludendo 
il caso di feto gravido ) , facendo considerare al segretario Burci come nello 
cisti cutanee piuttosto che ossa si raccolgano peli e denti. Il doti. Linoii assi- 
curò della castità della donna , e credè escluso il caso di gravidanza. Il Pre- 
sidente ricordò altri due casi di ossa umane rese per secesso. 

CECITÀ 1 PER TUMORE. ( lirf. ) 

Il Doli. Linoii avea caso di soggetto amaurotico per lo quale recatosi a con- 
sultare anche il celebre prof. Nespoli n’ebbe in risposta essere incurabile l’amau- 
rosi per tumore libroso nella parte cerebrale prossima ai uervi ottici ; e alla 
morte del cieco, nella sezione, si trovò un tumore piramidale che partiva dal ta- 
lamo dei nervi ottici , del volume di una pera. 

Il Prof. Centofanti chiede precisa decisione dall’ assemblea se l’ indurimen- 
to e il rammollimento cerebrale , e le nuove formazioni organiche sieno sempre 
dipendenti da infiammazione ; risponde il Vice-Presidente che per argomento 
di analogia cogli altri tumori inliammalorj si può ritenere il rammollimento 
cerebrale figlio di processo flogistico 

Il Prof. Pacini dimanda al Dott. Turchelti se nella necroscopia del suo 
ferito abbia osservato la condizione del nervo grande ipoglosso , onde argo- 
mentare , iu sostegno delle osservazione del Prof. Panizza , se per lo stato pa- 
tologico del duodecimo pajo del Soemmering si potevano spiegare i fenomeni 
d’ impedita loquela presentati dall' infermo ; e rispondendo l’ interrogalo non 
aver riscontralo la precisata lesione , nè averla sospettata , passò lo stesso prof. 
Pacini a chiedere al Doli. Linoii in qual parte del talamo de’ nervi ottici esistesse 
la compressione del tumore piriforme accennalo , onde avvalovarne fisiologiche 
conseguenze, ed il dott. Linoii rispose che il tumore colla sua base comprimeva 
interamente il talamo de’ nervi ottici accennati , aggiungendo altri casi da lui 
osservali di rammollimento cerebrale. Qui il Vice-Presidente della sotlo-Sezione 
osserva che alcune volle il rammollimento avviene per sola causa traumatica. 

Il Dott. Vecchi cita un caso di morte repenliua per soQbraziouc , nel 
quale alla necrotomia si riscontrarono uella cavità del cranio ventisette idatiti, 
alcune grosse come un uovo di piccione ; e non solo negli emisferi cerebrali, 
ma pur anco nei ventricoli , quattro iu uno e cinque nell’ altro , dalla gros- 
sezza anche maggiore di un cete ; aggiunse essersi riscontrato del rammolli- 
mento circostante, e soggetta l'individuo ad insulti epilettici ricorrenti. Osser- 
va il Vice- Presidente che il rammollimento cerebrale in quel caso poteva essere- 
frutto di decomposizione cadaverica , giacché I’ individuo mori nella più calda 
stagione, o fu sezionato due giorni dopo morto, avendo auche riguardo che- 
il ripetuto ammollimento, è altrettanto più facile ed esteso quauto più rapida è 
1' estinzione della vita. 
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I! Doli. Nerici comunica altro caso di necroscopia mostrante spappolamento 
di tutta In massa cerebrale, più coi caratteri della feccia del vino , che con ri- 
sultanze di decomposizione di umani tessuti ; aggiunge il prof. Pacini che tale 
individuo avi'a da qualche tempo innanzi la morte perduta quasi per intero o- 
gni memoria , mentre prima ne possedeva in dose invidiabile , e che perciò 
regge se il sospetta essere stato una lenta lesione quella che indusse il risultato 
cadaverico accennato. 

Il doti. Turchetti torna sull* argomento primo a dimandare, se per effetto 
dei projellili entrali nel cranio dell individuo da lui osservato , sia succeduto 

10 stesso rammollimento di tessuti che avviene in tante altre parli esterne im- 
mediatamente dopo ferite da arme da fuoco, cioè vero rammollimento trauma- 
tico : risponde il Vice-Presidente che la presenza del pus indicherebbe piuttosto 

11 rammollimento flogistico. 

CERVELLO OSSIFICATO. ( 19 Sfili. Tor. ) 

Il Prof. Patellaui descrive un cervello bovino ossificato che si trova nel- 
I' istituto Velerenario di Milano. Ea sua provenienza non è affatto certa. Si 
crede che Le-Roy fondatore del R. Istituto sia quegli che l'abbia trovato in un 
line macellato , da cui siasi estratto il cervello per dimostrazione anotomichc. 

Il Prof. Volpi , per (pianto si dice , vide questo cervello nelle sue membrane. 

Il Prof. Patellaui propone tre punti a discutere : I.° Se il cervello ossifi- 
cato sin veramente di un bue : 2.» Se abbia i caratteri della sostanza cere- 
brale : 3.» Se delta ossificazione possa coesistere coll’ integrità delle funzioni 
sensorie motrici. 

1,0 sue osservazioni comparative del cervello e di vari corpi bovini I* in- 
ducono a credere che sia veramente bovino. 2.» I caratteri anatomici vengono 
descritti minutamente : per lasciar luogo ad altrui ragionamenti , intralascia 
la lettura delle osservazioni microscopiche , e dell' analisi chimica. Intanto as- 
sicura che gli somnimistrarono nuova pruova della natura cerebrale. 3.» Per 
dimostrare il terzo punto , divide le funzioni in sensorie , motorie auiiunli , e 
vegetative o assimilalrici. Ciò premesso , egli è di opinione che in quel bue 
siasi eccitata una fingasi cerebrale , e sin perciò mutata I" assimilazione , il 
cervello siasi appropriato il fosfato calcare del sangue ; il quale fosfato calca- 
re nello stato normale si assimila al tessuto cellulare fondamentale delle ossa. 
Ilimaue a spiegare come dopo l’ossificazione del cervello il bue abbia potuto 
vivere, il Prof, dubita che l’azione nervosa siasi mantenuta per qualche altra 
parte del sistema nervoso , e forse unche pel magnetismo animale. Del resto 
confessa essere difficile io spiegare come l'animale continuasse a vivere: si li- 
mita a richiamare l’attenzione degli Scienziati sul fulto. 

Presenta una tavola in cui è delineato il cervello ossificalo. 

Il Doli. Pollo, nel cervello bovino ossificato , descritto dal Prof. Patella- 
ni , avrebbe voluto che si fosse fatta distinzione Ira la vita animale, e l’or- 
ganica : che onesta non dipende punto dall’ impero del cervello. 

Il Prof. Patellaui risponde che anche la vita animale persisteva nel bue : 
riferisce esempli di movimenti animali, o come diconsi volontari, in acefali. 
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cervello ossificato. ( appendice, Torino ) 

Sul cervello ossificato d’ nn bue, descritto dal Prof. Palellani , il Dottor 
Verga riflette che non è provata la natura cerebrale : che probabilmente non è 
che un' esostosi , la quale spostò il cervello , forse traforò le meniugi ed oc- 
cupò cosi gran parte della cavità craniana. 

CEREBRALE SPAPPOLAMENTO ( Lucca, 18 Set!. ). 

Il Dott. Turchetti riferì un caso di spappolamento cerebrale avvenuto in 
un individuo ferito da alcuni projettili slanciati da fucile , nella faccia e nel 
capo e segnatamente nella gobba parietale sinistra , con perforazione dell'orso, 
e lesione del lobo cerebrale anteriore. Benché caduto a terra nell’ atto del fe- 
rimento , il paziente si riebbe tantosto ; le lesioni avvenute per gli accennati 
progetti alla faccia e all'apice della lingua cicatrizzarono in pochi giorni; unico 
residuo patalogico fu la impossibilità di emettere ed articolare i suoni , quan- 
tunque fossero liberi i moti della lingua e fisiologico il senso dei gusto. Le 
funzioni mentali rimasero regolari. Dopo dieci giorni , collo successivamente da 
letargo , deliqui , convulsioni e paralisi , mori in venlisci ore di manifesta af- 
fezione cerebrale. 

La sezione cadaverica mostrò una ben liquida fusione del lobo cere- 
brale anteriore sinistro ; fusione della quale il sinistro ventricolo era il ricet- 
tacolo ; non eravi limite d' alcuna cisti , però era marcato con precisione il 
guasto del tessuto normale del cervello , per cui sembrava più eifetlo della 
pressione dei projettili penetrati che di un infiammatorio processo. Ilimarcò es- 
sere stalo sempre apireltico il ferito , ed aggiunse attribuire egli la inutolezza 
al semplice ingorgo del nervo che serve all'articolazione dei suoni. 

Il Vice-Presidente dichiara importante la comunicazione convalidante i con- 
cetti del Bouillaud , e del Dei-Punta , cioè essere proprio alle affezioni de’ lobi 
cerebrali anteriori la imperfezione, o la perdita dolili f.ivr-l lo . 

Il Prof. Centofanti espone di non potere ammettere la raccolta del pus 
seaza il processo flogistico , e nel caso prima riferito o mancare la vera mar- 
cia , o esservi stata infiammazione; aggiungendo che anche una llogosi può 
condurre all’ esito di suppurazione senza manifestazione, a corpo vivo, de fe- 
nomeni caratteristici dell’ interno processo. Turchetti confessa il sito dubbio sulla 
vera natura del liquido trovato, non avendo potuto analizzarlo chimicamente, 
ma avanza l’opinione che piuttosto risultasse da scioglimento della sostanza ce- 
rebrale per eflelto della causa traumatica accennata. 

Il Vice-Presidente fa osservare che la permanenza di un corpo straniero 
non può a meno di non indurre tlogosi di reazione , finché non siasi lentamen- 
te formata una cisti , difendente i tessuti dal morboso contatto. Opinò perciò 
che il liquido trovato fosse pus per llogosi , e ricorda essere piu frequente 
nelle encefaliti , anche lente , il trovare il rammollimento ed il pus , di quello 
che che l’ infezione propria del tessuto nerveo. Il Doti. Lindi cita per seguela 
di argomento un caso da lui osservato di donna , la quale dopo inghiottito un 
emetico cui era avezza per emicranie ricorrenti , mori rapidamente. La necro- 
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lentia mostrò concrezioni al cervello , c rammollimento del cervelletto ; chi ede 
culi perciò se tali risultali si possono attribuire a processo Uogtslico. Nell' esa- 
minare il Vice-Presidente se debbansi attribuire i rammollimenti dell’ encefalo 
ad infiammazione , cita per schiarimento un caso di emicrania vespertina ricor- 
rente che sedata alcune volte col solfato di chinina , si rese ostinata a quel 
sussidio e ad ogni altro , cagionando la morte. Avvisa che l’ ispezione cadave- 
rica mostrò un corpo fibroso nel lobo destro e alla base del cervello con cir- 
costante rammollimento; spiega la mancanza di paralisi per l'ostacolo del ram- 
mollimento all’ intera compressione del corpo fibroso accennato , ed invita a 
tener conto di questi casi preziosi ad illustrazione della patologia del cervello. 

cinconina ( Appendice, Tor. ) 

Il Doti. Pietro Marianini espone : 

1.0 Che l’uso della cinconina pura contro ogni forma, tipo e grado di 
febbre intermittente è da Ire lustri resa non solo frequente , ma popolare in 
Mortora e gei paesi circostanti. 

2.0 Che ciò è dovuto all’ efficacia sua non inferiore a quella dei preparati 
di chinina , e specialmente al vantaggio che offre di potersi amministrare con 
tutta facili» agli schifiltosi. 

3.0 Che P uso della cinconina non chiede sommo accorgimento e matura 
pratica, come il Baraudi aveva credulo, non essendosi mai veduto , anche quan- 
do era stata amministrata dal volgo, i danni negli organi digerenti che si pa- 
ventavano. 


CINERITE E MEptJLLITE ENCEFALO SPINALE. ( 22 teli. Tor. ) 

Il Cav Doti. Bellingeri intraprende a dimostrare che essendo diversa la 
struttura della sostanza cinerea e midollare dell’ asse encefalo-spinale , esser 
pur debbono diverse le loro funzioni ; e con argomenti anatomico-fisiologici 
razionali ed esperimcntali stabilisce che la sostanza cinerea serve al tatto , e 
la midollare ai movimenti. Si attiene all’ opinione di Foville e di Pinel Prand- 
Chauip , cioè che la sostanza cinerea degli emisferi cerebrali serve all’esercizio 
delle facoltà intellettuali. Adduce alcune osservazioni patologiche proprie e di al- 
tri , desunte particolarmente dalle opere di Lallemand , le quali vengono in 
appoggio di queste due opinioni. Rammenta , che da molli patologi , fra quali 
cita il Doti. Bertoloni , fu dimostrato che nei mentecatti trovasi perloppin l’ in- 
fiammazione della sostanza cinerea cerebrale, c questa nelle manie idiopatiche; 
die se alcune volte non si trovò veruna alterazione nel cervello, tali pazzie fu- 
snno simpatiche , e secondarie a malattie de' visceri addominali. Ritenuti que- 
sti principi , arguisce che le sole lesioni dei sensi e delle facoltà intellettuali , 
sia per aumento che per diminuzione , indicano risiedere il processo morboso 
nella sola sostanza cidcrea cerebrale ; mentre le sole lesioni dei movimenti , 
sia per ispasiino che per paralisi , accennano avere il mule la sua sede nella 
sola sostanza fibrosa. Allorquando poi souovi contemporaneamente sintomi dei 
scusi , delle funzioni intellettuali c de' movimenti , allora ambedue le sostanze 
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sono lese. Applica questi medesimi principi alle malattie del midollo spinale. 

Nola che queste massime possono essere utili al clinico , in quanto che 
sintomi di apparenza contraria , come sarebbero delirio e sopore , spasimi e 

I (aratisi , non indicano una diversa natura del male ; ma ben sovente soltanto 
a diversa sede, od un maggior grado, od una maggiore intensità della inalatllia. 

Circolazione ( la ) del feto non venire da quella della madre. 

( 18 settembre , Fir. ). 

Il doti. Massimiliano Rigacci di Firenze legge una scrittura in cui prende 
unicamente a dimostrare per mezzo di moltiplicate ricerche anatomiche fatte 
negli animali c nelle specie umane, che nello stato normale dell'utero gravido 
non esiste fra quello e la placenta continuità tale di vasi , da potersi credere 
la circolazione del feto immediata e direttamente 'proveniente da quella della 
madre. 

Il Doti. Bellini , aperta la discussione , approvò la memoria del Dott. Ri- 
gacci , essendo gli sperimenti di esso concordi con quanto aveano annunziato 
intorno In circolazione tra la placenta e 1' utero I’ illustre Mascagni , e coi più 
recenti sperimenti del dott. Filippo Civinini. 

Il Prof. Zannetti tornando sul soggetto della circolazione utero-placentale 
avverti , che in riverenza del Prof. Mascagni , credeva di doversi distinguere 
circolazione uterina e placentale , alla prima delle quali non sembravagli avverso 
quell’ illustre ; ma il Doti. Rigacci protestò di non aver citato il Mascagni. 

Circol. utero-placent. (20 settembre , Fir.). 

Il Professor Zannetti avverti essere stato per difetto di esatta ricordanza lo 
aver creduto che il Mascagni non avesse negata la comunicazione Ira utero e 
placenta ; c che avendo costatato nella di lui opera il contrario , si credeva in 
dovere di ritirare I’ osservazione fatta nell - antecedente seduta. Allora il Dott. 
Rigacci protestò nuovamente di non aver citato il Mascagni, e tornò a negare 
ogni comunicazione fra utero e feto , ponendo innanzi soli fatti ed esperimen- 
ti ; ed il Dott. Bellini confermando quanto nvea detto intorno a ciò nell’ ultima 
seduta , citò la inspezione oculare dei preparati anatomici del Prof. Pnnizzada 
esso visitati , contrari alla circolazione immediata tra feto c madre ; c narrò 
un fatto di uovo umano espulso per intero , nel quale la circolazione del feto 
durò 5 minuti. 

Il Prof. Semmola dichiarò sciolta la quistione e anatomicamente e fisio- 
logicamente , imperciocché alcuni veleni uccidono la madre e non il feto , lo 
che non dovrebbe accadere nel supposto della circolazione diretta ; quando il 
Prof. Betti riferì che esaminando I utero di una donna , in cui era rimasta 
adesa porzione grande di placenta . vide vasi tortuosi che dai mammelloni 
dell' utero si gettavano nell' istessa placenta e nel cellulare cavernoso intersti- 
ziale ; ed emesse il dubbio che i veri vasi ulero-placentali si sieno trovati da 
alcuni sperimentatori per anormale prolungamento di quelli dell' utero in quelli 
della placenta. 

13 


Digitized by Google 



98 


SEZIONE DI MEDICINA 

Il Prof. Cu mini distinguendo la placenta uterina dalla fetale diceva doversi 
ammettere solo vasi sulla placenta uterina e sull’ utero , negando però che 
questi vasi passino nella placenta fetale onde arrecarvi il sangue pel feto. 

Il Prof. Centofanti dedusse la comunicazione diretta tra utero , placeuta e 
e feto, pel fatto dell'emorragia del funicolo ombellicale. I.d aggiunse l’isocro- 
nismo del funicolo fetale al polso materno ; allorché il Prof. Civinini pregò il 
Presidente a voler fare intervenire nella quislione il Prof. Panizza, il quale, da 
esso richiesto , positivamente dichiarò non essergli mai riuscito di far passare 
la materia delle injezioni dalla placenta nel feto e viceversa. Ammetteva peni- 
la comunicazione placenlo-ulerina. 

Insistendo il Doti. Rigacci nella convenienza di stabilire l' indiretta comu- 
nicazione , il Prof. Civinini la sostenne e la invalidò eoo gli esperimenti del 
Prof. Panizza. 

Allora il Prof. Gigli propose che nel Processo verbale , ritenuta la eon- 
cliiusione del Panizza . non si escludesse affatto però la possibilità della diretta 
comunicazione , essendo conosciuti da molti i pezzi anatomici del Prof. Bian- 
chini e le di lui osservazioni. 

II Prof. Betti confermò di avere osservato le preparazioni anatomiche del- 
l’islesso Prof. Bianchii , e disse non cader dubbio sulla realtà di quelle. Al che 
il dott. Vcnturucci domandò se i preparati del Bianchii erano in istato sano o 
morboso , e se la Società Medico-hsica gli ritenga. Ed il Prof. Betti dicendo 
d’ ignorare se precisamente esistano nel Museo dell’ Arcispedale, nel quale passò 
quello della Società medesima, e se quei pezzi esistevano quando la consegna 
dell’ istesso avvenne , tornò ad accertare i fatti del Biancini sulla sua fede , 
non escludendo però che quella comunicazione potesse esser cagionata per con- 
dizioni preternaturali. 

Il Professor Civinini avverti , che come quelli della società Medico-fisica , 
cosi mancarono i preparati del Biancini assicurati esistere nel Museo di Pisa , 
innanzi che egli ne prendesse la consegna in compagnia del Prof. Studiati , 
come risulta dai documenti autentici : e il Doli. Rigacci assicurò di aver ve- 
duto i preparati del Biancini , e di avere osservato alcune placente morbosa- 
mente adese all’ utero ; e siccome il Biancini faceva le esperienze appena spi- 
rato I' animale , cosi emesse 1’ ipotesi che la comunicazione siasi operala per 
effetto di assorbimento vitale delle boccucce dei vasi ombellicali 

Il Presidente fece rilevare non potersi npgare gratuitamente la fede ad os- 
servazioni attestate da rispettabili testimoni ; ma d’ aitroude essere comandato 
dalla sana critica di doversi attenere alle dimostrazioni delle molto più nume- 
rose e concordi osservazioni ; e poiché la quistioue declinando di qui in poi dal 
punto di vista scientifico , diveniva tutta individuale ed apologetica del Bian- 
nini , perciò appunto la sciolse. 

Combustione spontanea. ( Torino 29 settembre ). 

Il Dott. Demarchi legge intorno alla combustione umana spontanea. Pre- 
messo un cenno storico di questo terribile malore , enumera le principali cause 
che lo eccitano , ed i fenomeni che lo precedono e Io accompagnano. 
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Egli opina che la combustione umana spontanea debbasi attribuire alle cor- 
renti elettro-nervose eccessivamente aumentale , ed in particolare all' eccesso di 
quelle che il Pisano Professore Puccinotti chimo idroelettriche , esistenti sempre 
con azione chimico-organica , dalla quale si sprigionano , che perciò secondo 
lui dovrebbero denominarsi elettro-chimiehe-nervose. 

Terminala la lettura , prende la parola il Cav. Speranza, che dopo avere 

applaudito «He osservazioni esposte dal Polt. Demarchi , altre ne adduce in 

conferma delle medesime , annotando , che in un caso di combustione spon- 
tanea parziale si ottenne gran vantaggio immergendo prontamente nell’ orina la 
parte attaccata da combustione. 

11 signor Presidente paragona questo fenomeno della combustione sponta- 
nea con quello della grandine , senza però stabilire se 1* elettricità produca o 
soltanto accompagni si l'uno, che l’altro degli avvenimenti citati. 

Il Doti. Carnevale- A rei la , a cagione dell'odore, che si manifesta in questa 
combustione , la vorrebbe far dipendere dal fosforo , che si rende libero in i- 
stato di gas idrogeno fosforato , ed arreca in appoggio di quanto dice le e- 
sperienze di Couerbe, che trovò molto fosforo nella materia grigia cerebrale- 

umana , vario in quantità , secondo il diverso stato .patologico degl’ individui. 

Il General SoDrera osserva , die anche quando si volesse ripetere il feno- 
meno in ijuistione del fosforo reso libero , bisognerebbe tuttavia ricorrere ad 
un procedimento elettro-chimico di composizione organica , ed il Doti. Demar- 
chi oppone al Dottore Carnevale-Arella , che non si polrebbe spiegare il fatto 
della combustione spontanea di alcune p; li soltanto , per esempio dell’ estre- 
mità del corpo umano , qualora si volesse avere per causa il fosforo. Altronde 
esso Demarcai tiene qual cosa accidentale alla combustione spontanea lo svol- 
gimento di un gas qual siasi. 

Il signor Canobbio soggiunge , che I’ analisi dalla massa cerebrale fatta 
da cinque distinti chimici nou presentò ai medesimi quanto Couarbe disse di 
avere ottenuto. 

complicazioni morbose. (7br. 29 se/t.) 

Il doti. Horilo legge un discorso sulle complicazioni morbose , nel quale 
espone che la realtà di queste essendo siala nel giorno antecedente dal dottor 
Comandoli combattuta , ed anche dal doti. Geromini rigettala nel suo Saggia 
ili Filosofia della Storia Medica , erede esser questo un soggetto degno di 
molta considerazione , perché non giudicando egli che tal questione sia risoluta, 
gli pare essa di multo rilievo massime per rispetto alla cura delle malattie , e 
si è perciò che viene nuovamente a sottoporla agli schiarimenti del sapientissi- 
mo Medico Consesso. 

I motivi generali per cui egli si mostra inclinato piuttosto ad ammettere 
le complicazioni morbose , col qual nome dice d' intendere le cousociuzioni di 
malattie per essenze diverse , sono : 

I." La varietà delle sostanze solide , liquide e fluide componenti il corjio 
animale ; la differenza di struttura e di proprietà delle parti ; la vita partico- 
colare di queste , e la varia natura delle morbiliebe potenze ; perlocchè seiu- 
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Arandogli die non una , ma diversa esser possa 1' essenza delle malattie , gli 
pare che possibili e probabili esser pur debbano le complicazioni. 

2.° La coesistenza della celtica malattia e della scabbia con lo scorbuto e 
le infiammazioni da cause comuni provenienti , e quindi la consociazione di al- 
cune malattie da flogosi o da stato atonico dipendente con le adozioni le quali, 
da causa perturbante eccitale , sono da quella condizione morbosa che gli Ita- 
liani chiamano irritazione costituite. 

Avvisandosi poscia che se non una o due soltanto possono essere 1’ essen- 
ze delle malattie , ma in maggior numero , sembra ancne esser probabile che 
varie specie di complicazioni morbose esistano ; va enumerando alcune affe- 
zioni , che ove fossero di natura speciale , sarebbero causa di complicazioni 
e sono : 

1 . Il tifo , il quale secondo alcuni moderni proviene da vizio della crasi 
«lei sangue ; il che ammesso , la ilogosi nel tifo , e le febbri tifiche svolgen- 
ti nel corso di una infiammazione sarebbero complicazioni. 

2. » Le febbri periodiche , le quali , ove derivassero da una condizione , 
consociandosi con l'infiammazione, costituirebbero una complicazione morbosa. 

3.0 Alcune affezioni nervose che potendo provenire da mutamento qualita- 
tivo del sistema nervoso o da cangiamento ui condizione del fluido nerveo , 
sembrano poter complicarsi con la flogosi od altre malattie. 

4.0 La malattia verminosa consociantcsi con I’ infiammazione ed altre af- 
fezioni. 

o.o 1 vizi erpetico , scrofoloso , scorbutico , la cui essenza non sembrando 
poter consistere nella infiammazione , quando da questa sono accompagnati , 
presentano malattie complicate. 

costaci ( 18 sdì . Fir . ) 

Il Doti Pellizzari a nome della Commissione legge il rapporto sulle opere 
del signor Gosse notale nella prima seduta del di IR. 

E siccome le massime fondamentali della dottrina sui contagi , il signor 
Gosse dedusse dalla pratica, e dalle osservazioni che egli faceva in Ginevra 
sulle malattie reumatiche ; cosi il Relatore dice che la Commissione prima di 
di esporre le proprie conclusioni ha credulo suo debito di accennare in brevi 
parole quelle che l’ autore pone al termine del suo libro sopra le affezioni 
reumatiche. 

1.0 II nostro Autore, ei dice, ripone la sede primitiva delle malattie reu- 
matiche nel sistema nervoso , ed in questo , secondo la sua opinione , i rapidi 
passaggi di temperatura determinano un languore di funzioni ed una irregola- 
re distribuzione del fluido nerveo. 

2.0 ] fenomeni che il signor Gosse chiama vascolari, c che si riferiscono 
o alla semplice flussione, o alla vera congestione flogistica, sono il risultamen- 
lo , non la causa dell’ accennala innormale influenza nervosa. 

3.0 Stabilisce una principale distinzione tra flussione e vera congestione flo- 
gistica , deducendola dai nuovi prodotti che si generano solo in quest' ultima. 

Ciò posto , siccome nella massima parte delle febbri essenziali vi ha se- 
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condo l’autore un languore ed una reazione del sistema nervoso, cosi egli 
crede che delle febbri essenziali traggono nascimento dalle stesse condizioni 
genorn'r ci delle malattie reumatiche. 

-Va qui non fermano le induzioni del signor Cosse , giacché la massima 
l’arto delle epidemie , pur quelle che sono contagiose , derivando spesso da 
grandi cambiamenti di temperatura atmosferica , vede anche in questa la .loro 
primitiva sorgente identica a quella delle ordinarie affezioni reumatiche. 

Di qui deriva I’ origine spontanea dei contagi , poiché vedendo il modo 
d ingenerarsi di questi identico con quello osservato nelle malattie reumatiche 
e nella massima parte delle febbri essenziali , ritiene che la facoltà contagiosa 
sia il prodotto costante di una atassia nervosa , e dei cambiamenti materiali 
che avvengono nelle parti che hanno contatto con 1’ atmosfera e che s’ infiam- 
mano. 

Laonde il nostro scrittore crede di potere stabilire come regola costante, 
che le malattie contagiose derivano sempre da trasudamento di sostanza alhu- 
mino-fibrinosa , che si opera per lavorio flogistico nelle parti che sono abi- 
tualmente in relazione immediata con l'aria atmosferica. 

Al contrario le infiammazioni cosi dette interne , o delle parli che non 
hanno contatto con 1' aria , sebbene diano origine al medesimo trasudamento 
a'humino-fibrinoso , por tuttavia non producono mai malattie contagiose. 

Da questa speciale eliologia dei contagi sarebbe portato ad ammettere che 
dal corpo infetto , e precisamente dalla secrezione albumino-fibrinosa si stac- 
casse una molecola già atteggiata ad animale organicità. Ciò stabilito intorno 
all’origine dei contagi , egli succede a distinguere i contagi stessi in tre spe- 
cie cioè : 

l.° Contagi fissi , che non sono mai miasmatici , come la sililide, la tigna. 

2.o Contagi volatili , e perciò miasmatici , come il cholera , la febbre 
gialla , la scarlatina ec. 

3.° Contagi che possono essere fissi o volatili a seconda di speciali cir- 
costanze , come sarebbe il vajolo. E inoltre ritiene che i contagi miasmatici 
in certe determinate circostanze individuali e cosmiche diano nascimento ni con- 
tagi epidemici. Avendo poi l'autore osservato la peste in Grecia , ed il colera 
in Austria e in Prussia , egli ha potuto stabilire tanto per i dati della propria 
sperienza , come per i relerili degli altri medici da lui consultati , che la in- 
cubazione della peste virulenta , ossia di quella che si trasmette per immediato 
contatto coi corpi pesliferati , è di dodici giorni al più. 

Quando poi la peste giunge ad essere miasmatica , la incubazione è di 
soli cinque giorni , ed un ugual periodo egli ammette per il colera e per la 
febbre giulln. 

Appoggiato a queste osservazioni ognun vede come il signor Cosse neces- 
sariamente doveva progettare una riforma nel sistema delle contumacie , ab- 
breviandone eorrespettivamente la loro durala. 

Continuando poi egli i suoi studi, per sempre più facilitare le comunicazio- 
ni, ed il commercio, ed istruito dal fatto notorio , che al comparire di elevala 
temperatura atmosferica ( 40 gradi circa di Ueaura. ) la poste , abbenché re- 
gnasse in tutto il suo vigore , cadeva quasi in un subito ; pensò ciò che pure 
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altri avevano tentato , di esporre cioè ad un grado elevato di temperatura le 
materie dei diversi contagi , per veder poi se questi perdevano la loro qualità 

trasmissibile. ... , 

A tale oggetto in una macchina analoga al calorimetro di Lavoisier espo- 
se il pus vaccìnico alla temperatura di 70 ( Reaum. ) ed inoculatolo quindi, 
vide che aveva perduta la sua qualità contagiosa. 

Dietro questo, il signor Cosse avrebbe in animo di esporre le mercanzie, 
che non possono guastarsi , in convenienti locali , elevando la temperatura di 
questi sino a 70 gradi per lo spazio di 24 ore , e volendo in tal maniera 
supplire all'ordinaria c prolungata aerazione. _ . 

Accennali per tal modo i più importanti principi della dottrina del signor 
Cosse, la Commissione dichiara non essere suo intendimento di stabilire un’analisi 
critica’ zìi sì fatti importanti lavori , ma si limita a sommariamente avvertire : 

l.o Che la genesi del reuma concernente lo squilibro e l'accumulamento del 
fluido nerveo , ammessa dal signor Cosse , si riporta meglio , per più comune ac- 
cettazione delle scuole , alla genesi delle nevrosi e delle nevralgie , valutandosi in- 
vece del reuma gli elementi del traspiro trattenuto in circolo e male inllueuti sulle 
parli disposte già ad infermarsi. 

2.° Ritenuta come mollo probabile la genesi spontanea dei contagi , si trova 
però che la condizione essenziale ammessa dall’ Autore , la flogosi cioè secernente 
un umore album ino-fi brinoso in contatto con l’atmosfera , non è del tutto provata. 

In quando al periodo d' incubazione dei suddetti contagi , clic diciamolo 
pure , 1’ Autore grandemente restringe , siccome si tratta di quistione di latto, 
noi non possiamo raccomandare abbastanza , che questi fatti si moltiplichino c 
si ripetano in molti luoghi e in vari tempi , bastando una sola eccezione che 
si verifichi per attenersi ad una diversa sentenza. 

4. Rispetto all’ azione del calorico sulle materie contagiose , siccome il 
signor Gossc medesimo ci riferì verbalmente di non avere ancora eseguite tulle 
1; pruove che egli stima necessarie per dimostrare il potere disinfettante di quel 
validissimo mezzo, aspettiamo che egli, zelante cultore di questi gravissimi studi, 
abbia raccolti tuli’ i materiali indispeusabili a porgere definitivo giudizio (Jj- 

C 0 *gSKA nel sangue ( sulla formazione della) {Padova, 10 settembre ). 

11 signor Giovanni Polli, dopo di aver detto che su questo snbhietlo le opi- 
nioni dei medici son tuttavia discordi , presentò raccolte in venlidue tabelle più 
che ottocento osservazioni , col mezzo delle quali credette non solamente di a- 
\or trovata la vera spiegazione del fenomeno., ma di aver eziandio svolto que- 
sto fatto e contemplalo sotto tutte le circostanze possibili per poter esser con- 
dotto con sicurezza a stabilire le seguenti conseguenze. 

l.o La cotenna è sempre indizio del lento rnppigliamenlo del sangue , 


0) tt Creme Cusso, nel tempo Jet colera, area messo in pralica il ìncszo disinfrl 
le dal signor Gossc proposto, quello cioè di solloperre le mercaniie a grado elevalo di cttor.' 

L. D. 
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mentre la sua pronta coagulazione è la cagione per la quale non si forma la 
cotenna. 

2. ° Il mantenersi liquido il sangue fuori dei vasi è l’ oggetto della sua 
vitalità aumentala. La durala quindi della sua fluidità può essere sino ad un 
ccr o punto misura dellu potenza vitale di cui il sangue è fornito, e per la quale 
resiste alla sua decomposizione; dovendosi riguardare , come il primo passo 
di essa il suo congelamento. 

3. Il sangue delle donne cotennoso o non cotennoso si coagula in tempo 
assai più breve di quello degli uomini , e quello dei bambini ancora più pre- 
sto che non quello delle donne. 

4. ° La densità del sangue iniluisce sul suo rappigliamentn. e quindi suU'ap- 
pnrizione della cotenna; onde che siccome il sangue dello stesso individuo e di 
moilo più denso nei primi salassi , che non nei successivi o dopo lunga asti- 
nenza dai cibi, cosi nel principe delle malattie inliamtnalorie , sovente il san- 
gue non mostra cotenna , la quale apparisce anche in sulla fine di queste , 
allorché la coagulazione del sangue sia così accelerata da opporsi alla sua 
formazione. 

а. ° l ripetuti salassi sminuiscono a grado a grado la densità del sangue 
ma non in eguale proporzioue, raffrontando quella del cruore e quella del siero. 
Di guisa che il salasso, riguardo al suo effetto evacuativo , reca maggiore per- 
dita della massa coagulabile del sangue, che dei materiali disciolti nel siero, e 
principalmente deli' albumina. 

б. « Il salasso , molte fiate rinnovato accelera il quagliamelo del sangue 
e ne diminuisce la densità , lo che si vede anche durante uno stesso salasso , 
paragonando tra loro le prime e lo ultime porzioni del sangue accolte in due 
vasi di eguale forma , capacità e materia. 

7.0 Tutte le varie apparenze di forma , grossezza , compa'.ezza ec. che può 
presentare La cotenna, non sono l'effetto di alcun principio o nuovo o pia ab- 
bondantemente introdotto nelle vie della circolazione , ma derivano unicamente 
dal grado della coagulabilità del sangue e della sua densità , a norma della 
costituzione dell' individuo , della indole della malattia , e del trattamento cu- 
rativo adoperato. 

8.» Il coagulamento del sangue tanto più rapido , quanto minore è la sua 
vitalità e il lento suo rappigliarsi nelle malattie infiammatorie , crescente a gra- 
do a grado fino all' acme delle medesime , di poi a mano a mano sceman- 
dosi fino a coagularsi più presto che nello stato normale , sono due falli che 
possono dare una norma sicura dal medico per dirigersi nella pratica in certe 
epoche dilficili delle malattie , confrontando 'i gradi della coagulabilità del 
sangue estratto in sul principio e in sulla fine net salasso. Perocché se l'ulti- 
mo sangue si coagula più lentamente del primo , avrassi un criterio per cono- 
scere che si deve ripetere il salasso , laddove se il contrario avvenisse sarebbe 
d' uopo moderare la quantità o del tulio astenersene. 

9.0 L'agitazione del sangue estratto ne accelera costantemente il coagu- 
lamento , tanto nell’ aria , quanto nel vuoto ed al contatto di vari gas. Da que- 
sta causa hanno origine tutte le diverse apparenze della cotenna osservate dagli 
autori , i quali fan derivarle dal getto più o men libero delio zampillo , dalla 
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maniera omlc cade nel vaso in che si raccoglie , dalla forma e capacita di 

questo eie. , , , 

IO.» l,o stagnamento del sangue entro le vene per mezzo del legaccio ap- 
plicato nell ordinaria pratica del salasso . sollecita ne rende la coagulazione ; 
cosicché da uno individuo nel (piale si abbia soffermalo il suo corso nelle vene 
di un braccio e lasciato libero nell' altro , si può averlo non cotennoso da una 
parte , molto cotennoso dall' altra ; come si può avere alternativamente sangue 
coperto o privo di cotenna dalla stessa vena d’ un uomo ammalalo di llogost 
facendolo in esso ristagnare , a vicenda chiudendone con un dito la ferita , o 

lasciandolo liberamente stillare. . . 

ll.o Raccogliendo il sangue che esce dalla vena in vasi di vetro, di latta, 
di piombo , tutti della stessa forma e capacità, si rappiglia piu prontamente in 
quelli di vetro , più tardi in quelli di latta , più lentamente ancora in quelli 

di piombo. , ,, . 

12.» Siccome lo stagnamento del sangue nelle vene per causa della lega- 
tura , la forma e materia del vaso in cui si raccoglie , il getto pio o meno 
libero , l’ agitazione alla quale fu sottoposto eie. sono tutte cagioni capaci i 
modificare le apparenze del sangue ; cosi per trarre da queste sicure in icazio- 
ni sarà necessario di raccoglierne a parte una porzione in un piccolo b.cc ne 
re di vetro verso la metà del salasso, avvertendo di non iscuoterlo, acciocché 
il sangue da esaminarsi sotto alle cagioni che modificano la sua coagula i i a, 
possa offerire netti e significativi i caratteri sui i quali il medico fonda il suo 
giudizio e dai quali ritrae le indicazioni. 

Cotenna ( Padova . 1 7 settembre ). 

Si legge la seconda parte della memoria del l’olii , che versa sull esame 
delle più recenti dottrine intorno alla formazione della cotenna nel sangue sta- 
bilite da Andrai , e Gavarrel e dal l’rof. Gincoraini. 

Ouaulo alia prima , nella quale si fa nascere la cotenna dalla prevalenza 
relativa ed assoluta della fibrina sulla materia colorante del sangue , il dottor 
Polli imprende a combatterla raffrontando i fenomeni del coagulamento del san- 
gue con quelli che si appalesano nello schiarimento di un liquido qualunque 
reso torbido dalla misceln di una sostanza colorante, mediante il rapporto de I- 
1’ albumina. Egli adoperò sul siero del sangue mescolato a diverse quantità di 
emalosina. Ottenutone il coagulamento col calore in modo da evitare tutte le 
circostanze che potessero togliere la sitniglianzn di questo con quello che In 
natura impiega nello spontaneo quagliamento del sangue , ebbe da ripetuti espe- 
rimenti sempre il medesimo risultato, cioè una massa coagulala , tinta undor- 
uiemenle in tutte le sue parti. Oppose inoltre alla stessa dottrina i fatti stabi- 
liti dalle sue sporienze ed osservazioni . cioè l.o l'osservazione del tempo im- 
pegolo dal sangue a coagularsi, secondo che presenta la cotenna o n e privo, 
U quale gli mostrò che il tenq>o nel primo caso è |>er lo meno doppio di quel- 
la del secondo . 2.» le spenenze che' g.i additarono ottenersi da una medesi- 
ma vena • neiiu stesso tempo sangue coperto di cotenna e sangue privo di 
questa , secondo che si ritarda ad arte la sua coagolazioue , o si lascia libo- 
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raraenlc rappigliare. I finali falli dimostrano non potere essere la cagione, onde 
ha origine la cotenna , la quantità prevalente della fibrina. Crede però il dot- 
tor Polli che la fibrina superi nella quantità la emalosina nei casi , ove il san- 
gue mostra la colonna , come hanno verificato Andrai e Gavarrct ; ma giudi- 
ca che questi due fenomeni , cioè la prevalenza della fibrina e la cotenna , 
possano apparire costantemente e nel medesimo tempo senza che l'uno sia causa 
dell’altro. Perciocché la maggiore quantità della fibrina e la cotenna, possono 
apparire costantemente e nel medesimo tempo senza 1’ una sia causa dell’altra. 
Perciocché la maggior quantità della fibrina nel sangue può esistere insieme alla 
sua lenta coagulazione m tutti i casi , nei quali la cotenna si forma , e nien- 
tedimeno questo può dipendere dal lento quagliarsi del sangue. 

Passando poi il doli. Polli ad esaminare la dottrina del prof. Giacomini 
ed espostala succintamente, dirige il suo esame, particolarmente all’ esperimen- 
to sul quale egli crede sia principalmente appoggiata. Questo consiste nello 
stropicciare la vena compressa pria di aprirla ; onde si ottiene che se il san- 
gue offre la naturale sua crasi , esso per lo piò mostra un velo di cotenna ; 
e se per indole si copre di cotenna , più fitta e piò alta la mostra per colpa 
dello stropicciamento. 

Ora il doli. Polli osservò che , ripetuta venti e piò volle cosiffatta espe- 
rienza, non gli avvenne mai di ottenere i risuitamenti del prof. Giacomini con- 
seguiti. Consentì però nell' ammettere con questo autore che lo stato particola- 
re della vitalità dei vasi sia la cagione dell’ apparenza cotennosa o non coten- 
nosa del sangue , quantunque non creda che 1’ aumento o la diminuzione di 
alcuno de’ suoi elementi possa bastare a produrla. 

Finalmente il dott. Polli terminò offerendosi pronto a ripetere gli esperi- 
menti che nella stia memoria avea riferiti , quando taluno espresso avesse il de- 
siderio di verificarli. 


11 dott. Bartolomeo Rosnati domandò al dott. Polli s’egli avesse istituito 
gli esperimenti e le osservazioni sopra individui che presentato avessero natu- 
rale la frequenza dei polsi , e in quelli che fossero da febbre attaccati, ed ebbe 
in risposta non aver egli avuto riguardo a queste due circostanze diverse, ag- 
giungendo che sarebbe molto importante che si tentassero nuovi esperimenti , 
secondo l’intenzione espressa dal dott. Rosnati. 

Il dott. Festler di Padova domandò che fosse nominata una commissione, 
la quale dovesse ripetere gli esperimenti del doti. Polli , ed accennò altresì 
di aver fatto dell’ esperienze sul sangue colle correnti elettriche , ed ottenutane 
la cotenna nel polo positivo e lo squagliamento del sangue nel negativo. 

Il doti. Fario di Venezia riferì di avere anch’egli praticati simili esperi- 
menti , dai quali ebbe il rappigliamento del sangue nel polo positivo piò forte 
e piò pronto che nel negativo , ma di non aver mai veduto un reale sciogli- 
mento del sangue in questo polo , e molto meno nel primo un prodotto siini- 
glianle a quello che i medici chiamano cotenna. 

Il dott. G. D. Nardo propose , che nel ripetere gli esperimenti del dottor 
Poi li si amministrassero previamente agli animali ed nuche all' uomo sostanze me- 
dicinali , che spiegano azioni modificanti sul sistemo sanguigno. Ma il Presi- 
li ente gli fece osservare che v’ha ragion di temere non potersi per la brevità 
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<!(■! (pmpo istituire tutti questi esperimenti , ed il prof. Coraeli&ni aggiunse non 
essere necessario tentarli , perciocché furono eseguiti da Kramer , da Panizza e 
da lui stesso ; anzi promise di far conoscere i propri all’ adunanza. 

Il doti. Pinoli di Padova promosse alcuni dubbi intorno alle deduzioni del 
dott. Polli. La prontezza , egli disse , maggiore o minore , onde il sangue si 
coagula , sarebbe misura della sua vitalità o della forza vitale dell' individuo ? 
Se la maggiore o minore coagulabilità del sangue dipendesse dal grado di vi- 
talità dell individuo , non sarebbe questa la causa principale della cotenna ‘? 
Come il dott. Pulii concilierà colla sua dottrina la inlluenza di tutte le circo- 
stanze estrinseche nel moditìcare il fenomeno della coagulabilità e della cotenna? 
Aggiungendo al sangue estratto il carbonaio di soda o di potassa , vide il dottor 
Polli avvenire più lenta la coagulazione del sangue stesso ; come una sostanza 
eterogenea può mantenere più durevole la vitalità del sangue ? 

Il rappigliamento del sangue accade anche nei vasi durante la vita ; co- 
nip in questo caso siffatto fenomeno può avere origine dalla cagione ammes- 
sa dal doli. Polli ? Non sarebbe più al vero consentaneo la opinione di quelli 
che stabiliscono nascere la cotenna dell' aumentata quantità della tibrina? Parve 
al dott. Pinoli che gli esperimenti del medico milanese non abbiano mirato a 
questo scopo , cioè nou tenne conto della indicata circostanza. Negli esperimenti 
del dott. Polli fu estratto il sangue da vasi grossi , da piccoli , o da capillari, 
dalle vene o dalle arterie ? Il sangue stillò sempre liberamente o a goccia a 
goccia ? 

Il dott. Polli pregò il Presidente a permettergli di prender nota dei dubbi 
mossili dal preopinante , onde , presili in maturo esame , poter rispondervi nel- 
I’ adunanza ventura. 

Il Presidente fece notare che le discussioni sull’ argomento riescirebbero 
troppo lunghe ed anche intempestive prima che fossero ripetuti gli esperimenti 
del dott. Polli dalla Commissione che era per esaminare. 

1d. ( Art. aggiunto di L. Dorotea ) 

La lettura degli articoli del Polli su questo argomento , e quella dette 
opere del Durdach ci ha fallo scorgere tale uniformilo di pensamenti, e di 
osservazioni , da farci credere che o fono li abbia improntati dall altro , o 
per contro. Senza incaricarci di rimontare a poziorità , che l epoca degli 
esperimenti ci farebbe chiaramente conoscere , vogliamo in buona fede rite- 
nere che siensi i citati autori trovati tl accordo , lo che importerebbe acero 
tultaddue collo nel segno. Ci sia permesso quin ti di riportare dapprima le 
osservazioni del Bunlach , che tendono ad invalidare gli esperimenti del Gia- 
eomini sullo stropicciamento della vena , e quindi le altre sul criterio che 
può ricavarsi dalla più o meno pronta coagiuabilita del sangue. In quanto 
alle prime induce il Burdach ; 

1° Che nè l'apparenza de! sangue, nè la sua coagulazione sarebbero 
sensibilmente alterate dallo stropicciamento delle vene. 

2." Che ad onta dello stropicciamento della vena, fejfetto del semplice 
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ingorgo del sangue dentro di essa è capare di modificarne in modo eviden- 
tissimo la coagulabilità , e quindi C apparizione delta cotenna. 

3.° Che lo stropicciamento della vena non fa versare nel sangue nuovi 
principi , od almeno tali che sia disciogliendosi nella sua massa , sia di- 
luendola , possano alterarne la gravità specifica • — / ed. il quadro XX della 
sua fisiol. 

Pelati rumente alle seconde ecco come si esprime i II sangue si coagula 
perchè timore , ossia , perchè , sottratto dal dominio di tessuti viventi , su- 
bisce , come tutti i corpi organici , quella spontanea decomposizione che lo 
avvia a nuove combinazioni più semplici e piu minerali ; e il primo feno- 
meno che annuncia questo disfacimento sta nel consolidarsi. Tutte le circo- 
stanze poi che valgono in un individuo ed accrescere fisiologicamente o mor- 
bosamente Cattività delle funzioni sono cause di una più lunga conservazio- 
ne del sangue fuori dei rasi , come sono altrettante cause del suo già pronto 
coagulamento tutte le circostanze per le quali il corpo virente che lo forni.ee, 
trovasi abbattuto nella sua potenza nervosa , o meno difeso dalle esterne 
influenze che tendono a distruggerlo. 

Ammesso pertanto che il solo materiale spontaneamente coagulabile del 
• sangue sia la fibrina , la quale trovasi perfettamente liquida entro i vasi 
viventi , e si solidifica fuori della toro influenza , impigliandosi fra le sue 
flbre le particelle cruorose sospese nel liquido sanguigno , e formando cosi 
il grumo o coagulo ; e ammesso che tanto più lungo tempo conservi la fi- 
brina questo stato di liquidità quanto più è elevata la p /lenza vitale del- 
l organismo cui apparteneva , e tanto più celermente passa u consolidarsi 
nel e circostanze opposte , la ripetuta osservazione chimica dimostrò , a 
conferma maggiore sviluppo di questa legge fondamentale al criterio in di- 
scorso : 

1.0 Che tutte le volte che si pratica una larghissima sottrazione di san- 
gue , o tale per lo meno da condurre il paziente alla lipotimia , f ultima 
porzione di sangue estratto si coagula sempre con la massima prestezza, qua- 
lunque sia stato il tempo impiegato nella prima porzione a rappigliarsi . s 

2.° Che tutte le volte invece che ad un individuo oppresso da conge- 
stione sanguigna ai centri nervosi , da asfissia , da apoplessia , ec. si pra- 
tica il salasso , e con esso si riesce a stabilire la libertà delle funzioni vi- 
tali, f ultima porzione di sangue estratto si eoa gula assai più lentamente di 
quello che sporgo nel primo. 

3.0 Che basta inceppare in qualche modo il corso del sangue entro una 
vena o diminuire ad una estremità i irradiazione nervosa mediante un al- 
lacciatura , perchè il sangue che si estrae , non tardi a coagularsi , quan- 
tunque in breve tempo possa ancora riacquistare la facolta di mantenersi 
più lungamente liquido fuori de’ vasi , purché vengano convenientemente ri- 
mossi gli ostacoli al circolo o all’ innervazione. 

4 “ Che nelle malattie decisamente infiammatorie e gravi , durante le 
quali occorrono ripetute sottrazioni per salvezza dèli’ infermo , se si para- 
gona in ogni salasso il coagulare della prima e dell'ultima porzione estrat- 
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la . si osserva che dapprincipio posticipa il rappifliamenlo del sangue delle 
ultime porzioni , e il fenomeno cresce di poi pan passo collo svilupparsi del 
processo morboso , sino al suo colmo , e che da questo punto , cominciando 
la malattia a declinare , il sangue delle ultime porzioni precede invece il 

coagulamento del primo estratto. . 

5.0 Che nei casi ore si desistette dall emissione del sangue per alcuni 

giorni , quando [ultima porzione estratta annunciava colla sua lenta coagu- 
lazione continuare ancora l incremento flogistico e la to'/eranza al salasso , 
si fu costretto a riprendere di nuovo questo mezzo terapeutico : il quale non 
si è in nessun caso deposto con una pronta guarigione del malato , se non 
quando il sangue mostrò ned ultima porzione del salasso quell opposta vi- 
cenda di coagulazione che or ora notammo avvenire sulla fine delle malat- 
tie infiammatorie. . . 

6.0 Che nei casi al contrario ove si rollo adoperare con insistenza la 

sottrazione , anche in onta che il sangue si coagulasse rapidamente in tulle e 
due le estreme porzioni di un salasso , si dovette presto rinunciarci per sta- 
tomi insorti di decisa intolleranza a questo mezzo ; e in quei pochi sventu- 
rati casi ne ' quali si spinse innanzi ostinatamente il salasso dietro la gui- 
da di fallace sintomatologia, t esaurimento vitale troncò più presto la cita del 
malato che non il corso alla malattia ». . 

E da lutto ciò ne induce « la liquidità mantenuta nel sangue fuori dei 
vasi misurare tanto da un salasso all' altro , come durante lo stesso salasso 
[ energia vitale propria dell individuo e quella messa in giuoco dal proces- 
so morboso , e determinare quindi la tolleranza e la indicazione delta sot- 
trazione sanguigna ; come pure il pronto coagularsi ile! sangue annunciare 
per lo contrario diminuita in proporzione o spenta l attivila del lavoro pa- 
tologico , e , in ogni caso , abbattuta la /latenza reggitrice dei movimenti vi- 
tali flogistici o morbosi ». 

cotenna. ( Padova, 19 settembre ). 

Il dott. Polli imprese a rispondere ai dubbi , comunicatogli in iscritto 
dal dott. Pinoli dietro sua dimanda , intorno alla memoria sul sangue. Il pri- 
mo fu , come si concilia la idea che la più o meno pronta conguìazione del 
sangue sia la misura della vitalità dell'individuo, dal (piale si estrae, col Tatto 
che circostanze estrinseche inlluiscono a ritardare 1' apparizione del fenomeno, 
come sarebbe per esempio , l’ aggiunta del solfato o carbonato di potassa ? 

Rispose , che egli ha osservato coagularsi più lentnmeute il sangue negli 
uomini che nelle donne , più lentamente nei sani che negl' individui cui si 
fecero ripetuti salassi , più leutoinente nella Rugosi che nelle semplici conge- 
stioni , più prontamente nella fine dei generosi salassi presso.il deliquio enei 
casi di oppressione del circolo , di stagnamento ne’ vasi , di esaurita poteuza 
nervosa. Per la qual cosa è manifesto che il rappigliarsi del sangue sia in rap- 
porto collo stato di vitalità dell'individuo , e clic si può tenere come misura 
del grado della stessa vitalità. Se alcune potenze esteriori ritardano il qua- 
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gliamenlo del sangue , pare a lui che , dovendosi riguardare la sua coagu- 
lazione come il primo posso alla decomposizione , siffatta miscela operi sul san- 
gue impedendo o ritardando per qualche tempo tal coagulamento. In prova della 
qual cosa recò l’ esempio delle carni salate , che resistono alla putrefazione 
e 1* esperimento di Hewson , il quale , avendo fatto coagulare il sangue appena 
e poi disgelatolo , trovò che si rappigliava nei modi ordinari. 

Il secondo dubbio fu il seguente : il modo della coagulazione del sangue 
non potrebbe essere 1’ effetto complicato delle condizioni preesistenti nel sangue 
e delle modificazioni artiiicialmente operate sopra lo stesso dopo di averlo e- 
stratto dai vasi ? Il doti. Polli dichiarò di non potere ancora determinare qual 
sia il rapporto fra 1’ intrinseca costituzione del sangue e la modificazione che 
i sopradetti sali vi apportano, ed aggiunse ch’egli intese solamente di ripor- 
tare anche questi esperimenti a maggior conferma della legge per lui già sta- 
bilita cogli altri ordini di fatti nella sua memoria riferiti. 

Nel terzo dubbio si noti non essere stati fatti sperimenti collo scopo di 
escludere la parte che da alcuni si crede aver possa la quantità assoluta e re- 
lativa della fibrina nella formazione della cotenna. E il doti. Polli ricordò al- 
cuni sperimenti da lui praticati e nella sua memoria riportali , i quali dimo- 
strano non poter sussistere quella dottrina, cioè , non potersi far derivare la co- 
tenna del sangue dal predominio assoluto o relativo della fibrina. 

Nel quarto dubbio il doti. Pinoli osservò clic non furono fatti esperimenti 
comparativi fra il sangue estratto dalle vene maggiori e quello tratto dai ca- 
pillari. E il dott. Polli promise di prendere in considerazione l'argomento an- 
che da questo lato , tenendo nuovi esperimenti in proposito. 

Col quinto dubbio si chiese come si possa spiegare colla tlotlrina del Polli 
il coagulamento del sangue negli stessi vasi durante la viti. Al quale ei rispo- 
se che , potendo il sangue ristagnare nei propri vasi per diverse condizioni 
morbose , per cagione del suo stesso ristagnamento avviene che si rappigli : lo 
che anziccnè combattere la sua dottrina sembragli clic la confermi. 

Soggiunse il dott. Pinoli credere impossibile lo sp-egare la coagulazione 
del sangue estratto da vasi, derivandola dalle condizioni vitali del sangue stesso 
perciocché , secondo suo avviso , la vita del sangue sta nel movimento , nel ca- 
lore , nella perenne aggiunta e sottrazione di alcuni principi . per modo che 
quando il sangue è tolto alla influenza di queste nnltiplici condizioni , dee ri- 
sguardarsi come morto e già sottoposto all’ opera delle leggi tisico-chimiche. 
Dichiarò lilialmente essere meglio attendere i risultamene dell’ esperienze , che 
devono essere ripetute dalla scelta Commissione , perciocché le discussioni allo- 
ra tornerebbero piò acconce allo scopo di ritrovare la verità. 

CUORE E DEI GROSSI VASI ( ALTERAZIONI ORGANICHE DEL ) LuC. 28 settembre. 

Il Prof. Pasquale Munfrè di Napoli propone il premio di franchi cinque- 
cento per f autore che avrà scritto e fatto pervenire al Segretario Generale del 
settimo Congresso degli scienziati Italiani, entro a tutto il mese di agosto 1843, 
una memoria nella quale con numerosi fatti, e tutti poggiati sull' anatomia patolo- 
gica , sarà nel miglior modo dichiarato. 

1 Se ci sono e quanti sono i fenomeni patognomonici differenziali dell* 
diverse alterazioni organiche del cuore e dei grossi vasi. 
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2. Se veramente la intermittenza ancor prolungala de’ sintomi debba a- 
v ersi per sintonia patognomico negativo delle stesse alterazioni organiche. 

3.o Se vi sono soccorsi terapeutici, e quali sieno ; ed in mancanza si 
stabiliscono delle indicazioni razionali , ma che sieno fondate illazioni di fatti 
osservati , e di gran numero di necroscopie. Si proponeva che fossero rendule 
grazie al prof. Manfrè , lo che veniva accollo dall'Assemblea. 

clorosi ( Padova , 20 seti. ) 

li Prof. Cornelinni fu invitato a leggere la sua memoria intorno alla con- 
dizione patologica della clorosi ed all’azione dei marziali nella cura di questa 
malattia. Nella quale a due scopi mirò, cioè di far conoscere con esperimenti 
la natura di questa infermità , considerata qual malattia, e dell eccitazione vi- 
tale e della organica assimilazione. ... .. 

Le sue deduzioni furono ricavale da cinquanta storie di clorosi compì a e 
nella clinica da lui diretta, le quali saranno pubblicate insieme alla inteia me- 
moria, a cui è unito un prospetto che presenta difiotto analisi del sangue sano 
e clorotico istituite prima e dopo l'uso dei preparati di ferro. Dalle sue osser- 
vazioni ed esperienze trasse le seguenti conseguenze. . .. 

I.o L’essenza della clorosi è riposta in due condizioni morbose, le qua i 
scambievolmente si mantengono. La prima è la sopra eccitazione del cuore e 
de' vasi sanguigni , senza che sia punto necessario lo sviluppamelo in essi del a 
tlogosi , nè in altre viscere. La seconda consiste in un'alterazione chituica-ani- 
male della cliililicazione, e della emalosi , in guisa che il succo gastrico ed i 
sangue sono costantemente viziati senza poter determinare quale delle due con- 
dizioni ( dinamica ed umorale ) sia primitiva e prevalente. L alterazione poi piu 
notabile dell’ umor gastrico sta io uno soprabbondanza di acido lattico ne lo 
stomaco , durante la digestione. Quella del sangue consiste nella evidentissima 
deficienza dei globetti rossi e del ferro , e nell" aumento assai notabile dell ac- 
qua, mentre I’ albumina e la fibrina s’allontanano pochissimo dalla norniale pro- 
porzione. 2.» Quando la clorosi non sia congiunta ad altre malattie irremovi- 
bili , ha nei marziali un mezzo sicuro di guarigione , quanto la sifilide nel 
mercurio e le febbri intermittenti nella china. 3.° I preparati di ferro aumen- 
tano considerevolmente la rmatosina ed il ferro nel sangue. 4- ° Le. varie pre- 
parazioni farmaceutiche del ferro hanno presso a poco la stessa efficacia. 5.° Va- 
ria è la loro virtù , principalmente secondo il grado di solubilità e forse an- 
che di attenuazione. 6.o Qualunque sia l’acido chimicamente combinato col 
ferro contribuisce pochissimo ad alimentarne l’azione medicamentosa. 7.° La 
limatura del ferro si converte in lattato ferroso nello stomaco delle clorotiche. 
8.° Le dosi eccessive dei preparali marziali possono facilmente tornare inutili 
e talvolta dannose. 9.“ Tutte le preaccennale condizioni morbose , il ritorno 
de' tributi mestrui è I’ opera più nella natura che dell’ arte , per le benefiche 
influenza del moto e dell’ aria salubre. 

11 cav. l*rof. Speranza , dopo di aver ricordalo cbe egli pure si era oc- 
cupato dello studio della clorosi , ma in un' epoca nella quale le nozioni chi- 
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miche e patologiche non erano cosi bene avanzate , come al di d' oggi , n ;>- 
provò la sentenza del prof. Corncliani , che ripone la base di questa inalatila 
nel sangue viziato ; disse che egli l’ avea messa nel sistema venoso , condotto 
a questa opinione dall’ osservare che si di frequente in essa si altera la funzione 
deli assorbimento, come dimostrano gli edemi; consenti colf autore nel dover- 
si ntnraeltese il sopra-eccitamento arterioso nella clorosi , ma non la Qogosi 
delle arterie ; mentre gli arrossamenti in esse trovati , sono, per suo giudizio, 
effetti d imbcvimenln. Aggiunse però veder difficile il conciliare 1’ ammesso so- 
pra eccitamento arterioso come condizione essenziale della clorosi , colle cause 
della medesima da lui riguardale fornite d’ azione debilitante , come i patemi 
d' animo , il freddo cc. 

Il prof. cav. Griffa negò che il sangue nelle clorotiche sia più pronto a coa- 
gularsi più che quello de’ sani , siccome asseriva il prof. Corneliani ; perciocché 
essendo men denso e più acquoso , più lentamente si dee rappigliare , stamechè 
gli elementi solidi hanno una sfera di aggregazione d' un diametro maggiore. 
Sostenne che la perturbazione della ornatosi non può essere che I’ effetto della 
condizione vitale pei vasi ; che 1’ ematosina non contiene punto di ferro se- 
condo che insegnò Berzelius , e che il ferro non ha alcuna parte nel colora- 
mento del sangue ; finalmente che la prevalenza dell’ acido lattico nei succhi 
gastrici non è che 1’ effetto della viziata condizione organico-vitale dei nervi dello 
stomaco. Notò inoltre che I’ acido lattici) , secondochè ha dimostrato nel con- 
gresso di Firenze , non è che I’ acido acetico unito all’ osmazoma , lo che 
sembra essere comprovato anche dall’ analisi del sugo gastrico riportata dal 
prof. Corneliani , nel quale trovò quest* ultimo principio animale ; che i pre- 
parati marziali sono bensì i farmachi piò attivi nella clorosi , ma non i soli 
che possono vincere colai malattia , la quale si pnò debellare con altre medi- 
cine, come egli stesso sperimentò, colla rabbia dei tintori, per esempio, colf eute 
di V enere , ec. Negò che tutte le operazioni del ferro sieno ugualmente effica- 
ci , sostenendo che i sali organici , di questo metallo, e fra gii altri il lattato 
che per lui è un acetato , siccome solubili , devono esser di gran lunga piu 
attivi. Conchitisc ni postutto che il Terrò adopera mirabilmente nella clorosi , 
riconducendo i tessuti organici alle condizioni normali , dalle quali dipende la 
perfetta e naturale crasi di tutti gli- umori. 

Il prof. Corneliani rispose, che il più sollecito rappigliamenlo del sangue 
nella clorosi è un fitto da lui piu e più volte osservato , e che si accorJa colle 
osservazioni comunicale all’ adunanza del doli. Polli. Che se il cav. Griffa ne- 
gollo , dichiarò il prof Pavese che non bastassero le sue considerazioni teori- 
che , ma che facesse mestieri mettere in campo altri falli che dimostrassero il 
contrario. Quanto poi al far derivare la viziata ematosi della perturbata con- 
dizione de’ vasi , protestò il prof. Corneliani esser egli seguace di que’ patolo- 
gi , i quali insegnano che le funzioni organico-vilidi , sì nello stato [istologi- 
co , si nel patologico, son mantenute dalla reciproca opera de’ solidi e de’ Illù- 
di senza poter determinare quale sia primitiva e quale secondaria. Riguardo 
alle altre obbiezioni pregò il cav. Griffa e ridurle a minimi termini onde me- 
glio comprenderne il valore. 
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Il Presidente , considerando che la discrepanza fra i due illustri preopi- 
nanti si ridticeva alla quistione del solidismo e dell’ umorismo , fece notare che 
la medicina italiana di oggidì ha recato, non ch'altro, il benefìcio di schian- 
tare dalla radice simili quistioni, dimostrando non esistere separalo il dinami- 
smo , non il solidismo dall’ umorismo , poseiachè v’ ha una sola potologia , la 
patologia del corpo vivente , non v’ ha vitalità separata dagli organi, non v’ba 
solido vivo senza umori , non umore animale vivente che non sia contenuto 
entro solidi canali. Per la qual cosa conchiuse che gli opponenti dissentono 
nelle parole , ma nel fatto concordano. 

Il doti. Pinoli mollo apprezzando la distinzione fatta dal prof. Corneliani 
dei due elementi patologici , dai quali fa derivar la clorosi , stimò di poterla 
appoggiare recando un fatto di tal malattia osservato nella sua clinica. Eoa 
giovinetta fu da lui curata col protocarbonaio di ferro del Vallet , portato alla 
dose di due screpoli al giorno nello spazio di un mese e mezzo. Ricondotta 
alla salute fu sottoposta di nuovo all' uso del ferro , ma venne incolta da feb- 
bre , la quale fu vinta in tre giorni col nitro e cremore di tartaro. Dopo al- 
quanto tempo , ripigliato il ferro , di nuovo risvegliossi la febbre , la quale 
trattata coi medesimi farmachi si dissipò in quindici giorni per mezzo di una 
emorragia. Questo fatto parve al dott. Pinali inesplicabile colla semplice ed esclu- 
siva dottrina del vitalismo , ma , secondo lui , potrebbe trovare sufficiente spie- 
gazione colla teoria del prof. Corneliani , mettendo cioè in conto la perturbala 
crasi degli umori qual primitivo elemento morboso. 

Sorse il Prof. cav. Criffa c dichiarò essere il dott. Pinoli in manifesta con- 
traddizione , ammettendo da prima che il ferro sia capace di moderare e de- 
primere l’azione del cuore e de' vasi, e poi di esaltarla provocando la febbre. 
Ma il dott. Pinoli risposegli di’ è appunto il risultato del fatto , il quale mo- 
stra manchevole la esclusiva dottrina del!' eccitamento nel dar ragione dei feno- 
meni morbosi , e mostrò la necessità di ricorrere ad un altro elemento patolo- 
gico , cioè alla crasi degli umori. 

E qui il Presidente , frammetleudosi nella quistione , fece notare che il fatto 
addotto dal dott. Pinoli è unico, contradittorio , e secondo tutte le apparenze , 
adulterino. Non si nega punto il fallo dell' amministrazione del ferro , nè l’altro 
fatto della doppia insorgenza della febbre, ma si nega che il ferro sia stato cau- 
sii della stessa. Aggiunge , che per mostrare che il ferro avesse prodotto quel- 
I effetto nella donna , supposta guarita, farebbe mestieri provare che in altri 
individui sani ugualmente lo producesse. Ciò ch’è in contraddizione a quanto si 
osserva tuttodì nell’ uso dei preparati marziali , ed a quanto fa egli sperimentare 
ogni anno ai suoi scolari , esibendo loro il ferro per convincerli dell’azione ipo- 
stenizzunte di questo farmaco. 

cretinismo ( Appendi, l'orino) 

Il prof. Milano diede osservazioni sul cretinismo. Cagioni di questa ma- 
lattia , secondo lui , sono mancanza di luce , squilibrio elettrico atmosferico 
per cui ne segue una specie di fulminazione molecolare nel sistema nervoso e 
particolarmente nel cervello , I’ ub briachezza dei generanti, il mal trattamento e gli 
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affanni delle donne incinte , In sudicieria. L'aria e l" acqua uon hanno che un 
influenza secondaria. Dicasi Io stesso deila mancanza di educazione Csica e 
morale. A curare i cretini , e com’egli si esprime, a rigenerarli, espone i mezzi 
frequenti : l.°- ospizio posto in opportune condizioni di località : 2.° far pas- 
sare i cretini da camere oscure ad una luce viva : 3.» l'uso continuato del 
jodio , perchè il cretinismo è quasi sempre associato ad ingorghi glandolari : 

4.» educazione fisica e morale. 


croup. ( 28 seti. Tor . ) 

Il dott. Uattalia archintro ragiona sul croup e dimostra : 

l.° Essere costantemente un’ infiammazione laringo-tracheale , perciò non 
potersi ammettere la divisione del eroup in infiammatorio e nervoso adinamico. 

2.0 Non essere sufficienti le deplezioni sanguigne , come nelle altre llogosi. 

3. ° li tartaro di potassa antimoniato essere utilissimo nel principio della 
malattia , contemporaneamente colle deplezioni sanguigne , od anche prima delle 
medesime. 

4. ° Doversi amministrare a piccole e refralle dosi , dille quali viene ec- 
citato il vomito : essere in errore coloro i quali credono doversi prescrivere in 
forti dosi , perchè , coni’ essi falsamente credono , il nervo pneumogastrico sia 
in uno stato di toqiore. 

5. ° Non essere di eguale utilità le altre preparazioni antimoniali. 

6. ° I.a llogosi laringo-tracheale non passare ma in cancrena , ma spe- 
gnere per la pseudomembrana che si forma nelle vie aeree e lo chiude. 

7.0 Essere la sudetta pseudo-membrana uno de’ più validi argomenti a di- 
mostrare die la llogosi produce tessuti organici. 

L' inalazione dei vapori della cicuta insieme con l'uso interno dell' aspara- 
gina contribuisce mirabilmente a prevenire la formazione della falsa membrana. 

lìiferisce parecchie sue euragioni del croup , delle quali due riguardano 
alle LL. A A. il II. il Duca di Savoja e il Duca di Genova. In questi due casi 
il doti. Uattalia era stato chiamato come consulente : i curanti erano il doli. 
Lontana e ’l prof. Cav. Rossi archiatri : egli avea proposto il tartaro di potassa 
ant^noniato , come sopra si è detto , ed i curanti aveangli assentito. 

.** ' Delirium tremess ( Lue. 20 teli . ) 

Il Doli. Linoli legge una sua osservazione sul delirium tremens. Dice che 
per tre volte ha curato felicemente questa malattia cogli antiflogistici , e che 
altra volta amministrati improvvidamente ad un suo ammalato i liquori spiri- 
tosi , questi mori ; dopo averne esposta la nccroscopia , parla di due altri 
casi ne! quali giovò il vino c 1’ oppio , e ne trae argomento per conchiudero 
doversi questa malattia , a seconda delle circostanze , curare ora col tartaro 
slibiato e col lauroceraso , ora con i liquori e con l'oppio (I). 


(1) Nel nostro massimo ospedale l'oppio riuscì 
c de Giulio. 1>. Dorotca. 


vantaggiosissimo ni chiaria, prof. Semmol» 
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diabete ( Pisa adunanza 4.» ) 


invitalo il Doti. Giovanni Polli di Milano , lesse una memoria consisten- 
te in una serie di osservazioni , esperienze e ragionamenti sulla natura del 
Diabete , e la formazione dello zucchero iu questa malattia. E dalla esposizio- 
ne di tali esperimenti risultò che I' apparato digerente è la sede morbosa d'ila 
malattia ; elio questa consiste iu una speciale morbosa azione dello stomaco , 
per cui I’ atto digerente va quasi a convertirsi in un processo di saccaritica- 
zionc : che cotesto stato morboso non è nè una llogosi , nè una irritazione, 
nè una debolezza , ma è una deviazione del modo iisiologio.o dell' organo che 
potrebbe piuttosto chiamarsi necrosi gastrica di speciale indole , e che le llo- 
gosi . le congestioni, ed altro che si associ a colesto stato primitivo morlnso 
devono riguardarsi come conseguenze, o complicazioni occidentali della malattia. 

diabete. ( Id. adunanza 2.“ ). 

Il PròC Presidente invitò il Corneliaui , Prof, di Clinica nelTUniversità di 
Pavia , alla lettura della sua memoria , la quale consistette iu due storie di Dia- 
bete, nel ragguaglio dei chimici esperimenti fatti sugli umori di due diabetici, 
nella esposizione di molta parte zuccherina ottenuta dal sangue , dalle urine , 
e dalla pasta chiniosa dello stomaco di detti infermi, i quali prodotti, contenuti 
in vasi di vetro, il benemerito Prof, rese ostensibili all'assemblea; c dalle dette 
storie ed esperienze traeva l' illustre Clinico alcuni palologici e terapeutici co- 
rollari , tra i quali : 

1.0 Che la condizione essenziale del Diabete sembra consistere in uno 
stato abnorme dello stomaco. 

2 - Che a questo stato morboso dello stomaco , e non ai reni sia dovuta la 
morbosa separazione dello zucchero in questa malattia. 

3. ° Che 1' uso del Creosoto sia imlispeusabile iu questa malattia per to- 
gliere la turbata innervazione dello stomaco , e per fissare 1' albumina nel san- 
gue , e impedire il decadimento della nutrizione. 

4. ° Che T uso contemporaoeo della dieta animale sia altresì necessario per 
restituire i materiali omogenei alla speciule altitudine assimilativa del viscere af 
Tetto. 

5.0 Le quali ultime proposizioni terapeutiche sembravangli provate dal- 
1' osservazione fatta , che 1 uno de' suoi malati tenuto a vitto animale presen- 
tava albumina e nou zucchero nelle orine , I' nitro del pari sotto 1' uso esclu- 
sivo del vitto animale presentava assai minore la forma diabetica con deficienza 
uotabile dello zucchero , il quale si vedea ricomparire si tosto che si passava al 
vitto vegetabile. 

diabete ( Lucra, 27 seti. ). 

Conclusioni di una memoria sul diabete del doti. Capezzuoli. 

l-o Che la conversione della fecola e zucchero di canna in zucchero d'u- 
va che si opera nello stomaco , è un fatto normale dell' economia , 
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quindi significativo di un' alterazione di funzione in questo viscere , come si 
vorrebbe dalla teorica proposta sul diabete ; la quale non sembra possa ricevere 
sostegno nemmeno dalle ricerche posteriori del Sandras sulla digestione. 

2. » Che non sembra ammissibile nemmeno un' abberrazione nelle elabora- 
zioni successive , per cui questo zucchero normalmente formatosi non sia con- 
dotto nelle nuove solite combinazioni , e cosi si rinvenga innestalo nelle orine. 

3. ° Che concesso anche essere lo zucchero di uva un prodotto insolito 
della digestione , e conseguentemente andar perduto sotto questa forma il ma- 
teriale amilaceo e zuccheroso ; nè dalla presenza di questo insolito prodotto, nè 
dalla mancanza di quello normale , cui avrebbe dovuto iiualmente dar luogo il 
materiale indicato , riceveranno la più piccola ragione gli sconcerti che aillig- 
gono i diabetici. 

A.» Che la Chimica , insudiciente adatto per sostenere in qualche modo 
I - opinione in esame, se una qualche cosa può suggerirci relativamente al dia- 
bete , si è che lo zucchero non deriva nella sua totalità almeno dagli alimenti 
fecolacei e zuccherini ingeriti , ma benanche dalle untone nitrogenate a base 
di proteina , e che i reni non sono forse organi di semplice eliminazione. 

Esponeva il prof. Fucini che la memoria del doli. Capeztuoli era interes- 
santissima per la scienza medica , e domandava che venisse questo invitato a 
pubblicarla per le stampe prima dello scioglimento delia presente riunione ; il 
che vien fatto dal cav. Presidente (I). 

dissenteria ( Append. Tor. ) 

Il dott. Turcbetti presentò considerazioni sulla natura della dissenteria un 
metodo elticacissimo per curarla. La divide in infiammatoria, irritativa, asteni- 
ca. Trovò utilissimo il decotto della polpa di tamarindi e dell’ ipecacuana con 
aggiungere alla colatura 1’ ipecacuana ; la dose della polpa è di due o tre on- 
ce : la dose della seconda è d’ uno scropolo. Amministra il decotto epicraiica- 
rneote. 


DISSENTERIA EPIDEMICA ( Fìr. 29 Seti. ) 

FI dott. Turcbetti presentò una memoria , nella quale erano raccolte le sue 
considerazioni teorico-pratiche sulla dissenteria epidemica. L’autore in esse in- 
tese dimostrare i seguenti assunti : 

l.« Che la dissenteria epidemica è più frequente nei luoghi montuosi, anzi 
quasi esclusiva di certe località elevate ; 

2.o Che quando essa è semplice , è il prodotto di un solo agente morbo- 

fi) Nella tornata di questo giorno il principe di Canino, dicendosi interpreto dei comuni 
sentimenti , proponeva che si porgessero al cav. de Renzi , nostro illustre medico c letterato, 
i ringrazia inculi della Sezione per le cose scientifiche comunicate ; ed annuendo unanime la 
Sezione , il ca?- Presidente dichiarava che la fatta proposizione sarebbe mandala ad edotto. 
A proposizione poi del barone di Heaufort venivan quindi dall’intiera Sezione votati dei rin- 
ì; rammenti alla città di Milano per lo splendido attestato di aggradimento dato agli Scien- 
ziati. L. Dorate». 
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so , il freddo cioè impressionante non tanto brevemente la cote nel momento 
di abbondante sudore ; 

3. » Che si sviluppa quasi sempre dietro le piogge autunnali , che istantai- 
neamente abbassano la temperatura ; 

4. ° Che la dissenteria è per se stessa una forma che compete a malattie 
diversissime fra di loro , e che può associarsi a vario ed opposto fondo pato- 
logico , e richiedere però metodo curativo differente ; 

> 5 .o Che ad eccezione delle epidemiche non complicate , le dissenterie non 
sono che sintomi , puri sintomi che si associano a qualunque condizione pato- 
logica , e però non richiedono metodo di cura speciale ; 

6.a Che le dissenterie epidemiche hanno per lo piò una grande tendenza 
a farsi flogistiche , ma che non lo sono nò in principio , nè costantemente ; 

7.0 Che sono piuttosto malattie irritative con accresciuto movimento nerveo- 
muscolare degl' intestini ; 

5.0 Che non è malfatto l' incominciar la cura , e continuarla con i salassi 
e con i drastici ; 

9. ° Che il vino , il cibo lauto , loppio , ec nocoiono quanto il generoso 
e protratto metodo antiflogistico ; 

10. » Che il metodo di cura il piò razionale deve consistere nel purgare 
blandemente , e nell’ invertire i moti peristaltici degl' intestini , e che a tale 
effetto non ha trovalo miglior combiuazioue di ([nella del tamarindo con l'ipe- 
cacuana ; 

11.0 Che finalmente con questo metodo ebbe sanati 2150 sopra 231 infer- 
mi di dissenteria, e la maggior parte in 48 ore , alcuni in 24. Vedi Calome- 
lano p. 29. 


dotinentf.ru ( Appendice Tor. ). 

11 Cav. Doti. Cingimi considerò la dotinenteria come malattia esantemati- 
ca . la cui eruzione cade sulla cute interna. All'esposta definizione dà per foa- 
damenlo i tre seguenti fatti. 

1.0 La lesione intestinale , costituente il carattere anatomico della malat- 
tia , è secondaria , ed è rispetto alla principale condizione morbosa ciò che la 
lesione cutanea è alle affezioni esantematiche esterne. 

2.0 La dotitnenteria è contagiosa. 

3.° Vuoisi sempse considerare identica infermila in quanto è sempre con- 
trassegnata dallo stesso carattere anatomico , e sempre consiste nel medesimo 
specifico processo riproduttore del contagio da cui nasce , e pel quale si pro- 
paga ; ma i mutamenti die per siffatto processo subiscono i solidi ed i fluidi 
non sono sempre identici , perciò non esigono costantemente lo stesso metodo 
curativo. 

Il primo dei mentovali fatti reputa dimostrato, perchè la lesione intestinale 
che si osserva nella malattia dolinenterica è flogosi di natura specifica : oltre 
a ciò , perchè la intensità non è sempre proporzionata allo stato della lesione 
intestinale predetta. 

Il secondo dei fatti anzidetto , cioè la genesi e la propagazione della do- 
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tinenteria doversi ripetere da uno specifico principio contagioso , è provalo di- 
rettamente dalle osservazioni di Brelonnau , di Leuret , di Gendron , di KuIF, 
di Berland , di Chardon , di Pustegnac , di De Sylva , è da quelle che piu 
volte egli ebbe occasione di istituire. 

il terzo fatto finalmente è attestato dalle varie forme sotto le quali la ma- 
lattia di che si tratta suole presentarsi. Talora procede quasi apiretica, ovvera- 
mente associata a leggiera febbre gaslrico-infiammatoria , o gastro-biliosa ; tal 
altra volta invece si mostra sotto l'aspetto di gravissima febbre alas-ieo-adi- 
namica. 

Siegue da ciò che i bisogni espressi dall’organismo in ogni caso di doli- 
nenteria non sono sempre identici , il che vale quanto dire che non sempre 
possono venire soddisfatti dagli stessi mezzi terapeutici. 

echidmna. ( 21 seti. Lucca ). 

Si comunicava dalla Sotto-sezione di chimica , che il Principe Luigi Lu- 
ciano Bonaparte , parlando nella medesima del veleno della vipera , avea mo- 
strato di essere pervenuto ad isolare la materia a cui sono dovute le proprietà 
tossiche di quel veleno , materia che gli chiama echidnina ; che nell' Arcispe- 
dale di S. Maria nuova in Firenze per i suoi consigli era stata praticata or 
non ha guari la cura dell’idrofobia col morso della vipera, e che l’individuo 
che ne fu il soggetto e mancò per tale malattia , morso da sei vipere , non 
ebbe a provare diminuzione alcuna nei sintomi della idrofobia; che anzi fu os- 
servato I' aumento di questi , non essendosi manifestato alcun sintomo di avve- 
lenamento. Dopo questa comunicazione era data lettura dell' istoria del caso 
d’ idrofobia redatta dal doti. Contrucci di Firenze , e dal medesimo inviata alla 
sezione medica con lettera , nella quale la sezione era richiesta a pronunziarsi 
sulla convenienza di praticare la inje/ione Delie vene delia echidnina nei casi 
d'idrofobia idiopatica. 

Il Prof, liurci rendeva quindi intesa la Sezione, come dai medici convo- 
cati a consulti nell' ospedale di S. Maria Nuova di Firenze non fu deliberala 
ad unanimità la convenienza di curar l' individuo afTello da idrofobia , di cui 
era stata Ietta la istoria, col veleno della vipera, che egli ed il prof. Cipria- 
ni avevau fatto scissura dalla opinione del maggior numero. 

Il cav. Griffa faceva osservare essere da molto tempo conosciuta in Medi- 
cina 1’ applicazione del veleno della vipera a curare la idrofobia ; su tal sog- 
getto , ed in favore di questo metodo curativo , esser pubblicato un lavoro del 
radazzaci di Bergamo , che veniva confutato dal doti. Sormanni di Milano ; 
aggiungeva inoltre che il prof. Bellingeri avea pur tentato nell’ospedale di To- 
rino questa specie di cura , ma senza alcun buon successo , essendo l’ infermo 
affetto da idrofobia , che fu fatto morsicare dalle vipere , perito coi sintomi 
dell'' idrofobia , e con quelli dell’ avvelenamento. 

Il Principe Luigi Luciano Buonaparle soggiungeva conoscere benissimo che 
non egli il primo avea proposto il morso della vipera nella cura della idrofo- 
bia , ma reclamare per altro la proprietà per la scoperta della echidnina e per. 
V applicazione di essa alla terapeutica della malattia medesima. 
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Il cav. Griffa rammentava inoltre essere stalo raccomandato nella cura 
delia idrofobia l’ uso ad alta dose dell’ aceto e del veratrum sabadUla. 

Il Doti. Manfrè ricordando che a Napoli erasi pure sperimentalo il morso 
della vipera nella rabbia senza verun buon successo , e senza che si rendesse- 
ro manifesti i sintomi dell’ avvelenamento pel veleno della vipera , domandava 
al cav. Griffa se egli avesse veduto svilupparsi questi fenomeni ogni volta che 
fosse praticata l’ applicazione del veleuo medesimo ; e conchiudeva finalmente 
non dissentire dall' opinione del Principe Luigi Luciano llonaparte sull’uso della 
cvhidnina nell’ idrofobia , non avendosi in tale morbo alcun vantaggio a spe- 
spcrarc dai melodi di cura fin qui praticati. 

Il cav. Griffa rispondeva aver osservato nel caso del Dellingeri i sintomi 
dell’ avvelenamento pel morso della vipera , e fra questi l’ itterizia essere stala 
manifestissima. 

Il Presidente incoraggiava a sperimentare tal metodo curativo, od il Pro- 
fessore Pacini pregava il Principe lìonaparle a prepare in certa quantità la echtd- 
iiitut . e ad inviarla ai principali Spedali d’Italia per gli esperimenti da tentarsi. 

Il Principe llouaparle assentiva di buon grado a questa preghiera , c men- 
tre dichiarava che appena ritornato in Firenze si sarebbe accinto alla prepara- 
zione d eW'eehidnina , non lasciava di accennare la dillicollà da lui stesso incon- 
trala a preparare anche una ragguardevole quantità di questo materiale. 

Il Presidente , fattosi quindi iuterpetre dei sentimenti di gratitudine del- 
T assemblea per la olferta dei Principe llonaparte , glie ne tributava ringrazia- 
menti ; alla qualcosa la Sezione intera faceva plauso. 

ematosclerometro. ( Padova 26 seti. ) 

Il doli Alvprà di Vicenza descrisse e mostrò uno strumento da lui inven- 
tato per misnrare la durezza del sangue quagliato fuori dei vasi , che nominò 
ematosrleromelro. Lo scopo dell’ inventore fo di procacciarsi una costante nor- 
ma onde conoscere la comparativa durezza del sangue e della sua cotenna. 

ematosina ( Adun. 7. Lue. ). 

La memoria clic si fece a leggere il Prof. Taddei aggravasi sulla materia 
colorante del sangue , o Ematosina. 

Ciascuno dei chimici che (in qui si accinse ad ottener la maleria colo- 
vani » segui un suo metodo («irticolare : ma la materia colorante comparve in 
tanti aspetti diversi . quanti furono i metodi o processi adoperali. E poiché 
nessuno l'ottenne priva d'albumina , cosi le proprietà di questa furono attri- 
buite a quella. Che anzi avendo I' una e 1’ altra cotanta alnnità , si giunse ad 
asserire che se la materia colorante si distingue dall’ albumina , ciò è perchè 
essa è più coagulabile di questa ; del pari che si asserì avuto riguardo al modo 
di comportarsi di entrambe coi reagenti chimici dover l'una essere una semplice 
moditicaziuiie dell' altra. 

Tutto ciò non è vero. La materia colorante o ematosina è essenzialmente 
diversa si dall’ albumina che dalla fibrina. E se iinora parve essere somigliante 
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ciò è perché non si oltenne mai pura. L’ albumina con cui trovasi costante- 
mente promiscuata n’ ecclissa e ne maschera le genuine sue proprietà. 

' In metodo o processo diverso deve essere seguito per ottenerla pura : il 
metodo che è riuscito a tal fine è quello così detto dall'Autore c metodo d' in- 
terposizione ». 

La materia colorante cosi ottenuta è pura , e le sue proprietà non 
sono piò quelle che le erano state assegnate , ma vengono rivoluzionate. In- 
fatti si predicò e si proclamò congulabile per mezzo del calore, e solubile nrl- 
I' acqua : ma all'opposto coagulabile non e nè da calore, nè da acidi, nè da 
alcool : è insolubile nell'acqua, ma solubile in alcool e in etere, sopra tutto in 
alcool acidulato da acido nitrico : solubile è pure negli alcali , ove diventa di 
color verde cupo , e tale da somigliar la bile ; mentre è sempre rossa se mi- 
rasi per rifrazione. Si unisce volentieri a diversi sali , e precipita con essi delle 
diverse soluzioni ; più che mai si unisce aH'albumina e ad altre materie concre- 
scibili , senza che la si possa più staccamela. Si scolora dai carbone : ci di- 
mostra il ferro che in copia contiene dopo averla trattata col cloro ; ma se 
sciolta è colla potassa o soda , il cloro non più vale a dimostrarne o renderne 
solubile il ferro , venendo questo ritenuto dalla stessa materia colorante , che 
si precipita non più colorata in rosso , ma bianca. Questo curioso fatto merita 
esame dal chimico , e non è forse senza interesse pel fisiologo. 

Il metodo d' interposizione è cosi detto, perchè valendosi di un acido po- 
tente qual’ è il solforico , per prepararne la materia colorante , si procura di 
moderare l'azione troppo energica dell'acido predetto colle varie materie inter- 
poste. Tali sono prima il carbonato d soda , poi il solfato di rame Trattando 
interponendo tali sostanze fra le molecole della m iteria colorante e quelle del- 
l' albumina ( onde la massa del cruore è composta dopo averne separata la li- 
brina ) vietisi a disgregarle in modo da potere coll' alcool sciogliere la prima, 
e lasciare in dietro la seconda sotto 1' aspetto di una materia avente tutta la 
somiglianza colla mollica di pane. 

La vera e pura materia colorante ha un potere colorante molto consi- 
derevole , ed è in una proporzione piccolissima di confronto agli altri mate- 
riali componenti del sangue. 

L’ Autore fece conoscere il suo metodo d' interposizione ; la materia co- 
lorante pura ed esenie affatto da albumina ; e ne dimostrò essere le proprietà 
caratteristiche ben differenti da quelle comunemente assegnatele, fin dal marzo 
del 1836 , facendo di lutto ciò subietto di 4 consecutive lezioni ; ed ostensive 
nel suo corso pubblico di Farmacologia. 

Sul line deL 1837 Ip C anu pubblicò una tesi sostenuta alla facoltà di Me- 
dicina di Parigi , ove indica un precesso nuovo per ottenere la materia colo- 
rante ; processo però che non è appoggiato all' interposizione , per quanto si 
l'accia uso di acido solforico , e che nei risultameli differisce da quello espo- 
sto al nostro congresso dei Naturalisti nel dì 12 ottobre 1839 , perciò che la 
ematosina di Le Canu non presenta tutti i caratteri che ha presentalo quella 
ottenuta dal Taddei in Firenze nei primi mesi del 1836. 
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ELETTRO-MAGNETICA DI BONJOL ( MACHINA ) ( Tor. 2G geli . ) 

Il doti. Despine invita i Membri ad assistere dopo la seduta ad un esame 
della macchina elettro-magnetica di Bonjol sotto il punto di conoscere gli ef- 
fetti fisiologici e l’applicazione nella cura delle affezioni nervose e specialmente 
della paralisi. 

elettricità’ animale ( Tor. 26 seti. ) 

Il doli. Prejalmini legge un ragiouameato sopra l’elettricità auimale, e de- 
duce osservazioni assai curiose relative al sonno artificiale ottenuto con li pro- 
cedimenti magnetici. Per dare luogo alle molte letture che ancor rimanevano, 
si limitò ai punti principali. 

elettro-fisiologiche ( correnti ) ( Tor. 28 seti . ) 

Il prof, ilerruti comunica alla sezione il risultamcnto di sperienze fatte da 
lui in compagnia dei prof. Botto c Girola , e dei doli. coll. Bellingeri , De- 
marchi e Maliuverni sulle correnti elettro-fisiologiche negli animali a sangue 
caldo. Egli crede che I' esistenza di queste correnti non possa , nello stato at- 
tuale della scienza , ammettersi. E per rispondere ad alcune difficoltà che po- 
trebbero essere mosse contro le sue sperienze , egli assicura che l.° si servi 
di un galvanomelro sicuramente non meno sensibile di quello di cui fecero uso 
i eli. prof. Puccinotli c Pacinolli : 2.° adoperò scandagli di platino espressa- 
mente fatti con larghe superficie : 3.° ora infisse questi scandagli uno nel 
cervello, e labro in un muscolo prima di tormentare in alcun modo l'anima- 
le , ed ora gl’ infisse nelle suddette parti dopo di aver eseguili altri esperi- 
menti sul medesimo animale ; e tanto nel primo che nel secondo caso ottenne 
sempre una corrente potente presso a poco eguale diretta dal cervello al muscolo ; 
c ciò tanto ii$l vivo che nel morto ; tanto quanto nel cervello ed il muscolo fa- 
ceano parte dell'animale clic quanto erano separati dal corpo di esso e posti a 
mutuo contatto sopra una lamina di vetro : -4.° i movimenti spontanei ed au- 
tomatici dogli animali sottoposti a suddetti esperimenti non mostrarono mai al- 
cun inibissi) sui movimenti dell’ ago galvanometrico : 3.» movendo uno degli 
scandagli infissi nell' animale , comunque questo rimanesse in perfetta quiete , 
tosto moveasi l'ago del galvanomelro; e perciò si può sospettare -che nei casi 
osservati dai prof. Puccinotli e Pacinolli le deviazioni dell’ago galvanometrico 
dipendessero dai movimenti degli scandagli infissi piuttosto che dai moti spon- 
tanei od automatici degli animali: 6.» gli sperimenti che egli fece, che compren- 
dono in un solo circolo galvanometrico due animali, sembrarono a lui dimostrare 
evidentemente la non esistenza delle pretese correnti elettro-vitali , giacché in 
tali esperimenti essendo distrutte le correnti elettro-chimiche, la corrente elet- 
tro vitale , qualora esistesse, dovrebbe essere tanto piò apparente in quanto 
che sarebbe sola e non più oscurata dalla coesistenza delle correnti elettro-chi- 
miche. 

Egli non pretende tuttavia di non essersi potuto ingannare ; il che pe- 
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rò gli pare assai difficile, giacche i dotti suoi colleghi avrebbero uto sicu' 
ramente trarlo d’ inganno , tanto più che alcuni di essi erano prev estivamente 
inclinati ad ammettere le supposte correnti elettro-vitali, e solo dopo queste 
esperienze abbandonarono una tale preconcepila opinione. Egli invita pertanto 
tutt’i fisiologici a ripetere le sue sperienze e quelle del eh. Prof, di Pisa (1). 

( Tor. 29 seti. ) 

II doti, de Rolandis non può ammettere il magnetismo animale. Nota co- 
me gli autori che ne trattarono raccontino cose troppo incredibili : che la mag- 
gior parte de' Mesmcristi furono e sono ciurmatori, o zotici , o creduli : rife- 
risce il caso di una donna che si faceva credere soggetta al sonnabulismo ma- 
gnetico , e , scoperto l' inganno , fu catturala. 

( Tor. 29 seti. ) 

Il Dott. Ilonacossa fa osservare al Doli. De-Rolnndis non doversi collocare 
fra le favole lutto ciò che si è detto e si dice tuttora del magnetismo animale 
e del sonnambulismo, nè essere unicamente finzione di scaltri i fenomeni ma- 
gnetici in tanti individui osservati ; epperciò non doversi cosi facilmente ap- 
porre la taccia di ciurmatori o zotici o creduli a tutti coloro che misero in * 
pratica il magnetismo o vi prestarono fede. E veramente, senza andare a cer- 
care le pruove della realtà ne’ tempi degli antichi sacerdoti egiziani , che pro- 
babilissimamente non mancherebbero , noi abbiamo testimoni illustri e sa- 
pienti personaggi di tutti i tempi , i quali hanno adoperato il magnetismo e 
creduti ai suoi fenomeni. Apparire da quattro versi di Solone riferiti da Stobeo 
e tradotti dal greco in inglese idioma , essere già fin dai tempi di quel gran- 
de Legislatore conosciuta la pratica di magnetizzare ; Virgilio, Plauto, Lucre- 
zio , Celso ecc. avere apertamente parlato di magnetismo : e quindi venendo 
a più recenti epoche , Lenhosseck , Giuseppe Frank , Georget , Rostan , Ales- 
sandro Bertrand n molti altri ; meritare pur fede Despina , Carmagnola, Pre- 
jalmini. Il Rapporto fatto dai Commissari della Accademia delle scienze fran- 
cese verso il 1788 sull'agente mesmeriano essere bensì poco favorevole al ma- 
gnetismo ; ma tuttavia manifestamente scorgersi da quella Relazione dei pre- 
detti Commissari qualche cosa di reale esistervi , la quale eglino vollero sol- 
tanto attribuire ad una esaltata immaginazione ; sentenza che Cuvier e Laplace 
giudicaron non fondata , perchè poteronsi i fenomeni magnetici manifestare in 
idioti ed in altre persone ignare adatto degli effetti cui suole dar luogo il ma- 
gnetismo artificiale. Finalmente il Dott. Bonacassa osserva aver falsamente as- 


(1) Quello che «pi l’autore dice fu sperimentato anche dalla commissione nomiaata dal 
Congresso di Pisa Zaritedeschi e Fario trovarono due correnti che procedono per versi con- 
trari , una cutanea , l’ altra che dissero propriamente elettro-vitale ; 1’ autore ha egli verifi- 
cati questi risulta menti degli sperimentatori Veneziani ? Del resto , ora te ricerche di questo 
genere debbono essere condotte altrimenti , non essendo quello il modo proprio per la inve- 
stigazione delia elettricità animale. Oggi pare che la corrente muscolare sia quasi assicurata, 
e manca solo la corrente nervosa che non crediamo bene ricercata ad onta delle accurate 
indagini del Malteucci. 
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serito il Doti. Do-Rolandis che la donna, di cui si parlò assai in Torino alcu- 
ni anni addietro per avere presentato curiosissimi fenomeni di magnetismo, sia 
stata , come scaltra ingannatrice , imprigionala , essendo la medesima nel Ma- 
nicomio di Torino : e che le' cose dette della medesima non erano inventate 
e false , stantechò avea egli stesso più volte riuscito ad indurre coll’ arte in 
lei il sonno magnetico , e tanto in questo sonnamholismo artificiale , quanto 
nello spontaneo in cui cadeva e cade tuttora, osservarsi fra altri fenomeni de- 
gni di molta attenzione la trasposizione dei sensi dell'udito, dell’ odoralo e del 
gusto alla regione epigastrica , cioè sentire il sapore, l’odore delle sostanze ivi 
applicate , essendo paralizzati adatto gli organi naturali di tali sensi , ed a 
tutta la superficie del corpo quello dell’ udito. 

( Tor. 29 seti. ) 

11 doti. Arella, dopo avere fatto parola delle due ipotesi recentemente pro- 
poste a spiegare le contrazioni muscolari , una da Du.nas e Prevosl , i' altra 
da Bacquerel e Matteucci , si fa a proporne una sua , ed è questa : 

1.» L’origiue della vitalità deesi ricercare nella profondità degli organi ; 
nell’estremità capillari dei vasi ed in quelle dei nervi. 

2. ® Le estremità capillari dei vasi nei muscoli sono elettro-positive , e le 
estremità dei nervi e le libre stesse muscolari sono elettro-negative. 

3. » Una corrente elettrica |>cr lo stimolo volitivo si parte dal cervello , 
giunge all' estremità del nervo , percorrendo la libra muscolare , la fa passare 
subitamente allo stato di ricomposizione elettrica , quindi contrazione. 

A confortare la sua ipotesi , mette in campo alcuni fatti osservati da ce- 
debratissimi fisici. 

Il prof. Marianini osservò che la corrente diretta dal capo ai piedi pro- 
duce contrazioni e non dolore. 

Il prof. Matteucci vide che la corrente diretta produce il tetano , e che 
la corrente inversa lo fa cessare (1). 

Il Doti. Cerclla riflette : 

1 .o Che la corrente elettrica diretta dalla testa ai piedi fa I’ ufficio dello 
stimolo volitivo : c perciò eccita contrazione senza dolore : mentre l' inversa ope- 
ra prima sui muscoli e vi genera contrazione e poi passa alt’ organo senzien- 
te , e produce dolore. 

2.o Che quanto alla corrente diretta si fa succedere la corrente inversa si 
ristabilisce l'equilibrio elettrico, e dee perciò cessare ogni corrente. 

Considera il fluido nerveo quale elettrico : crede che operi come gli altri 
stimoli e come la corrente elettrica (2). 

(1) Lasciando dio il lettore giudichi di questa ipotesi, noi gli ricordiamo dia la corrente 

diretta genera la paralisi di moto se è continua e uon il telauo, il quale viene con le fre- 
quenti interruzioni del circuito; e si argomenta perciò che debba esser curato con la corrente 
continua , la quale il Matte uoei pensa die debba essere inversa. L. Dorotca 

(2) La corrente elettrica uon opera come ogni altro stimolo sul sistema de’ nervi - ma ha 

certo sue peculiari maniere di operare. L Dorotca. 
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Il Prof. Marinami lesse una memoria riguardante due casi di paralisi delle 
estremità inferiori curata coll’ elettricità , e trascelse quelli Irai molti che ha 
avuto luogo di curare stimandogli degui di speciale considerazione ; in quan- 
tochè uno di essi dimostra , che anche quando tutto sembrerebbe persuadere 
che il male non abbia rimedio , pure può tornare utilissima la elettricità ; e 
I’ altro , che vi sono paralisi per le quali I’ elettricità voltaica è rimedio cosi 
bene aduttato , da potersi forse riguardare come specifico. Egli terminò la sua 
Memoria facendo voti, perchè si formi una clinica speciale pei paralitici, dove, 
dopo i rimedi di utilità già dall’ esperienza ben dimostrala efficace , venisse 
pure adoperata la elettricità. Quindi fu aperta la discussione (1). 

ELETTno-NERvosR. corr. ( Appendice , Torino ) 

11 doli, de Rolandis espone espone sperienze eseguite ne! 1833-36 da lui 
e dai doti, llorelli , Dentaria , Garbiglietli e Bcrlinatli ad oggetto di verificare 
le correnti elettro-nervose negli animali. 

Si ri|ieterono le esperienze di David d' Ilullier , infigendo gli estremi del 
galvanametro sopra i soli nervi , e non si scorse veruna deviazione : risulta- 
inerito contrario a quello del suddetto autore. Si replicarono le esperienze del 
Nobili , e nella stessa precisa maniera , e non si ebbero segni di correnti, co- 
me appunto cadde al Nobili. 

Ma quando si copriva il midollo spinale , e s’ impiantavano in due punti 
nel medesimo gli estremi capi del galvanometro armati di scandaglio aghiformi 
di platino , allora sempre si otteneva la deviazione dell’ ago e per sino alcune 
volte di 2o a 30 gradi , e questa deviazione fu più volle permanente sino alla 
totale estinzione dell’animale , e si vedeva ritornar l’ago a suo sito di mano in 
inano che si estingueva la vita del medesimo (2). 

.Non fu mai possibile di ottenere deviazione dell’ago operando sopra l’ani- 
niAle morto , ovvero scandagliando altre parli , come accorse al prof. Berruti : 
sempre però la vide scandagliando il midollo spinale. 

Il Prof. Pacinotti presentò alcune sue riflessioni su quanto il prof. Berruti 
espose sulle correnti elettro-vitali nel Giornale delle Scienze Mediche , e nella 
Memoria che lesse alla Sezione. 

Le esperienze rammentale nel Giornale sono ventidue. Di queste le se- 
guenti 2.» , 10. « , 11.» , 13.® , 14.® , lo.® • 16.® , furono fatte con scan- 
dagli di acciaio , i quali sono inesatti nelle loro indicazioni. 


(1) Non ripeteremmo quelli voli qualora fossi sicuri di polere affidare la cura de' parati, 

tici e forse anche de' tetanici a persone perite in fatto di scienza di elettricità , porcili pen- 

siamo col Marianini esser ormai sicuro che l' elettricità dinamica sia un agente medicinale 
specifico in alcuni casi. L. Dnrolca. 

(1; Questo fatto meriterebbe di esser bene assicurato, perche sembra importante, trat- 
tandosi di un deviamento permanente. Converrebbe vedere quale è il verso della corrente, se 

è costante la sua direzione , se si appalesa meglio sul galvanometro a filo lungo o su quello 

a filo corto cc. L. Dorolea. 
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Le esperienze 1.® , 3.® , 4.» , o.« , 6.» , 7.® , 8.® , 9.® , 12.® , fu- 
rono in parte eseguite con scandagli di platino resi a bella posta eterogenei , 
cioè uno pulito ed uno imbrattato , ma vennero fatte soltanto dopo ai aver 
straziato I’ animale con vari modi. Finalmente le altre sperienze 17.® , 18.® , 
19.® , 20.® , 21. ® , 22 » , sono basate sopra principi Osici non certi , non 
sono ben dirette , in tutte vi sono scandagli d'acciaio , e per conseguenza nep- 
pure (jiieste valgono ad infermare la probabilità della corrente elettro-vitale. 

Concludendo che tutte le sperienze del signor Berruti non potevano nulla 
relativamente alla corrente elettro-vitale , mostra vivo desiderio che il dotto 
Prof, ritenenti in miglior modo questo genere di esperimenti. 

( 16 seti. Fir. ). 

Apriva la discussione II Prof. Pietro Belli domandando al Doti. Nnmias , 
se nelle molte applicazioni del galvanismo crasi mai incontralo ad osservare uste 
le carni tocche dal polo rame ; cui egli rispondeva negativamente, comunque 
quella applicazione venisse Tutta da esso , ora sul cervello scoperto , ora su 
parti decuticolate. Aggiungeva per altro essersi incontrato alcuna volta ed una 
in particolare, ad osservare, usando l'elettro puntura nell'occhio, che al polo 
rame appariva una macchia bianca , prodotto secondo egli ne pensa da accu- 
mulamento di nlbumiua condensata su quello. Allora il Prof. Betti chiese di 
ricordare l’istoria di un individuo che egli ebbe a curare col Dati. Carlo Fab- 
bri. Sopravvenuta a quell' individuo per cagione di percossa una lunga ed intensa 
llogosi alla spalla , ne segui in fine la paralisi dei muscoli destinati ad elevar 
l'omero, ed il Prof, nell’ adoperare l'elettricità, vide nascere di contro al polo 
rame l'ustione. Notava come usando da 12 a 14 coppie bagnate con soluzione di 
sai marino , si manifestasse di contro al polo rame un leggero rossore e simul- 
taneamente un prurito, il quale col crescere degli elementi componenti l'appa- 
rato si convertiva in dolore , cui teneva dietro la comparsa dell'escara, quan- 
do l'azione della pila durava circa un quarto d’ora. Egli allora inverti le cor- 
renti , ma rimaneva costante il fenomeno dell' apparizione dell'escara al polo 
rame , e I' istcsso accadde quando volle Sostituire al sul marino I' aceto. Alla 
richiesta colla quale chiudeva il prof. Betti il suo discorso , di aver cioè spie- 
gazione del fenomeno , rispondeva il prof. Namias dicendo , poter questo deri- 
vare dalla deferenza della superficie degli elementi impiegati nell' apparalo ; 
giacché l'elTetto delle scosse sta in ragion del numero dei dischi. Il prof. Betti 
soggiungeva di aver ottenuto i medesimi risili lamenti tanto con la pila adisciti 
dell’ estensione di una moneta di dieci paoli , quanto aucora con la pila a la- 
mine quadrate di circa quattro pollici di estensione per ogni lato ; e che co- 
munque avesse altre volte occorrenza di applicare l'elettricità in altri individui, 
mai più gli venne fatto di osservare il fenomeno dell’ustione anche adoperando 
le medesime pile. 

Il prof. Orioli annunziò di aver fatto osservazioni analoghe a quelle del 
prof. Betti non mercè di molli elementi , ma con la semplice pila elementare 
di un sol disco di zinco ed uno di argento uniti con filo di quest’ultimo me- 
tallo , applicando i due dischi a due parti del corpo più o meno lontane decu- 
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ticolate con vescicatorio. La diversità però dei risultamenti ottenuti dal prof. 0- 
rioli fu in questo , che mentre il primo otteneva ulcerazioni dalla parte del 
zinco , I’ altro otteoevala dalla parte del rame. Osserva altresì il prof. Orioli 
che mentre dal lato dello zinco si ha una tendenza costante all' ulcerazione , 
all' incontro dal lato dell' argento si ha costante tendenza alla uicatrizzazione , 
sul quale subietto ricordò molti esperimenti fatti da esso col dott. Cognaevi, 
il quale trovò in questo modo maniera di cicatrizzare una fìstola, applicandovi 
una lamina di argento , mentre l'altra era applicata ad altre parli del corpo. 

Il signor Prof. Arella opinò potersi ritrovare la spiegazione del fenomeno 
dell’ ustiono , ammettendo cne , come la qualità dei fluidi secreti varia al va- 
riare delle malattie , sicché ora si fanno acidi , ora alcalini , cosi la corrente 
elettrica agendo sopra di essi, e decomponendoli, abbia potuto renderli caustici 
per accumulamento di alcali al polo zinco. Il prof. Orioli fermò di nuovo l’at- 
tenzione sul fatto osservato dal prof, lìciti c su quelli a lui propri , i quali 
sono costanti comunque inversi a quanto quest' ultimo notava. Manifestò però 
l’opinione che questo potesse accadere dalla diversità dei mezzi da ciaschedun 
di loro impiegati ; e suppose altresì , che quei fenomeni di ustione fossero re- 
lativi alla durata dell’ azione continuata delia pila sui tessuti organici. Pregò 
però l’Adunanza di permettergli di ritornare sull' argomento medesimo in altra 
opportunità , posto che l'ora era già tarda. 

Il dott. Namias mostrò di dissentire al prof. Arella circa il variare in qua- 
lità delle secrezioni organiche. Annunziava difatti , che , aperto lo stomaco di 
un animale e vuotato dalle materie contenutevi , n’esplorò col reagente i suc- 
chi gastrici , ed ebbe positiva acidità. Ponendo quindi in comunicazione i due 
poli , il sugo gastrico aumentò , ed esplorato di nuovo lo trovò sempre acido. 
Conveniva però in quanto alle differenze degli esperimenti del prof. Betti ed 
Orioli , che quelle potessero riferirsi alla possibile influenza degli elementi di- 
versi da essi impiegati. * 

11 Presidente riguardando utilissimo ed importante, lo schiarimento del fatto 
discusso, pregò ad occuparsi degli esperimenti relativi i Professori Beiti, Orio- 
li , Arella e Namias , e quindi riferirne i risultamenti ottenuti. 

Il Prof. Scorlegagna avvertì che sin qui nella discussione erasi avuto in 
mira sempre le supercie , però proponeva che altresì si avesse riguardo ai peri- 
metri degli elementi ; perocché il Dott. del Negro avea osservalo la inten- 
sità della corrente in ragione diretta dell’ estensione di questi. A ciò repli- 
cava il Dott. Namias essere quello subietto di pura fisica osservazione , non 
direttamente pertinente al soggetto fisiologico attualmente in discussione. 

( 27 seti. ) 

11 Presidente pregò chi avesse comunicazioni da fare , <T inscrìversi iu 
, una nota o farne partecipi i Segretari , e quindi la seduta fu sciolta. 

Ciò si fa dal Cav. Prof. Marianini. 

Egli dice come la Commissione abbia in due serie divisi gli esperimenti, 
essendo due diversi i fatti intorno dei quali era ad essa richiesta la vert- 
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Udizione ; cioè intorno l’ ustione prodottiti dalla pila sui tessuti organici , ed 
intorno all' azione di quella sulla parte denudata dnll’epidcrmide. 

a Quanto alla prima indagine fu istituito l’ esperimento sopra il Profes- 
sor Detti , il quale solfre di podagra , come soffriva il soggetto della sua os- 
servazione. 1/ elettromotore adoperato costava di trenladue coppie di piastre di 
zinco c rame di circa quattro pollici quadrati di superlicie attiva , poste in 
truogoli contenenti una soluzione satura di cloruro di sodio. Il Detti essendosi 
fissulo sulla parte superiore del braccio sinistro un disco di rame del diametro 
di eira un pollice comunicante col polo negativo , mentre teneva in mano re- 
stremo dell' altro reoforo in comunicazione col polo positivo , dopo undici mi- 
nuti primi incominciò a provare iu alcuni punti un molesto senso d' irritazio- 
ne ; e dopo mezz'ora, essendo stalo tolto il disco, si videro la pel e alquanto 
tumida e rossa , c due piccole escoriazioni della grandezza della cruna di un 
grosso ago da cucire , di cui porla ancora i segni visibili. Applicato lo stesso 
apparecchio ( il quale era un poco indebolito dalla sua azione j al braccio de- 
stro . il Professore dopo tredici minuti cominciò a provare qualche molesta sen- 
sazione . molto più lieve che nell’altro esperimento, nella pelle sottoposta alla 
piastra di rame. 

Ma dopo inezz' ora non si trovano sotto di questa nè la tumefazione della 
pelle , nè io «lue piccole escoriazioni osservate nell’ nitro esperimento. Invertiti 
i poli , ed applicala la delta piastra iu altra parte del braccio , l'effetto fu lo 
stesso , cioè , dopo lievi sensazioni non si ottennero nè la tumefazione , nè la 
escoriazione. 

Relativamente poi alla seconda indagine si fecero due sperienze. il sempli- 
ce apparecchio era formato di due dischi, l'uno di zinco e l'altro di rame. 

La prima esperienza venne istituita sopra un coniglio. Asportala una por- 
zione di pelle ai lombi e un'altra fra. le scapole, applicato il sovradescritto ap- 
parecchio collo zinco sopra la ferita fatta alle scapole , e il rame sull' altra , 
si osservò per due successivi giorni umida la superlicie in contatto col rame, 
e alquanto secca e coperta d‘ una leggiera pellicola bianca quella sii cui ri- 
posava lo zinco. Ma non si poterono proseguire le osservazioni per essere av- 
venuta la morte dell' animale. 

S' istituì la stessa sperieuza sopra mi uomo di circa qoarnnt' anni elTetto 
da insipiente paralisi del braccio sinistro. Dopo di avere sull’ avambraccio de- 
nudata In pelle in due luoghi , distinti E uuo dall' altro , di circa cinque pol- 
lici , col mezzo di due vescicanti , ed applicato f apparecchio , si vide dopo 
ventiquatlr' ore che la superlicie stata coperta dal disco di rame era come 
una piaga comune di vescicante , mentre quella stala a contatto col disco di 
zinco si trovò coperta da ima pellicola bianca, spessa e consistente ed all’ in- 
torno alquanto iniininmala. Dopo altre ventiquatlr' ore la parte coperta del rame 
era nel medesimo stato, e in quella coperta dallo zinco si riscontrava piò den- 
sa la sudetui pellicola binaci , ed un pò piò infiammate le parti circostanti. 

I,' a umilialo accusava un dolore urente nella parte in contatto colio zinco , 
ma lo sopportava con rassegnazione , perche gli pareva di acquistare un pò di 
forza nella mano. I Deputali però non si accorsero di alcun semplice miglio- 
rumeuto. 
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Essendo siate le due piaghe curate per quarantott’ore con unguento rosa- 
to , la mattina del 25 corrente si trovò quella rispondente al disco «li rame 
guarita , e l' altra sempre coperta della solita pellicola di linfa coagulabile ade- 
rente ; ma potendosi in alcuni punti sollevare, si vedeva la superlieie sottostan- 
te di colore rosso acceso , e si manievano dolenti e (umidi i contorni della 
medesima ». 

E poiché il Presidente avea passale alla Commissione medesima alcun'’ 
memorie inviale alla Sezione relative ed analoghe all’argomento di che ella t 
occupava , il Prof. Marianini seguitò a riferire intorno di esse quanto siegue. 

I signori Doli. Cange c Prof. Cassiani Ingoni danno la storia della cura 
di certa Ferdinanda Peracchi di anni 18 , la «piale in conseguenza di bagno 
freddo alle estremità inferiori , e di uno spavento , fu presa «la clorosi e posila 
dal ballo di S. Vito. Amministrati a lungo i piò adattati rimedi n* ottennero 
tali miglioramenti , che gitidicavasi imminente la guarigione , quando un forte 
patema d’ animo aggravò nuovamente il male. Le stesse cure e rimedi da pri- 
ma usali migliorarono ancora la condizione dell’ inferma ; ma la perfetta gua- 
rigione non fu conseguita , se non dopo f amministrazione della elettricità , 
usando da principio la boccia di Leida , dando da venti a trenta scosse il 
giorno, ed aumentandone gradatamente la forza e’I numero, c da ultimo usan- 
do la pila voltaica allestita con 25 , 30 e 40 coppie , e dando all’ inferma un 
buon cenlinajo di scosse, l-e elettrizzazioni furono dieci — Si osservarono dalle 
piccole pustole aquose ne’ punti della cute , dove si applicavano i conduttori 
metallici per dare In scossa. 

II signor Prof. Perego , in una lettera diretta al Presidente, narra di una 
contadina , la quale del 18 ti ( c avea allora 17 anni ) a questa parte , va in 
ogni ani» soggetta ad una paresi incompleta al braccio sinistro, della quale 
vien liberato coll’ uso delle scintille e delle scosse elettriche date per qualche 
giorno alla parte. 

Finalmente nel manoscritto presentalo dal Dott. Pietro Marianini di Mau- 
tova viene proposto di far uso delle corrent" voltiane per rilevare le cagioni 
latenti di alcune malattie , e la natura di certe condizioni dell’ organismo. 
L’elettromotore impiegato a questo fine lo denomina Paloscopio pleurico. 

I principali argomenti di fatto ai quali I’ autore appoggia la sua propo- 
sta sono: certe sensazioni dolorose destate da piccole seosse elettriche, e ces- 
sate dopo cura , e dopo largo flusso spontaneo sanguigno ; il non vedersi 
dai ciechi per amaurosi completa il bagliore o lampo-elettrico voltaico , cd 
il vedersi da ciechi per vizio degli umori dell’occhio; il destarsi di alcu- 
ne singolari e vivissime sensazioni solamente in certi stati , come nel pe- 
riodo mestruo ; e la notevole differenza delle contrazioni muscolari giusta il 
modo di applicare I’ elettrico , e giusta la diversa sede ed origine dello stato 
patologico dei muscoli. 

Eli argomenti poi di ragione, sui quali f Autore fonda la sua speranza 
che una più estesa applicazione delle correnti voltiane abbia a riescir vantag- 
giosa alla diagnostica , foss’ anco solamente delle nervosi, sono: 1." Che fra 
i tanti mezzi dalla fisica largiti alla medicina per isrruf.are nell’ organismo , 
nessuno forse può stare a confronto della elettricità volliana, essendoché nulla 
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sembra dovere frapporre ostacolo nella compage animale al trascorrimenlo di 
essa : 2.» Che faci! cosa è dirigere (mesto agente ove e come si vuole , rego- 
larne la forza , la durata , alterarne le opposte correnti , e senza recar danno: 
3.o Che gli studi iisiologici del giorno arricchendosi della cognizione dei feno- 
meni che l'elettrico ofTre applicato agli organi nello stalo di salute, pongonci 
in grado di meglio distinguere quegli effetti nello stato morboso : 4.° Che la 
patologia odierna ripetendo f origine di ogni forma nosologica di malattia dagli 
organi ; la Dolomia e la fisiologia dimostrando essere ogni organo fornito di 
nervi e di libre; e la fisica insegnando che ove son nervi e fibre, ivi trovansi 
gli elementi che possono rispondere alle correnti voltaiche , noi dobbiamo ac- 
crescere la nostra fiducia in questo nuovo mezzo diagnostico. Anche l'avviso del 
signor Marshall-Ilall che l’elettrico sia solo mezzo alto a fornire d’onde distin- 
guere con certezza le paralisi d’ origine cerebrale da quelle di origine spinale, 
la in appoggio della proposta dell’ autore. 

Quindi egli argomenta che debba essere di tutta convenienza il far uso 
dell’ elettromotore voltaico nell’ istituire la diagnosi di non poche oscure malattie. 

A questo , dice il Redattore , si permette la Commissione di aggiungere 
clic la proposta del protomedico di Mortara viene anco avvalorata dalla mede- 
sima conclusione della Memoria letta qui non ha guari dal Doti. Namias con- 
cepita ne' seguenti termini. « L'importanza delle scosse elettriche diviene pa- 
tologica , quando con le guarigioni prova che non era Registica la sanata in- 
fermità ». 


elettriche. ( azione delle scosse ) ( Fìr. G seti. ) 

Lettura della memoria del doli. Giacinto Namias di Venezia del titolo 
« Di alcuni effetti dell'elettrico sopra l’animale economia , e segnatamente nelle 
umane infermila i. 

Riepilogo del lavoro nelle seguenti conchiusioni. 

1. ° Che le guarigioni delle due paraplegie , delle quali esponeva 1’ istoria, 
erano dovute almeno per la massima parte all'azione delle scosse elettriche ; 

2. » Che queste sono dimostrate eccitanti dalle esperienze sugli animali , e 
dai loro effetti negli uomini che le ricevono ; 

3 0 Che congenere a quella delle scosse è l’azione dei circoli elettrici ; 
perchè interrotta 1’ intlucnza nervosa si poterono con essi ridestare le sospese 
azioni organiche ; 

4. ° Che gli sperimenti fatti dal prof. V. Marianini e dall'Autore sui coni- 
gli dimostrarono , che le lunghe e forti correnti elettriche producono talvolta 
un oscuro malore che uccide quegli animali in pochi giorni. Forse le chimiche 
alterazioni die conseguono alle protratte correnti danno origine a Rugosi di cui 
si trovarono poi indizi in questi animali, perchè in essi quelle sviluppansi sem- 
pre con molta difficoltà ; 

5. ® Che queste risultanze consigliano ad applicare i cìrcoli elettrici nel- 
1' uomo con circospezione , cioè nè troppo prolungati , nè gagliardi troppo , c 
con interposizione di qualche giornata di riposo ; lo che potrebbe altresì spe- 
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rimeritarsi anche in certi anasarchi ed indurimenti glandulari , in cui i circoli 
sembrerebbero preferibili alle scosse ; 

6.0 Ce le attuali nostre cognizioni non lasciano speranza che i circoli pos- 
sano divenir profittevoli nel tetano , ed invéce somministrano materiali a con- 
trario argomento ; e sarebbe quindi desiderabile di rendere artificialmente te- 
tanici gli animali e quindi provare su di essi i circoli elettrici , prima di spe- 
rimentarli sull' uomo affetto da quella gravissima infermità ; 

7 .0 Che in quanto all’ elettro-puntura , siccome 1* autore potè adoperarla 
anche in organi nobilissimi degli animali senza danno di quelli : però quando 
non basti l' acupuntura raccomanda nelle nevralgie l’ elettro-puntura col meto- 
do di Ma^endie ; 

8 .0 Che gli esperimenti del signor Prof. Marianini e dell’ Autore assicu- 
rano potersi tentare le scosse senza pericolo anche nei morbi di natura indeter- 
minata , purché siene moderato il vigore ; 

9.0 Che le osservazioni del Marianini rendono credibile , che anche me- 
diante le scosse si possa accumulare l’elettrico nel sistema dei nervi; ma gl'in- 
dizi di accumulamento e della scarica consecutiva non furono mai accompagnati 
da dannose conseguenza per gl’infermi, ed anzi il Doti. Namias vide in que- 
sti dichiararsi per quelle una inattesa e progrediente guarigione. 

10 . 0 Convalida l’ importanza terapeutica delle scosse elettriche una guari- 
gione di afonia ottenuta solo cou queste, mentre erasi quella dimostrala ribelle 
ad ogni altra maniera di medicamento. 

11.0 In fine dichiara il signor Namias divenire diagnostica la loro impor- 
tanza patologica , quando col beneficio prodotto dimostrano che non era flogi- 
stica la sanata infermità. Vedi elettricità nell'appendice. 

elettricità ' { 17 sett. Fir. ). 

Ad invilo drl Presidente il Professor Bollo prendendo la parola distinse gli 
effetti della elettricità in quelli vitali che egli dichiara non poter bene determa- 
nare se stimolanti o no, ed in quelli chimico-fisici, liicordava poi che in tanta 
discussione non possono nè debbono obliarsi i rapporti fra 1 ’ azione piretica , 
elettrica , e quelli del calorico ; ed i fatti relativi agli uni ed agli altri. Ricor- 
dava egualmente , come il calorico sia di continuo adoperato a malattie di sti- 
molo ; perciò I' applicazione dei cataplasmi formati dalla midolla dei pane , più 
caldi della temperatura normale del corpo posti su parti infiammate ; perciò le 
ustioni curate con lo stesso calore. Insisteva poi intorno ali' analogia del calo- 
rico e dell’ elettrico , e risguardò quest'ultimo come capace di risvegliare azio- 
ni indirette , analoghe a quelle del calore , alterando la costituzione organica 
dei solidi e dei liuidi. In fine conchiudeva che se sussistono , come pare , le 
analoghe di natura e d’azione dell’ elettrico col fuoco, o bisogna dare un altro 
senso alla parola stimolante , o bisogna conciliare come ciò possa intendersi col 
fatto dolio scottature che per testimonianze irrecusabili si curano col fuoco. 

Il Doli. Namias tornando sul futlo esposto dal Prof. Betti , lo spiegò con 
l' ammettere cagioni individuali ; ricordò gli esperimenti del Prof. Orioli ; com- 
battè le conclusioni di Del Negro prodotte dal Prof. Scortecagna con l’auto- 
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rità del Prof. Marianini ; concluse , essere feuomini fisici della corrente elettri- 
ca in ragione delle superficie , i fisiologici della tensione ; e rispose al Pro- 
fessor Dotto che se fosse vero il rapporto del calorico con la elettricità, la cau- 
terizzazione dovrebbe aversi più di frequente. Parlò in fine dell' azione eccitan- 
te dell'elettricità istessa. 

Il Prof. Scortecagna ripetè al Doti. Namias, che la dimostrazione di Del 
Negro non ammette dubitazione , in quanto la elettricità segna le leggi del 
perimetro. Soggiunse poi, che il Del Negro non sperimentò mai l’elettrico in 
relazione con le azioni fisiologiche, poiché questo esperimento non era confor- 
me al di lui scopo ; ed insistè nel pensare che 1’ azione fisiologica sarà sem- 
pre dipendente dall' azione fisica del fluido elettrico-magnetico. Espose nuova- 
mente l’esperimento del Del Negro, e rammentò, che la piastra comunque di- 
minuita di superficie , cimentata , esibì 1" istessa intensità di fluido elettrico, sic- 
come la esibiva quando era intera ; laonde conchiuse nuovamente che non dal- 
l' ampiezza dipende l’ evoluzione della elettricità , ma bensì dal perimetro delle 
piastre impiegate. Pregò infine lu Commissione ad avere in mira , negli espe- 
rimenti che dovea intraprendere , questa legge sempre seguita dall' elettrico. 

11 Prof. Botto fece osservare al Dolt. Namias, che nell’esperimento del 
Prof. Orioli era costante il fatto dell' ustione nell’ applicazione della corrente 
elettrica; ed il Dott. Namias ripeteva non esservi rapporto tra l’ effetto del ca- 
lorico e '1 deposito di linfa coagubabile , osservato dal Prof. Orioli. 

Il Prof. Semmola di Napoli considerò , che potrebbe la quistione divenire 
già troppo divergente nella considerazione di fatti secondari , tutta compresa 
in questi principi che egli sostiene. Il calorico e la elettricità avere somma so- 
miglianza fisico-chimica e fisiologica , e che l’ elettrico come il calorico vivifi- 
ca ed ammorba i corpi organici secondo il grado e 'I modo di applicazione ; 
cosicché rassomigliansi tanto i fenomeni e gli effetti di ambedue quegl’ impon- 
derabili da parere modificazioni di una stessa potenza. Laonde senza ulterior- 
mente quistionare sulla verità delle osservazioni riferite , già nulla si oppone 
per credere , che la elettricità ecciti adoperata in grado mite ; e che adopera- 
ta a protratte e valide correnti , possa giungere sino a suscitare ustioni ; ef- 
fetti cne egli chiamò chimico-fisici. In fine aggiungeva , che la cognizione di 
tali virtn , poco ne agevola I' uso terapeutico. 

il Prof, del Chiappa sostenne , che la elettricità ha un’ azione controsti- 
molante , in quantochè era stata impiegata a vincere malattie che a suo dire 
eran da tutti tenute per infiammatorie come la paralisi e ’l tetano. 

La quistione si aggiornò sino a che la Commissione non avesse letto il 
debito rapporto. 

( 20 seti. Fir. ). 

Il Dolt. Namias propose che il prof. Marianini facesse parte della Commis- 
sione creata intorno gli sperimenti di elettricità ; Io che venne approvato dal 
Presidente. 
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ElETTRO-MAGNETO-RQTATORtA ( SCOVA MACCHINA ) ( 22 Seti. Fl'r. ) 

II Prof. Martino Sleer annunziava per lettera di occuparsi da qualche tempo 
nello sperimento dell' elettro-magnetismo sull’organismo per mezzo della nuova 
macchina elettro-magneto-rotaloria , adoperata non solo come forza motrice , 
ma specialmente qual forza decomponente e quindi formativa. Egli è persuaso 
che la ragionata applicazione della forza elettro-magnetica , o sola , o combi- 
nata ad altre maniere di farmaco , può fornire potente mezzo terapeutico con- 
tro molle malattie dinamiche , ed anche alterarne non poche delle organiche 
le quali sino ad ora trovarono nel ferro , o incerto sussidio , o un grande pe- 
ricolo della vita , o perdita di nobili membri. Di fatti pensa che tumori, scirri, 
esostosi , calcoli urioarj possano cedere alla potenza elettro-magnetica , come 
egli già incominciò ad ottenere saggiandola su quest’ ultimo corpo , fuori del- 
1’ umano organismo. 

Il Prof. Griffa parlò dei pericoli che 1’ applicazione dell’ elettricità minac- 
cia ai malati , specialmente di affezioni nervose , usandola senza precauzione. 
Quindi il Dott. Base vi richiese , che il Prof. Sleer comunicasse V istoria dei 
casi , nei quali ha adoperato 1 elettro-magnetico qual forza decomponente e 
formativa. Ed esso , descritta la qualità della macchina e gli effetti fisiologici 
sull’ uomo , notò come ottenesse vantaggio dell' elettro-magnetico nella sordità, 
e come sperimentatolo per dissolvere il calcolo vescicole al di fuori del corpo, 
rispondesse ai suoi cimenti ; ed offri un calcolo che disse sottoposto all’ azione 
dell’ elettro-magnetismo e nel quale esistevano segni di debole esteriore scom- 
posizione. V ea. la parola elettricità nell'appendice . 

elettricità’ spontanea ( 28 seti. Firen. ) 

Il Presidente narra un fatto di svolgimento spontaneo d - elettricità accadu- 
to con manifesta scintillazione e sensibile crepito della superfìcie del corpo di 
un individuo appena coricatosi ili letto caldo (lj. 

elettriche correnti ( Pisa 11 ottobre 1839 ). 

v I nostri Commissari insieme con quelli della Sezione Medica si sono 
ieri riuniti nel Gabinetto Fisico di questa I. e R. Università per assistere alle 
belle sperienze de' Prof. Puccinotli e Pacinolti sopra le correnti elettriche mani - 
festantesi negli animali vivi , e per tentarne delle nuove. Si eseguirono queste 
spprienze immergendo contemporaneamente l’una nel cervello , l’altra in qual- 
che muscolo due lancette di platino congiunte coi capi di un filo galvanome- 


(1) Non t tanto raro il fatto della spontanea elettricità. Già st ricorda presso noi come 
tornando da caccia riscaldato , avesse l’ immortale Cario 111. veduto, nel momento che vernati- 
gli tolte le calie di seta , uno sviluppo di scialille elettriche per le gambe , da venir sorpre- 
so dal fenomeno ; fatto, che si ricorda per la speciosa spiegazione che sola sapcon permetterà 
rjuc* tempi. L. Dorotca. 
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trico , e che servivano perciò nel tempo stesso a ferire ed irritare I' animale , 
e a condurre l’elettricità. Si riconobbe che veramente nell’ alto dell'immersio- 
ne di questi scandagli si eccitava nel (ilo una corrente anche di 10 o di 15 
c più gradi nel galvanomelro adoperatosi , dirigendosi essa corrente entro esso 
filo tini cervello al muscolo. Però, si riconobbe che di siraigliunti correnti, se ne 
eccitano altresì e pel medesimo verso , benché a dir vero notabilmente piu de- 
boli , anche nell'animale morto, ed anche allorquando si cavava dall'animale 
una porzione di cervello ed una di muscolo , e messe queste a vicendevole con- 
tatto si toccavano e si premevano con le medesime lancette di platino. Perciò, 
quantunque la maggior grandezza degli effetti nell’ animali viventi dia molta 
fiducia che siano vere le deduzioni de’ valenti sperimentatori , rimane ancora 
però il dubbio , che questi effetti possano forse anche esser dovuti alle sole 
azioni fisiche e chimiche delle parti materiali interessale , c che la differenza 
de' delti effetti dallo stalo di vita a quello di morte e di separazione delle parti 
materiali suddette , p. es. della mutata temperatura , della cangiata qualità c 
quantità di umori ec. Il qual dubbio non toglie la probabilità delle conseguen- 
ze che i due sperimentatori credono dedurne ; ma soltanto mostra la couve- 
venicuzn di ulteriori sperionze. Conchiude adunque la Commissione coll’ invitare 
coraggiosamente le lore belle indagini , a variarle in lutti i modi possibili , e 
a farle di pubblica ragione affine di porre finalmente la quistionc in pienissi- 
ma luce, essendo l'oggetto importantissimo, ed essendo un grandissimo pas.-o 
nella scienza quello che essi farebbero , quando giungessero a stabilire piena- 
mente la verità delle loro deduzioni ». 

elettro-fisiologiche esperienze ( Pisa l i ottobre 1839). 

Cotesto esperienze furono intraprese nel giugno e nel luglio del 1839 in 
Pisa dai Prof. Paciuotti e Pacchioni Quest' ultimo ripelevale nel II. Museo di 
Firenze. Ilispondevasi quindi durante il Congresso de' Scienziati. Può affermar- 
si senza jaltauza che esse sono le prime per le quali sia finalmente riuscito di 
ottenere la corrente delle masse nervee e muscolari degli animali a sangue 
caldo in islnlo di vita. Le correnti ottenute dal Danne e dal Mntleucci sono 
elettro-chimiche , date da’ prodotti delle secrezioni acide e I alcaline della pelle, 
delle mucose , o delle superficie epatiche irrorate di bile. La corrente neuro- 
muscolare è di diversa natura, ed è la sola cui possa competere il carattere di 
corrente propria, o vitale, o di scarica. Il Malteucci in ultima sua Memoria sulla 
corrente propria della Rana uvea dello i te tracce t Iella corrente propria non 
s incontrano solo tifile Torpedine e nella lima Ho istituito varie esperien- 
ze sopra altri animali subito dopo uccisi , e la corrente si è mostrata in tutti 
e nella medesima direzione ( v. Iiibl. univ. di Ginevra maggio c giugno 183S, 
p. 167 ) ma oltre alle differenze che queste dichiarazioni presentano nel mty 
lodo , avendo noi speriinelato sopra animali nel loro pieno stalo di vita , il 
Matleucci non ha mai reso conto di tale esperienza ; e una semplice asserti- 
va non poteva avere altro valoro per voi , che 1’ assicurarsi sulla fede dell’ il- 
lustre fisico che le correnti vi erano ; ma bisognava per sempre imnginare un 
modo di ottenerle , cd ottenerle. 
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Il nuovo metodo per sprigionar le parte , secondo noi , da questa regola 
» che lo linimento destinalo a raccogliere la corrente sia anche il feritore 
ed il produttore di forti, improvvise e profonde sensazioni ; che determinano 
istantanea reazione automatica o volontaria nell' animale, la quale reazione 

sprigioni la corrente c la spinga fuori degli organi con una specie di molo 
eccentrico, o di scarica. 1/ esperienza si eseguisce introducendo nel circuito di 
uu gnlvanometro e moltiplicatore lungo e finissimo , ossia più sensibile alle cor- 
renti idro-elettriche che alle termo-elettriche , un animale vivo nel suo stato fi- 
siologico perfetto ; e gli s’ immergano contemporaneamente due forti lancetto- 
ni di platino appuntali a fronda d' olivo , I' uno nel cervello , l’ altro in un 
muscolo delle estremità ; e cotesti lancettoni sono congiunti coi capi d’ un fi- 
lo galvanometrico. Nell'atto dell’ immersione , e della scossa dell’animale, ne 
sortono correnti di la , 2a , 4-0 , ed anche 60 gradi. Siccome però dal- 
le diverse parli organiche dell' animale , tanto in vita che in morte posso- 
no ottenersi altre specie di correnti da non confondersi con la corrente ne- 
vro-muscolare , gli sperimentatori che per isolare quest’ ultima hanno se- 
guito molle esperienze comparative ne presentano i differenti caratteri diffe- 
renziali. Le correnti elettro-vitali , che potrebbero anche essere di eteroge- 
neità essenziale alla vita, non si ottengono né immergendo lili, nè applican- 
do placche sui nervi o sui muscoli, a semplice contatto si ottengono valide e 
pronte destando una valida reazione contemporanea nell’ animale vivo. Le pre- 
parazioni anatomiche fanno strazio dell'animale , le emorragie le indeboliscono 
notabilmente , hanno un procedimento impulsivo in qualche relazione con le 
scosse dell’ animale, come più forte è lo scotimento istantaneo dell - animale , 
maggiore ne scaturisce la corrente nella prima immersione. E la forza della 
corrente decresce e si spegne col decrescere e spegnersi dalla vita neuro-mu- 
scolare , sempre nella medesima direzione. 

Le correnti di eterogeneità ne prodotti delle secrezioni dì natura acida 
ed alcalina durante la vita, si ottengono applicando placche sulle membrane 

0 sulle superficie degli organi a semplice contatto. Si ottengono senza nessuna 
reazione nell’ animale , cosi in vita che dopo morte Le preparazioni anatomi- 
che non influiscono punto ad indebolirle , e ne è esempio la corrente che si 
ottiene dallo stomaco al fegato dopo la vivisezione. La impulsione di questo 
correnti è sempre la stessa , senza alcuna relazione con le scosse dell’ anima- 
le La forza della corrente ai primi contatti, e quella de' contatti successivi 
presenta poche differenze. Non ha alcuna relazione colla vita : si può indebo- 
lire lavando le irrorale superficie membranose. Le direzioni sono variabili , » 
seconda della eterogeneità. Altera gli scandagli’, e s inverte da se medesima. 

Le correnti di eterogamia delle /Mirti organiche do/)o la morte. l .° Si 
ottengono ma non sempre e debolissime applicando comunque sulie parti dissi- 
mili i conduttori. 2.» Se le parti non sono irrorale dai prodotti acidi ed alca- 
lini di forte ed evidente natura, le correnti sono prima appena calcolabili, ta- 
lora nulle , talora di due o tré gradi. 3.» Si aumentano di qualche grado se 

1 contatti si fanno più estesi cogli scandagli. i.° La prossimità degli scandagli 
facilita aneli’ essa la debole corrente. 3.» Accrescendo gli spazi fra scandagli la 
corrente s’ infievolisce e si aumenta. 6.° La corrente va cresccudo di maniera 
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che progredisce V alterazione della parte morta. 7.» E sempre notabilmente mi- 
nore. anche nel suo massimo aumento, prima della putrefazione, che non sono 
le due altre avvisate correnti. 8.0 Direzioni ed inversioni variabili. 

La illustre commissione dichiarò vere , e importali lissime silfatte esperien- 
ze. Invitò gli sperimentatori a politicarle e continuare iu esse coraggiosamente. 
Volle non pertanto affacciare il dubio che la notabile differenza degli effetti 
in vita ed in morte poteva dipendere da cause fiche e chimiche jier le condi- 
zioni mutate alla temperatura nella qualità degli umori ec. 

Al che gli sperimentatori rispondono che gli sbilanci di temperatura più 
facili e più gravi poco dopo la morte dovrebbero dare correnti maggiori in 
questo stato che in vita ; ma la corrente neuro-muscolare è sempre di gran 
lunga più forte in vita che dopo la morte , dunque non termo-elettrica. 

L’ eterogeneità supposta tra cervello e muscolo è fermamente tanto in vita 
che in morte dell’animale. Dunque se v'ha una causa per la quale la prima 
dà corrente più valida assai che la seconda , d’ essa non può essere che la 
vita ; ed in questo caso vita ed eterogeneità ad esso essenziale , si confondono 
insieme e la corrente che è f effetto immediato di quest’ ultima tanto sarà il 
dirla corrente elettro-chimica speciale, 0 corrente di eterogeneità la essenziale alla 
vita quanto sarà il dirla e riguardarla come corrente vitale. Che se poi ad essa 
si aggiunge il carattere di essere compagna della reazione anatomica dell’ani- 
male , ogni dubbio intorno olla sua natura vitale sparisce , e non resta che 
altri sperimentatori confermino questo ultimo fatto perchè la verità delle dedu- 
zioni nostre sin pienamente stabilita. 

Nè pertanto noi riguardiamo le correnti ottenute come causa della vita; 
ma come correnti che le dà una materia dotata di vita. Le quali correnti di 
una tale materia debbono di necessità avere proprietà ed usi diversi da quelle 
che si svolgono dalla materia bruta. E questa proprietà ed usi fossero puran- 
clie limitali ad un solo tessuto primario, o ad una sola serie di primarie fun- 
zioni organiche , trattandosi ili una potenza quale è l’ elettricità svolta o mo- 
dificata tra i contatti molecolari eterogenei delforgnnica mistione debbono es- 
sere immensi e di primo ordine. E sono appunto queste proprietà ed usi che 
restano tuttavia a cercarsi e a determinarsi nella corrente vitale. 

elettricità ’ ( Pisa id. ) 

11 Prof. Giuli leggeva il ragguaglio di molte esperienze da lui fatte sullo 
stato elettrico di quegli infermi che prendevano i bagni di Montecaniti, e sulle 
relazioni che il detto stato elettrico avea colle malattie dei diversi organi , e 
colf aumentarsi , o decrescere di queste ; invitando i Medici dei bagni a ripe- 
tere le sue osservazioni (1 

(1) Ma venne a noi pure in concio di vedere presso un titolalo , clic lautamente nutriva 
si e elio dei liquori spiritosi era intemperantissimo tale stato elettrico clic lasciava osservare 
un guizzare e scoppiettar di scintille quante le volte usciva dal bagno di acqua dolce, c venia 
stropicciato con caldi lini, lungo il dorso, clic irsuto in singoiar modo faceva ricordare quello 
di Esau. L Dorolea. 
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ENCEFALITE ED IDROCEFALO ( DIAGNOSI DIFFERENZIALE TRA ) ( LuCCa 18 seti. ) 

Il doti. Mauther di Vienna anunnzia aver egli potuto seguire numerose 
osservazioni sui bambini , qual direttore di uno spedale speciale dell* infanzia 
in Vienna . dal resultato delle quali Ita determinato la diagnosi differenziale 
fra l' encefali IMO e 1* idrocefalo acuto de* bambini ; due malattie che egli dice 
essersi linora confuse , e che convieue trattare con diversi metodi furativi. 

Invitato il Cav. de Renzi dal Presidente a fare le sue considerazioni in 
proposito, ha soggiunto, che i medici italiani non vanno così facilmente sog- 
getti a questi errori di diagnosi , e che sempre hanno differenziato I' encefali- 
tuie dall idrocefalo acuto. E poiché il medico tedesco è ricco di estese osser- 
vazioni, lo pregava volesse indicare le condizioni eliologiche e patologiche che 
contribuiscono a rendere l’ idrocefalo infantile così frequente nei climi del Nord, 
c soprattutto facesse conoscere se la collezione sierosa nei ventricoli ilei cer- 
vello potesse esser 1* effetto di una encefalite o meningite. Il dott. Maulhner 
si è limitato a rispondere che sollecitamente sarà pubblicata una sua Opera 
ue!ia quale si troverà la replica ai fatti quesiti. 

epillessia ( Appendice, Tor. ) 

Il dott. Rubinetti propone : 

1.0 l fanghi di acque minerali od eziandio gli artificiali , nell’ epilessia 
idiopatica applicati alt' occipite e lutigli' esso la spina dorsale. N’ ebbe ottimi 
risultamenti in cinque soggetti. 

2.0 Le frizioni alcooliche di stricnina nell* emiplegia e nella paraplegia , 
lunghesso la spina dorsale e la parte affetta. Cedi in appendice alla parola 
emiplegia. 

3.0 La pomata con solfato di chioina nelle febbri intermittenti , quando 
non si può dare il farmaco internamente l:i trovò vantaggiosa specialmente nei 
bambini. La reputa prefcribila al metodo emiiv.uico per mezzo dei vescicau* 
li (1). 

ETIOLOGIA VIRULENTA ( Lucca 29 Seti. ) 

Quesito V. 

Ricercarsi se realmente esista il virus sifilittico nel senso delle scuole , 
cioè , se la malattia siiililtica abbia , o no , una essenziale enologia viru- 
lenta. < 


(1) Preghiamo i lettori a leggere su ciò le nostre note apposte al volgarizzamento del’ 
l’opera del Torli. L. Doro tea. 
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FEBBRI CHE SOPRAVVENGONO ALLE GRANDI OPERAZIONI DI CHIRURGIA ( Lue. 24 Sdì.) 

Quesito VI. 

J.° Stabilire , se è possibile , la natura di quelle febbri , che si veggo- 
no , ad epoca indeterminata della malattia , sopravvenire agli ammalati , che 
subivano una grande operazione chirurgica , o che riportarono una grave le- 
sione nella organizzazione ; e che si presentano sotto le apparenze , ora delle 
febbri subcontinue , ora delle più gravi periodiche , e' delle stesse perniciose , 
ora in line delle tifoidee e delle nervose. 2.» Determinare se I’ inbnmmazione 
delle vene , de’ linfatici , de’ nervi c de' visceri più lontani dalla organica le- 
sione , ed altre analoghe affezioni , non di rado fatte palesi dalle nccroscopie, 
sieuo le sole cagioni di tali febbri ; o se couvenga di ammetterne qualche 
altra (inora occulta , sia perchè delle prime non si trova traccia alcuna nei 
cadaveri , sia per ajutarci ad intendere perchè tanto raramente la medicina 
trionfi del male. 3.° Indicare se vi sieno segni o fenomeni che , per loro na- 
tura , per il loro numero e per la loro sostanza , sieno sufficienti a farci di- 
stinguere fra loro le indicate affezioni credute cause delle febbri delle quali si 
parla, durante la vita degl’ infermi , o darci almeno un sospetto di qualche 
altra cagione diversa dalle medesime. 4.» Se nulla di tutto questo non può 
determinarsi , nello stato attuale delle nostre cognizioni , c egli possibile lo 
sperare qualche lume dalla pratica , indicando ciò che fu trova utile e dannoso ? 

febbri ( natura delle) criE tengono dietro alle grandi operazioni chirurgiche, 

ED ALLE ORAVI LESIONI TRAUMATICHE ec. ( Lutea 19 Seti. SotfOS. ). 

Quali sono le cagioni da cui prendono origine ; e perchè sono cosi ribelli 
a qualunque metodo di cura , c finiscono quasi sempre con la morte. 

Il Prof. Regnoli asserisce come il più delle volte si tratti di grave flebi- 
tide non diffìcile a riconoscersi , piuttosto che elTetto di assorbimento marcioso 
e concede qualche possibilità di confusione colla febbre tifoidea , solo quando 
la llcbilide a queste sia di molto innoltrata. 

11 Prof. Centofanti accorda succedere qualche volta la flebite alle gravi 
operazioni , ma . fa osservare che i coaguli venosi possono nella maggior par- 
te dei casi impedire la traduzione della sostanza marciosa agli umori circolatori, 
e ritiene che qtianlanche vi si traduca per libertà di vasi , quel fluido sia piu 
omogeneo alla fibra che disaffine . o pericoloso , citando latti di pus inaltera- 
to per lunghissimo tempo , quando si eviti il contatto degli agenti esterni ca- 
paci di prontamente alterarne la iuuoqua natura ; c crede che in molti operali 
! indole della suppurazione si alteri per sole circostanze individuali , e per dis- 
sonimi dietetici. Concede il Vice-Presidente che il coagulo dipende spesso dalla 
piugeniu generale , ma chiama a riflettere derivare le gravezze di tali informi- 
la ora dalla grave lesione traumatica del sistema nervoso, ora dall’ atto stesso 
operativo , talvolta dall’ assorbimento del pus , e spesso dall’ unione di due o 
piu circostanze. Il Prof. Centofanti risponde come ritenga che tali ammalati 
si perdono per tre cause principali , cioè , ora per la flebile , ora per le feb- 
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bri miasmatiche , ora per le influenze morali , che sconcertando le funzioni del 
sistema nervoso producono le febbri perniciose , funeste nella maggior frequen- 
za. Aggiunge il doti. Turchetti che alle cause antecedenti si deve unire quel- 
la particolare disposizione morbosa tanto illustrala in questi ultimi tempi, per 
la quale formasi una quantità di sostanza purulenta , adatto sproporzionata a 
quella che potrebbe derivare per assorbimento dal focolare marcioso mauifeslo; 
e ciò per associazione patologica ad altri visceri non continui ed anche remoti 
dal punto della esterna lesione. Domanda il prof. Borreili se sia lecito l’ am- 
mettere fra le cause delle febbri sopra indicate anche l’ infiammazione di qual- 
che parte del sistema linfatico , creduta da taluno fra i moderni capace di pro- 
durre i più gravi sconcerti nella economia animale. Domanda inoltre se quelle 
febbri che frequentemente hanno le apparenze delle più gravi perniciose ne ab- 
biano anche i caratteri e l' indole. 

Il Prof. Pacini invila a considerare il poco conto tenuto sin qui della ne- 
vrilemite quasi inevitabile per la molla lesione di sostanza nervosa nelle estese 
operazioni chirurgiche , come nelle gravi lesioni traumatiche. Esorta perciò 
ad istituire più frequenti e sollecite indagini , rendendole meno scabrose colle 
utilissime norme del Malpighi , proponendo che s inoltrino le osservazioni pa- 
tologiche microscopiche del sistema nervoso pria di passare alla soluzione de- 
gli altri quisili su tale argomento. Palesa inoltre la sua credenza che i mag- 
giori trionfi ottenuti da molti chirurgi delia Germania nella cura secondaria 
dei grandi operati possono derivare dalle fredde applicazioni che ordinano co- 
stantemente per molle ore, tanto sulle parti incise, coinè sullo contuse: la 
sottrazione immediata di calorico che deve accadere per queste applicazioni , 
modera la sensibilità dei nervi oltraggiati , rende minima la reazione , e dà 
piò facile In riunione per prima intenzione , o assai limitala la llogosi secon- 
daria tlemmonosa. Concorda il Vice-Presidente con le osservazioni del Profes- 
sore Pacini ed aggiunge che le circstanzc topografiche concorrono talvolta a 
produrre sorprendenti particolarità negli esiti degli operati . ni qual proposito 
rammenta la fortuna speciale e forse unica degli operati e dei feriti nel cranio 
in Firenze. 

Il cav. prof, de Renzi per avvalorare le norme di precauzione in inferrai 
di questa natura espone all'assemblea le confessioni privale ed ingenue del suo 
benemerito amico Petninti , il quale lo assicurava come dopo lunga esperienza 
si astenesse perfino dall’ operare quegl’ individui che presentavano una suscetti- 
bilità nervosa particolare , avendo verificaio suo malgrado più volle la perdila 
•li costoro anche a cura ben inoltrata , e quando sembrava meno ragionevole 
il temerlo, o per precipitosi irreparabili sconcerti d’ innervazione , o per febbri 
tifoidee infrenabili , o per inosservate ncvrilemili con infiammazioni staccate dai 
visceri piu remoti simpatizzanti colla regione ferita. Concorda il VicePresidea- 
te col cnv. de Renzi in queste sorprendenti propagazioni flogistiche. 

Chbde il prof. Horrelli se alcuno abbia fatti od osservazioni che lo pon- 
gano in grado di determinare se le febbri che si veggono uei casi anzidetti 
aventi le apparenze di tifoidee derivano da uno stalo di debolezza, o da man- 
canza d'innervazione, come pensa la maggior parie dei pratici moderni, oda 
uoo stato diametralmente opposto, cioè da infiammazione di cervello, della mi- 
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dolla spinale , o del sistema nervoso , come sembra a qualche chirurgo dei piii 

distinti. 

Risponde il prof. Regnoli aversi nei casi gravi caratteri comuni alle fle- 
biti o alle febbri tifoidee , e dice che dopo over sperimentalo ogni metodo di 
cura confida nei soli chinacei per differire la perdila dell' infermo minorando 
o la forza , o la frequenza degli accessi febbrili accennali. 

Conviene il prof. Borrelli sui fatti pratici asseriti dal prof. Pisano perchè 
gli ha trovati interamente concordi a quegli che gli ha mostrato la sua pra- 
tica ; ma fa osservare che dai preparati di china non ha ricevuto nè anche, per 
ritardare l' esito infelice di quelle febbri gravissime , quei vantaggi che altri 
assicurano di averne ricavato ; probabilmente perchè quasi mai non si può de- 
terminare innanzi la morte con quella precisione che e necessaria se la mede- 
sima dipende da deficienza di forza , o da qualche occulta iutiammazione , o 
da qualche altra incognita cagione. 

Conclude il Vice-Presidente che ogni infermo ha dritto a considerazioni e 
cure particolari , giacché nelle necrolomie di tali soggetti talvolta non si ri- 
scontra alterazione di sorta , come in quelli che trapassano subito dopo I - ope- 
razione, o la ferita, tal altra suppurazione per Uebitide , ed in alcuni ascessi 
di vari parenchimi con province sane intermedie ; ciò che prova tanto più le 
tre funeste possibilità. l.« Di perdere gl' infermi per mancanza d" innervazione 
senza tracce cadaveriche indicanti alterazione patologica. 2.» Di verificare in 
altri la flebite o I' assorbimento del pus 3.° Di vedere in molti la non diffici- 
le diffusione flogistica |>er neurilemite a vari centri staccati dall' organismo. 

FABBRI CHE SEGUONO LE GRANDI OPERAZIONI ( Ìli. ) 

Quesiti del prof. Barelli. 

l-o E possibile nella stalo attuale delle nostre cognizioni riconoscere e de- 
terminare la natura di quelle febbri che tanto frequentem-nte tolgono di vita 
quegli ammalati che subirono una grande operazione di Chirurgia , o ripor- 
tarono una grave lesione organic i ? 

2. ° E possibile di conoscere e determinare la cagioue , o le cagioni ohe 
rendono quelle febbri cosi gravi, che l'arte medica riesce assai di rado a vin- 
cerle ? 

3. ° Se non fosse possibile determinare uè I’ una nè l'altra cosa, egli è 
permesso d' invocare i sussidi della pratica per norma di chi deve curare , è 
prender partito da ciò che nocque o giovò nella cura di tuli febbri ? 

Egli soggiungea non bramare altro dall’ adunanza che i caratteri diffe- 
renziali valevoli alla giusta diagnosi nelle gravi emergenze delle febbri accen- 
nate , e desiderare clic i contenti per la riuscita di qualche metodo di cura lo 
palesassero per I' utile ed istruzione comune. 

Il Vice Presidente consiglia di attenersi , per i sintomi opportuni a sta- 
bilire la diaguosi di tali febbri nervose e suppuratone, a vari scritti della scienza 
chirurgica , e trattare nell’ assemblea dei sussidi terapeutici più convenienti per 

f li aggravati da febbre traumatica in conseguenza di recenti e forti lesioni, 
ropoue il prof. Cenlofanli che primo si stabiliscano le differenze di condizioni 
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nosocomiali. Il \ ice-Presidcnte consiglia a sciogliere il quesito in modo riferi- 
bile alla generalità. Concorda il prof. Borelli nell’ estendere le norme a tutte 
le lesioni chirurgiche, e traumatiche, a tutte le stagioni e topografie; ma chiama 
1 attenzione speciale su qnelle febbri che hanno tutta l' apparenza di perniciose, 
ed avvengono quando sembra già moderalo il processo llogistico , e ben re- 
golata la suppurazione. Invita a decidere quali accessi appartengono al tifo , 
quali alle flebite , e quali alle febbri nervose. Osserva il Vice-Presidente esi- 
stere di pubblico dritto massime non inutili per diagnosi differenziali di queste 
varie specie di febbri , e crede che , lasciata la sintomatologia , si passi diret- 
tamente alla manifestazione degli utili terapeutici ottenuti in casi gravi con 
caratteri precisati. 


FEBBRI INTERMITTENTI. ( Padova 19 Seti. ) 

li dott. Cristofori di Mantova lesse una memora sopra la febbre intermit- 
tente , e sopra un nuovo metodo di curarla. Prendendo le mosse nel suo di- 
scorso dalla terzana semplice , come quella che per l'ordine de’ suoi fenomeni 
parvegli la più facile ad essere investigata , stabili che , avvenuto un parosismo 
di questa febbre , è già compiuto un fatto del quale non rimane più verun 
segno nell’ individuo , perciocché l’organismo si ricompone alla salute. Collocò 
la sede del morbo nella cute , asserendo consistere la sua causa occasionale 
in uno sbilancio della cutanea traspirazione ; derivò la sua causa prossima da 
tre condizioni , cioè dalla sottrazione del calorico e del fluido elettrico o termo- 
elettrico , dal subitaneo movimento centripeto de’ vasi della pelle che desta un 
movimento insolito negli umori da essi condotti , e dall’azione di questi umori 
sul sistema dei vasi , la quale mette in movimenti anormali la libra vivente , 
azione deleteria , siccom’ egli la chiamò , perché suscitata da priucipi recremen- 
tizi ed eterogenei , riversali nel torrente della circolazione. 

La sottrazione del fluido elettrico o termo-elettrico non si effettua che nel 
primo parosismo per l’ immediata opera della causa occasionale , sendochè la 
febbre si rinnova senza che vi sia d' uopo che la causa prima rinnovi il suo 
impulso. Si scioglie la febbre quando i principi eterogenei vengono per la 
via del sudore o dell'orma eliminati , e ritorna quando i vasi cutanei ripiglia- 
no il movimento centripeto rimanendo i principi stessi nei vasi sanguigni , e 
finalmente si cessa quando i vasi cutanei , non più sospinti allo straordinario 
inverso movimento , son ricondotti al loro naturale ufficio. 

Il nuovo metodo proposto dal dott. Cristofori per curare le febbri perio- 
diche consiste nel fare frizioni di tre in tre ore sopra tutta la cute , durante 
l’apiressia, con grasso ben lavato. Riferì ventisette casi di terzana semplice e 
doppia , di quotidiana , di quartana , delle quali undici ne furouo con questo 
metodo vinte , e le altre più o meno alleviate. Depose sul banco della Presi- 
denza la copia autentica delle tabelle che stavano appese al letto degli amma- 
lati nell’ospedale di Mantova, nel quale fece le sue osservazioni, e manifestò 
iu fine il desiderio che le sue esperienze sieno da altri ripetute. 
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febbri intetmittenti. ( Padova , 19 teli. ) 

Il cav. prof. Speranza prendendo in esame la memoria del doli. Cristofori, 
e concessa l' inlluenza dello sbilancio nella funzione perspirntoria della cute , 
cagionala dalla sottrazione del lermo-eletlrico , nella genesi della febbre perio- 
dica , non acconsenti che questa dottrina possa servire a spiegare la genesi di 
tutte le (ebbri periodiche. Apprezzò il metodo curativo proposto dal Cristofori , 
mostrando che le medicazioni dirette sulla cute furono sempre trovate di grande 
eificacia ed avute in onore dui piu classici maestri , c riportò l’esempio narralo 
da Jeniier . di una mania guarita colle frizioni di tartaro stibiato. Aggiunse 
di aver egli di frequente adoperata la pomata di chinino per uso esterno , e 
stimò di dovere attribuire qualche valore terapeutico anche allo stesso grasso ; 
manifestissima essendo e sancita dalla sperienza la virtù di combattere siffatte 
febbri , con alcune pratiche dirette sulla cute , come le allacciature delle mem- 
bra , e le battiture del corpo ignudo usate nella Persia. Dimandò in line se 
il metodo curativo del doli. Cristofori fosse stato adoperato o potesse adope- 
rarsi contro le febbri perniciose. Ma il medico mantovano fece osservare cl*t 
il suo metodo quanto credette potersi usure nelle febbri benigne , nelle quali 
il maggior danno sarebbe che l’ ammalato dovesse soffrire uno o più accessi 
di febbre, altrettanto stimava pericoloso di mettersi in opera nelle perniciose, 
nelle quali tra' tasi della vita , prima che l’esperienza ne avesse dimostrata la 
sicura efficacia (tj. 


(1) L'uso licito battiture in medicina c cosa antichissima, [ppocrale net libro de perfu - 
eione ayuae calidae , dice c Ergo, quibuscumquc puticuhs I tonaci habitudinem rcdderc stu- 
» demus, tias et fricare et perfundere et percutere et picare oporlchil tantisper dura intume- 
s scunt : ubi boc factum est , protiuus desistere priusquaui digerì cacperint. Elenio! quac ca- 

> Icfaciuut omnia, sicut allralierc , ita et digcrc apta sunl. Si ergo persistei, dura quoti at- 
1 tracomi est , digestum sii , operaia luseris. Ad bunc moduui Mango quidem proximo natee 
i pueri ( fameque comuni pian j brevi auxit percussas , mediocri quotidic usu , aut salterò 
i allcrnis diebus : item moderata picationc >. 

Galeno nel lib. XIV , cap. XVI. De methodo medendi , ove parla de rejiciendi t carpa- 
ri bue extenuatit , ac rettiluendu parlicubt , quae deficiun I , dice < Quibus vero a natali die 

> gracilia sunl membra quaedam iis etiam Mungane* pueroruui Ime ipso pracsidio succurrent, 
j una cum certa percussione, quam graecc epicrusin vocant E poco dopo c Fcrulas parrai 

> ac leves , modico illilas, gracilibus partibus incutiunl , duncc modice attui laotur >. 

Rliases parimenti nel hb 1 cap. 4 

Celio Aureliano commendò le battiture in medicina hb. 1 cap. 5. 

Mciliorain nel libro < De Jlagrorum vtu in re ceneria 

E da ultimo Visone nostro nel suo libro Deile battiture in medicina , commenda questo 
in più casi Questo istesso , elio molte di queste citazioni raccolse , avvicina alle battiture il 
famoso rimedio della Benedetta usato in Napoli , e clic il Cotugno (enea registrato partico- 
larmente ne' suoi scritti inediti — Cosi quegli dice i Elleno, le nostre donnieciuole , in ccr- 
i te febbri , e du loro delle febbri delle reni ( clic noi crediamo sostenuto da ingorghi me- 

> senterici ) stirano fortemente con le dita c sollevano la pelle della regione del dorso c 

> de’ lombi agl' infermi ; tralasciando di farlo, al contrario, niuno rimedio si trova giovevo- 

> le; loccliò la esperienza conferma loro, c mollo bene la ragione oc ne fa persuasi >. 

In quanto a noi possiamo assicurare di aver visto una ostinata quartana, clic si era mo- 
ssala recidiva più volte malgrado l'uso del solfato di chinina , cedere, per non più tornare. 
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Il cav. prof. Griffa impugnò la dottrina del dott. Criatofori , negando che 
lo sbilancio della traspirazione possa essere la causa occasionale delle febbri 
periodiche (1). Perciocché dominano più di frequente nella primavera e nell'autun- 
no , stagioni nelle quali sono meno frequenti gli sbilanci di questa funzione in 

S i&ragone dell' inverno , nel quale per questa cagione medesima si osservano 
requenlissime , anziché le periodiche , le bronchiti , le ischiadi , i reumatismi. 
Aggiunge inoltre , che la soppressa traspirazione accumulando d termo-elettrico, 
non si può accagionare la sottrazione ai questo come causa di tali febbri , e 
che il movimento retrogrado dei vasi cutanei , ammesso come coudizione pa- 
tologica di siffatte malattie , è contrario alle leggi fisiologiche c patologiche. 
Domandò in fine come questa teoria possa spiegare la genesi delle febbri dia- 
foretiche , nelle quali è sì alluosa la traspirazione cutanea , a compiere la quale 
altrettanto valido deve essere il movimento centrifugo ; e come da questo molo 
centripeto , limitato alla cute , possono nascere le febbri larvate , poni caso , 
apoplettiche , pleuritiche , coliche , ec. f 

E qui il dott. Cristofori rispondendo al cav. Griffa , dichiarò che lo scopo 
precipuo della memoria che lesse , fu di presentare dei fatti , ai quali stimò 
ncnc di aggiungere alquante considerazioni teoriche che a lui parevano proba- 
bili , e che non ha preteso di stabilire una dottrina inconcussa , ed espresse 
il suo desiderio che fossero ripetuti i suoi sperimenti prima d' ingolfarsi in ul- 
teriori discussioni. 

t* 

FEBBRE UTERINA ( Tor. 26 teli. ) 

Il prof. Sacchero legge il sunto di una sua scrittura , die consegna per 
alcuni giorni alla biblioteca di questa Itegia Università , nella quale appog- 
giato ad osservazioni fatte nella sua scuola di Clinica , di poter stabilire che 
molte volte, e nei casi più gravi si verifica la così detta febbre uterina diffusa , 
provando il sno assunto e coll'autorità di gravissimi clinici, tra cui il eh. nostro 
Presidente , e collo studio delle cagioni e dei sintomi tra cui si trae la distin- 
zione di essa dalla metrite , e dalla peritonite , malattie queste ultime più fre- 
quenti nelle puerpere , ma piò di rado fatali ; conferma poi i suoi pensamenti 
coi fatti desunti nell' anatomia patologica , tra cui dal pus trovato oche vene 
uterine , nelle cerebrali , nelle pulmonali , con istabilire il pronostico che a tale 
malattia si conviene, ed in fine colfaccennarc i soccorsi terapeutici che meglio 
arrisero alle sue brame nella cura della flebite diffusa. 


sotto la manipolazione detta Benedetta , ruvidamente praticata fungo fa cute dei dorso e dei 
lombi netta regione della spina , accompagnata con certi unguenti che il cerretano manipola- 
tore tcnea come segreto , c che probabilmente si usurpavano la virtù della stiratura della 
cute. La sicureiza cb’ ei diede anticipata della riuscita facca credere alla realtà dello tante 
altre guarigioni che vantava. 

Questi fatti avvicinar conviene a quelli che narra il Dott. Cristofoci delle cure delle i* 
termittenti eh’ ei fé in Mantova con I' unzione di grasso di majale. L. Dorotea. 

(1) Veggansi le nostro note alla Terapeutica del Torti. L. Dorolca. 
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FIBRA MCSCCLABE. ( LtlCCCl 29 Seti ). 


Quesito VII. l.o Se la fibra musculare s’ infiammi , o no ? 2.° Se dato 
e non concesso, che s'infiammi, se per opera della infiammazione si rigeneri, 
o no ? 3. Se da causa traumatica o da agente deleterio apportato o distrutto 
o tutto un muscolo o porzione di esso si rigeneri ? 

fisionomica clinica. ( 21 seti. Fir. ) 

Il dott. Usigliò lesse una memoria intorno la utilità d'istituire una eli- 
niea fisionomica , formando una serie di ritratti di malati di tipi di ogni ge- 
nere di malattie , per un esercizio continuo dei cultori dell’ arte salutare , c 
chiese una Commessione composta di clinici per esaminare il suo progetto. 

Il Presidente lodando lo studio della iisouomia dei malati , stimò che il 
progetto potesse essere appoggialo dalla lliunione senza bisogno di una spe- 
ciale Commessione , e concluse col dire che polendo studiare le fisonomie dei 
malati nei molati medesimi di cui è continuo e molto numero negli spedali , 
non gli sembrava necessario di formare dei ritratti difficilmente bastevoli ad 
esprimere tutte le indicate particolarità delle fisonomie istesse. 

Il doti. Calderini di Milano avverti , che ciò era già stato fatto almeno 
in parte dal Paumgartner , ed il dott. Usiglio ripetè che la utilità ne sarebbe 
stata grande ed importantissima per le malattie piu rare. Cui il Presidente fece 
osservare non essere questo un gpnere di lavoro , de' quali possa occuparsi il 
Congresso , attesa la brevità della stia durata (1). 


(1) tl botanico esperio, senza discendere all'esame delle diiersc parli del bore, a quello 
del frullo, del seme, ec. a colpo d'occhio, dalla sola cera del icgctabile, decide a qua- 
le famiglia si appartenga. L'aria medesima dalla sembianza serve di anticipata guida al zoo- 
lago. Il medico è pari ad essi in condizione. Se lunga esperienza ed intelligente esperien- 
za egli possiede , a primo aspetto , al veder sola il volta del malata , legge in esso la fi- 
souoinia del male , la facies cosi detta , senza bisogno di ricorrere a lauti altri, oggi più mol- 
tiplicati, nè lutti utili mozzi diagnostici ; e da questa semplice ispezione ricava i più sicuri prò. 
gnostici. Ma il leggere nella Usonomia non c da lutti , essendo un libro con caratteri mintel- 
hgibili.per modo che la medicina, diceva l'immortale Coluguo, è perciò più divinazione che 
scienza , e beato , ripetea , quel medico die nc possiede di più. Na poi i vantò pria di ogni 
ultra nazione questi medici ditiuaturi. Non potrà dimenticar mai quei giudizi sempre esatti , 
quei prognostici sempre verificati dal maggiore dei clinici suoi e nun più nella terra redituro, 
Villari ; ma questi fu solo ed ebbe pochi che il somigliarono. 

Noi conveniamo che ai tratti , ai deliueamenli diversi , ci riconosceva il morbo , e la sua 
tendenza , ma tutti i medici dovrebbero aver gli ocelli di lui , quella penetrazione ebe ficcalo 
si ammirare per istubilirc c riconoscere i morbi dalla facies loro , lo che non essendo, siamo 
uulurizzati a dire clic questa scienza clic vuol crearsi è impossibile o per lo meno assai dif- 
ficile per la maggior parte. Ad ogni modo si dee tributar lode al dott. Usiglio che per lo 
bene del' umanità si occupa di studi, clic se presentano dillicoltà , potrebbero, queste vinte , 
tornare a grande utile di essa e della scicuza. L. Dorotca. 
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fitografia. ( Pisa , Adun . 6.® ) 

Il prof. Turgioni fa noto all’adunanza essersi egli accinto a compilare una 
Fitografla-Medica , descrivendo in essa ciascuna pianta medicinale , dopo averne 
data la più diligente storia , esponendo le sue applicazioni, trattando gli effetti 
delle vcneliche , e parlando eziandio degli usi tecnici , ed economici di esse. 
Offriva intanto bellissimi disegni di piante come modelli dell'Aliante che doveva 
decorare 1’ opera sua , la quale si lusingava poter venire in luce verso la line 
dell’anno venturo, con 300 tavole designate a colori. Per la difficoltà della stessa, 
e il desiderio che riesca la più completa di (piante ne sono finora stale pro- 
dotte , implorava da tutt’ i componenti la Sezione di essere messo a parte di 
tutte quelle notizie , che avessero pollilo rendere sempre più completo , e pro- 
fittevole il vasto suo divisaniento. 

FLEBITE UTERINA ( 24 Seti. Fìr. ). 

Il Prof. Sncchero lesse intorno la flebite uterina diffusa delle puerpere , una 
memoria che serve di schiarimento a quanto lo stesso professore avea già dello 
nell’ ultimo anteriore Congresso di Torino , cd epilogava ne’ seguenti corollari. 

1.® Le vene dell' utero possono benissimo inlinininarsi isolatamente , cd ò 
la infiammazione piuttosto frequente nelle puerpiire ; 2.® Stabilita la frequenza 
della flebite uterina , ogni qualvolta questa si diffonda , non deve altrimenti pro- 
pagarsi se non ad una parte, ed a tutto il sistema venoso; 3." I sintomi della 
flebite uterina sono ben diversi da quei della metrile e della peritonite; 4.® Sic- 
come nel tifo , cosi nella flebile diffusa o generale , si deve fur molto conto 
dello stato del sangue ; a 0 Finalmente nella flebite diffusa , come nel tifo , i 
fenomeni uterini sono il più delle volte secondari ; e dipendono dallo stato del 
sistema venoso. 

. < 

FLEBITE UTERINA. ( Tor. 26 Seti. ). 

Insorge il prof. Botto ad osservare non avere la flebite uterina diffusa Ca- 
ratteri abbastanza ciliari, s|>ccinlmrntc nel polso , da poter essere distinta dalla 
metrile e dalla peritonite , e fa istanza acciò il eh. signor Presidente emetta 
it suo parere in proposito. 

Il proL Sacchero risponde , non essere suo divisamente di parlare di pro- 
silo della dottrina del polso , dichiara però che nello studio della flebite egli 
avea tratto mollo parlilo dal carattere di questo , invita anzi il eh. suo col- 
lega a portarsi seco Ini nello spedale maggiore di questa Città , dove nelle 
sale dell’ egregio dott. Collegialo Tessier trovasi appunto una puerpera affetta 
da flebile diffusa , in cui di leggieri si riscontra l’allegato carattere del polso. 
Per quello poi che riguarda la peritonite e la metrile, osserva non essere mai 
stata sua intenzione di escluderle dalle malattie delle puerpere , bensì aver cre- 
duto probabile che nei casi piò gravi di febbre puerperale vi avesse massima 
parte la flebite diffusa , o sola o complicata. L’ angustia del tempo non per- 
mettendogli di acciogersi a stabilire il confronto tra le malattie or ora accen* 
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nato , si rapporta anch'egli all'oracolo del eh. signor Presidente, il quale con- 
clude con dire aver egli progetto di pubblicare il terzo volume della sua opera 
sull’ infiammazione , e trattando in essa della febbre puerpcralc , essere sua in- 
tenzione di dimostrare come le puerpere possono essere travagliate ora dalla 
inetrite , ora dalla peritonite, ora dalla flebite generale ed or dalla gastro- 
enterite. 

flebite ( Padova 22 seti. ), 

Il dott. Asson di Venezia lesse una memoria sulla flebite , nella quale 
prima di determinare la vera condizione patologica che costituisce siffatta ma- 
lattia , stimò bene di assegnare i caratteri generali da lui riguardali come 
propri della llogosi. Sono questi esagerazione della potenza od azione nervosa, 
sviluppo ed aumentazione del sistema vascolare , mutati prodotti e cambiala ve- 
galazinne della parte. 

Negò che la semplice dilatazione delle vene sin il sintonia sicuro della loro 
infiammazione , quaud' anche si volesse ammettere che fossero suscettibili di 
attiva dilatazione per una proprietà insita nelle tonache o per un tessuto eret- 
tile che si credesse far parte delle tonache stesse contro il fatto anatomico. 
Asserì che la dilatazione delle vene nella flebile dipende dall'impedito esercizio 
per colpa della llogosi , dalla contrattilità propria della loro membrana, perché 
accumulatosi il sangue e ridotto grumoso , ic vene si distendono , le valvole 
si spiegano , c questi vasi compajono attraverso la cute in forma di strisce az- 
zurre , dolenti , nodose ; di poi solidandosi il grumo ed avvenendo il coalito 
delle pareli e f atrofia , si riducouo alla forma di solidi cordoncini. Aggiunse 
che le predelle strisce , anziché azzurre , si mostrano rosse quando la parete 
esterna delle vene o il tessuto cellulare che le circonda è molto injettalo. In 
questo caso havvi la flebile esterna di Velpeau , il quale ne distingue anche 
I interna e la media , tutte c tre insieme le più volle esistenti. 

La flebile non è indicala , secondo il dott. Asson , dai semplice arrossa- 
mento della superficie interna della vena , il quale può essere effetto dell' im- 
bevimento o della ecchimosi , ma si è contrassegnala dai grumi sanguigni c 
librinosi ad essa aderenti , dall'addensamento, dalla ipertrofia, dalle ulcera- 
zioni . dalle pseudo-membrane , dal pus , il quale riempie le vene ed è posto 
fra i grumi e le pareti, ovvero è raccolto nel centro dei grumi stessi. Anche 
la cangrenn è uno degli esili della flebite , la quale si dilata dall' interno al- 
1 esterno e viceversa. Il doli. Asson , dopo di avere combattuto il concetto pa- 
tologico di Cruveilhier , il quale . seguendo Ribas , tiene la flebite capillare 
come condizione costante ed essenziale di tutte le infiammazioni, pn-sò ad espor- 
le le risultanze delle numerose sue osservazioni cliniche e necroscopiche sul- 
l’ attinenza che passa fra la flebite e varie malatltie , specialmente esterne , 
come le idropi , le risipole , gli ascessi . le varici , le violente lesioni , le pia- 
ghe spleniche . com’ ei le chiama , lo scorbuto . le cancrene , le affezioni can- 
< 'rose . la febbre d iniezione e gli ascessi metastatici. 

L'ursle sue osservazioni gli fecero conoscere la complicazione frequente 
della flebite colf arterite , e colf nrlero-liliasi , la sua esistenza o sola o com- 
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plicata coll' affezione delle arterie non solamente nell' arto che n è sede della 
malattia e della cancrena, ma eziandio nell'opposto, presentando in ambidue 
generalmente gli stessi gradi e la medesima estensione , e talvolta anche mag- 
giore nell'arto sano. La qual cosa il dott. Asson fa dipendere dalla inlluenza 
che ha il sistema nervoso nel produrre la cangrena in un membro , anziché 
nell’ altro. Gli mostrano la mancanza d'ogni segno della flebite nelle vene ce- 
rebrali , e nei seni iu quei casi di affezione encefalica susseguente alla flebi- 
te ; guasti maggiori in fine nettartene come nelle vene della milza , in quelle 
alterazione di quest'organo eminentemente venoso, che accompagnano talvolta 
tutte le indicate malattie. 

flebite ( Lucca 18 seti. Soliosez. ). 

Il Vice-presidente narra un fatto di flebite snccednto al salasso del brac- 
cio sinistro in una donna nella quale dopo la ferita della vena, forse già mal 
disposta, cangiò la natura della febbre per la quale erasi ricoverata nel Noso- 
comio e che in un accesso morì. Trovossi obliterata la cefalica ferita , per 
l’estensione di due pollici, alla piegatura del gomito, e quindi pus sino all’ascel- 
lare , indi nuovo pus nella succlavia , il quale , non essendo chiuso da grumi 
nella cava superiore , giungeva al cuore destro ; e perciò un esempio di ge- 
nerale infezione per llogosi della vena succlavia , giacché la cefalica oblitera- 
ta non poteva trasmettere il pus. Vennero cosi illustrale le altitudini delle vene 
tanto a separare nello interno la marcia, come a trasmetterla alle cavità mag- 
giore ed al cuore. Segui l’esortazione alle indagini delle alterazioni patologi- 
che riscontrale ne’ morti per gravi operazioni di Chirurgia, e se sia per as- 
sorbimento dell' accennato liquido disalfine o per febbri da cause e d indole 
particolare. 

flocosi ( Tur. 28 seti. ). 

11 Prof. Botto legge una memoria sulla flogosi , e stabilisce che debbono 
aversi per condizioni essenziali della medesima quelle le quali abbiano i se- 
guenti caratteri: 1.» Che sieno vere e ben provate. 2.o Che sieno abbastanza 
discernibili per segni razionali o sensibili. 3.° Che il farne la distinzione sia 
utile alla terapeutica. Entra quindi nell' esposizione do’ suoi pensamenti. Sette, 
secondo il suo avviso , sono gli elementi o condizioni dell’ infiammazione, 
l.o Cagione materiale conoscibile. 2.° Cagione oscura non definibile. 3.o De- 
bolezza. 4.o Tumulto vascolare. ì>." Organismo uel (piale vogliono essere com- 
presi gli umori, fi.» Influenza degl’ imponderabili. 7.° Lebbre associata. Svilup- 
pa tutti questi elementi da processo flogistico e fa vedere come la costante sua 
identità non sia contraddetta dall’ osservazione. 

Di qui il Prof, deduce che non nonno esservi ad un tempo più malattie. 
Non nega apparire di spesso tali differenti sintomi che parrebbero dimostrare 
diversità di affezioni. Ma riflette che siffatta differenza uon è puuto essenzia- 
le ; ma solo relativa al vario grado di eccitabilità delle parti e degl’,judividiii. 

Il sistema nervoso e l' irrigatore sono i principali e mostrano un più fre- 
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quante e manifesto consenso. Talvolta è piò affetto il sistema irrigatorio e pre- 
sentitosi sintomi di accresciuto stimolo : in altri casi il sistema nervoso è più 
perturbalo e vengono in iscena sintomi di debolezza , sintomi tuttavia illusori; 
e non rade volle osservansi sintomi che pajono contrari , gli uni di accresciu- 
to eccitamento , gli altri di atonia. 

Alcuni pratici che ristanuo alle apparenze prescrivono nervini nelle infiam- 
mazioni , com’essi le chiamano passive, e nelle pretese complicazioni delle due 
diatesi , associano deprimenti e stimolanti. Il che (|uanto sia difforme , ciascu- 
no se 'I vede. Egli dunque conchiude che le complicanze morbose sono affatto 
contrarie ad un giusto ragionare. 

f log osi. ( Padova , 19 seti. ) 

Il Prof. Corneliani chiese che si aggiungesse a quanto avea detto intorno 
ai caratteri principali dati generalmente alla llogosi , anche quelle A' ingenera- 
re prodotti organici , perché fu da lui indicalo. Volle inoltre che riferendole 
discrepanze dei medici nell' assegnare i veri esiti della infiammazione si notasse 
ch’egli avea detto essere dissenzienti auche nello spiegare la ragione de’fenome- 
ui, la genesi cioè, l' intima natura della flogosi. In line dimandò che alla sua 
proposizione espressa col dire, che il ridurre la cefalea, la ellemera ec. alla 
famiglia de’ morbi flogistici sarebbe un voler rovesciare tutta la dottrina medi- 
ca , si aggiungesse : .c perocché Don si ammetterebbero le malattie di semplice 
eccitamento o diatesiche , quelle d’ irritazione nel senso ilaliuno della parola , 
quella da iperemia, le specifiche, come le febbri periodiche, elemeali che con- 
corrono a costruire l' edificio della medicina italiana i. 

FLOGOSI GENERATRICE DI TESSUTI ( /fppetìd. Tor. ). 


Il Dott. Alviati è d’avviso che la llogosi non sia generatrice di parte sana 
nè d’ ipertrofia , ma che tali condizioni organiche debbansi attribuire ad un 
distinto processo di nutrizione , cui solo fu cagione occasionale la precedente 
llogosi. Propone clic quel distinto processo venga denominalo lassilrofia, die 
esprime adeguata , uniforme , regolare nutrizione. 

FL0R1DZINA. ( 23 Fir. ) 

Il prof. Griffa oppose a D. L. L. Bonaparte , circa alla floridiziana , che il 
prof, medesimo riguardò come un alcaloide , di non aver specificato i casi oei 
quali convenga adoprarla ; ed in quanto al lattalo di chinina , lo credè di mi- 
nore efficacia del sopra-solfato , il quale egli propose a preferenza del solfato 
semplice. Avverti ugualmente avere la Doridzina un sapore molto amaro e spia- 
cente. Cui rispose ij Bonaparte ; l.° che la lloridzina non è un alcaloide, non 
forma sali , è una sostanza neutra ; benché dotata di amarezza , non è ama- 
rissima come la chinina , la snlcina , ec. ; 2.° il bisolfuto di chinina è meno 
solubile del lattato ; 3.° l’acido lattico non è una modificazione dell’acido ace- 
tico , come avea il prof. Griffa altra volta annunziato , ma bensì un acido sui 
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generis , come fu pochi giorni fa vittoriosamente sostenuto nella Sezione di 
Chimica ; 4.» Infine , che egli coi fatti citati , non ha inteso di stabilire le 
migliori circostanze per l’applicazione terapeutica relativa alle condizioni pato- 
logiche. 

Il doti. Salvagnoli avverti di avere usato la iloridzina senza stili risultati, 
ma sostenne il bisogno di sperimentarla per fissare precisamente ove questa con- 
venga di preferenza alle altre preparazioni della china; ed aggiunse che il sol- 
fato di chinina allungato con acido solforico , gli presentò fenomeni d’ irrita- 
zione , e produsse alcune febbri continue. 

Il prof. Giannelli , il dott. Ampelio Calderioi , il dolt. Chinozzi , il prof. 
Sachero , narrarono dei fatti clinici coi quali comprovarono quanto il prof. 
Griffa avea annunziato intorno gli effetti del solfato di chinina allungato coll'a- 
cido solforico , cioè , che quello è più valevole del solfato semplice a vincere 
le febbri , e non ofTre fenomeni d’ irritazione. 

Il dott. Giannelli fece manifesto , che i conigli non risentono gran fatto 
1' azione del solfato semplice di chinina , mentre sono gravemente danneggiati 
c periscono col soprasolfato. 

Il dott. Namias comprovando queste conclusioni desiderò che venissero spe- 
rimentati il lattato ed il valcrianato di chinina , di confronto al solfalo sem- 
plice , come era stato proposto dal Bonaparte. 

Il Presidente avverti essere manifesta la convenienza degli sperimenti pro- 
posti dal dott. Namias. 

frenologia. ( Pisa ad . 7 ) 

Il dott. Menighini lesse intorno alla Frenologia , e , fatta succinta esposi- 
zione della struttura dell'encefalo, dimostrò ( rendendo palesi alcune tavole lito- 
grafiche relative allargomento ) che lo sporgere delle varie regioni del cranio, 
invece di essere prodotto delle circonvoluzioni immediatamente sottoposte; può 
derivare più spesso da uno straordinario sviluppo delle parli profondamente col- 
locate. Cosi r eccedente volume della midolla allungata può allargare il capo 
dietro all' orecchie , e un cervelletto mollo grande può rendere prominente il 
capo alla regione sua posteriore , e superiore , indipendentemente dagli emi- 
sferi cerebrali. Appoggiato a tali fatti, egli concludeva, che l’osservazione em- 
pirica dei crani non bastava alla Frenologia , e che questa non avrebbe mai 
somministrato utili deduzioni sulle funzioni spettanti a singoli organi encefalici, 
se non era guidata , e non si teneva inseparabile dall'anatomia. 


frenologia. ( Tor. 25 teli. ) 

Il dott. Riboli ragiona con ardenza di spiriti sulla frenologia. Dopo aver 
dato le giuste lodi a Gali fondatore di questa dottrina , e difesala dalle appo- 
site imputazioni d’irreligiosa, ne espone i principi fondamentali. Spera sommi 
vantaggi all’ umanità ; ne inculca perciò il culto , onde prenda maggiore in- 
cremento. 
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FRENOLOGIA. ( Tor. 39 teli. ) 


Il Cav. Prof. Speranza riferisce parecchi falli da cui risulterebbe che i 
frenologi , anche più celebrati , pigliarono gabbo. 

Il Doti. Hiboli si adopera a sostener la sua tesi , facendo vedere come la 
frenologia sia confermata da moltissimi fatti ed abbracciata da sommi Tisiologi, 
e frenologi. Cita Frank , Meloni , Orioli , il valore dei quali a tutti è notissimo. 
Passa a combattere gli avversari. 

Il Dott. Rusconi fa rilletlcre che gl' istinti degli animali i quali soggiac- 
ciono a metamorfosi si mutano : che anche nell’ uomo le tendenze subiscono 
fasi seeondochò sviluppatisi e si fanno più attivi certi organi e visceri , senza 
che sia avvenuta veruna mutazione uel capo. 

Lo stesso Dottore contro l'opinione del Cav. Prof. Speranza osserva che 
quantunque Gali istcsso , e qualunque si voglia , si siano sbagliati in qualche 
esame cranioscopico , ciò non varrebbe a dimostrare erronea ed insussistente h 
frenologia e la cranioscopia , non essendo queste che mere eccezioni. Per far 
vedere falsa la dottrina frenologica c la cranioscopia, essere necessario provare, 
il che nessuno ha fatto finora. 1.» Che I anima in questa vita non abbia bi- 
sogno di organi materiali per l'esercizio di sue facoltà. 2.° Che questi organi 
non siano , e non debbano essere tanti , quanti possono essere le facoltà fon- 
damentali dell' anima. 3.° Che ammessa T esistenza di questi organi , non deb- 
bano essi avere una sede gli uni dagli altri distinta. 4.° Che questi organi non 
siano tutti posti nel cervello. S.° Che non sia vero che il cranio prenda ordi- 
nariamente la stia figura o forma dalla massa cerebrale. 

Alle obbiezioni del Gl. Prof. Kusconi risponde che non si può sempre ri- 
gorosamente stabilire paragone fra T uomo ed i bruti , specialmente parlando 
ili facoltà intellettuali ed istintive ; che per altra parte T osservarsi modificazio- 
ni nelle facoltà istintive di certi animali a seconda delle mutazioni succedenti 
nei visceri della vita organica , potrebbero soltanto provare contro la frenolo- 
gia , qualora queste mutazioni succedessero unicamente nei visceri suddetti , e 
nessuna non avvenisse mai contein|>ornneumcnle nel cervello , la qual cosa noa 
si può osservare , essendovi osservazioni contrarie. Inoltre egli continua asse- 
rendo che nei morti in seguito a pazzia , che poi non è altro che 1' abberra- 
zione delle facoltà istintive ed intellettuali , riscontrasi quasi sempre qualche 
lesione nel cervello ; che le malattie cerebrali arrecano pressoché sempre mu- 
tamenti nel carattere morale degl’ infermi , e per opposto frequenlissimameole 
si osservano gravissime malattie di ogni genere si acute e si croniche di lutti 
gli altri visceri ed organi del corpo umano , senza che per nulla soffrano le 
anzi indicate funzioni si dell' intendimento che dell’ istinto , e delle facoltà 
morali. 

frenologia ( 28 seti. Fir. ). 

Il Doli. Pascvi di Livorno legge il rapporto a nome delia commissione isti- 
tuita per essere presente agli sperimenti frenologici del Dott. Hiboli. 

Il Dott. Riboli in una delle antecedenti- sedute disse proporsi d’ iudicare 
col mezzo dell'esplorazione cranioscopica le seguenti particolarità. 
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1° Il temperamento o il carattere fisico-morale della persona sottoposta 
all’ esame; 2.° Le qualità o facoltà morali dominatrici; 3.» Lo sviluppi prò 
coce o lento delie facoltà affettive ed intellettuali ; 4.° L’enumerazione delle 
singole facoltà e il loro grado a norma dello sviluppo. Il Relatore trae dagli 
osservati esperimenti queste avvertenze. 

Avea d Riboli posto ogni studio in mostrare che questa diagnostica mi- 
rale della indole e dei caratteri risulta dall’ armonia , o dall' antagonismo di 
certe qualità rilevanti , manchevoli o normali che corrispondono alle forme 
esteriori del cranio. Osservò che i principi svolti dallo sperimentatore , la pre- 
cisione del suo linguaggio , e le osservazioni di cui fu testimone la Commis- 
sione accrebbero in questa il desiderio , che la frenologia cranioscopica venga 
convenientemente ed estesamente studiata in Italia onde determinare una volta 
il vero valore di questo nuovo mezzo porto alle scibile umano. Confessò essere 
mancata opportunità di dare maggiore latitudine alle intraprese ricerche , sia 
esaminando gl' individui più seguabili rinchiusi nelle carceri di questa Capitale, 
ove sono deposti più in istato di prevenzione che di punizione , sia sottoponen- 
do alle localizzazioni frenologiche alcuni crani che esistono iu questo .Manico- 
mio di Bonifazio , attesa 1' assenza del Professore che lo possiede. 

Infine coachiudr che la frenologia , la quale è scienza tutta empirica nelle 
sue sorgenti e nelle sue estrinseche manifestazioni , e che non conta che il li- 
mitalo sussidio cho le porge l’ anatomia comparata , reclama la cooperazione 
di tutti coloro che sono in grado di osservare persone notevoli per le loro fa- 
coltà morali ed affettive. 

Il Dott. Foldi ha fatto brevi considerazioni intorno l’ importanza degli stu- 
di frenologici , e dichiara che i contradditori di quelli lo sono , o perchè ost : - 
nalamente vogliono chiudere gli occhi alla verità , o per ignoranza. Dice che 
gl’italiani non devono trascurare lo studio della frenologia, lasciando che gì 
esteri raccolgano in questo palme che meglio converrebbero al loro sveglia- 
to ingegno. 

frenologia ( 23 teli. Fir. ). 

Il Dott. Riboli espose il programmo degli esperimenti frenologici , i quali 
si proponeva di fare sotto gli occhi della Commissione a questo scopo creata ; 
e il Dott. Rosevi , uno dei commissionati , incominciò ad esporre alcune sue 
idee intorno il metodo ed il valore di questi studi , dichiarando almeno facili- 
tati per opera del Presidente i mezzi di esplorare individui , vari per indole , 
per malattia , per alterazioni mentali ; ma il Presidente sponendo le considera- 
zioni del Dott. Basevi dimostrò , che la Commissione non avea altro scopo da 
compiere , oltre quello di occuparsi di quanto il Dott. Riboli avesse aggiunto 
di nuovo a quello che già si sa intorno alla scienza frenologica. In quanto poi 
ai mezzi disse, che questi non poterono mancare all’islesso Dott. Riboli, come 
quello che avea proposto di fare consimili esperimenti. 
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FUNICOLO OMBELICALE ( 24 teli. F . Sol. ). 

Il Dolt. Ventuhicci presentò un embrione senza funicolo ombelicale, e di- 
mandò intorno a tale anomalia alcuni schiarimenti. 

Il Prof. Centofanti intorno all’embrione presentato dal Dottor \ enlurucci , 
disse che se esso avesse avute poche settimane non dovea nutrirsi per il funi- 
colo ombelicale , ma per la vessicola ombelicale; però fu di opinione che fosse 
utile , prima di ammettere l' anomalia , di stabilire l' età dell’ embrione. 

grumo poliposo. ( 24 seti . ). 

Il Dott. Turchetli inviò al Presidente una lettera , colla quale facea noto 
aver egli avuta la opportunità di osservare un esteso grumo poliposo che na- 
sceva dal cuore e prolungavasi per molto tratto dell' albero arterioso , e co- 
perto da pseudo-membrana vascolare adesa alla tunica interna. 

IMBALSAMAZIONE ( Pisa , Alititi. ì>.« ). 

II Doti. Pacini Professore nell’Università di Lucca lesse intorno all' effica- 
cia del metodo del Tranchino siciliano per rendere incorruttibili i cadaveri , 
ed esibì due Mummie da lui preparate col detto metodo , e conservantesi da 
e anni , concludendo la sua lettera col proporre all' adunanza un quesito, cioè: 
se vi possa esser pericolo di venefico assorbimento per l'anatomico che lavora 
in un cadavere imbevuto di liquidi arsenicali. 

infiammazione della tunica interna dbi vasi ( 21 seti . Soli. Fir . ) 

Il Dott. Calderini , come rappresentante dell’opinione dei Medici di Mila- 
no, richiese che una Commissione prendesse in esame la quistione intorno alla 
possibilità dell’infiammazione delia tunica interna dei vasi. 

Il Segretario llurci avvertì , che sarebbe stato utile lo stabilire anteceden- 
quali dovessero essere i mezzi più acconci per scendere su tal proposito a qual- 
che positiva conclusione. Il Dolt. Calderini citò casi di arrossamenti , di ves- 
sicnle ec. della detta tunica interna che egli sospettava prodotte da flogosi. 

Il Dott. Chinozzi fece intendere come poteva essere inefficace il solo esame sul 
cadavere , quindi addimostrò il bisogno degli esperimenti sugli animali e di 
altri mezzi a investigazione. Il Dolt.Venturucci disse aver in un caso potuto os- 
servare manifesta ulcerazione della tunica interna della aorta. Il Prof. Rossi 

f iropose di far conoscere su tal proposito le sue opinioni , e così la seduta 
u sciolta. • 


infiammazione ( Tor. 28 seti. ) 

Il Dolt. Borelli relalivamente al discorso del Prof. Botto mostra desiderio 
die si propongano punti relativi all’ infiammazione da discu!ersi nel Congresso 
dell’ anno vegnente ; perocché il fatto del processo flogistico è di troppo alta 
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importanza. Secondo l'opinione del proponente, l' indagine dovrebbe partire dal- 
la Dolomia e dalla fisiologia , cosicene si venisse al corollario : Che cosa è 
ilogosi ? 

Fa poscia alcune osservazioni al Prof. Botto. 

1.» Ammette col Prof. 1* affezione nervosa nel processo flogistico : ma la 
vuole soltanto applicata alla lesione dei nervi in quanto sono un elemento nelle 
condizioni organiche piò composte. 

2.o L’ influsso dei nervi il vuole sulle funzioui organiche; non mai per 
costituire il dolore come elemento essenziale del processo flogistico : osserva es- 
servi infiammazione senza dolore. 

Fa plauso al Prof, perchè abbia accuratamente scomposto il processo in- 
fiammatorio , nel quale egli pur vede molte condizioni : egli pure si adoprò in 
siffatta analisi nella sua scrittura intitolata : Opinioni Fisico-patologiche , pub- 
blicate nel 1838. Spera di poter col tempo rischiarare meglio un punto si dif- 
ficile e si rilevante. 


INFIAMMAZIONE ( 7 Or. 29 Seti. }. 

Il Prof. Girola al ragionamento tenuto dal Prof. Botto nella precedente 
tornata oppone alcune sue considerazioni. Incomincia dat ricordare le proposi- 
zioni del Prefato Prof, e poi si fa a discutere le principali. Consente che la 
nogosi comprende più elementi : ma riguardo all' elemento dinamico-nervoso , 
rappresentato dal dolore piò o meno gagliardo, osserva elle esso porta seco un 
pervertimento di sensibilità per cui ne viene un alllusso di sangue alla parte che 
sta per infiammarsi ; ora l'elemento nervoso è per propria natura attivo ; il susse- 
cutivo alllusso di sangue è pure attivo: dunque non può l'infiammazione essere 
congiunta a debolezza. E. vero clic talvolta questa procede la ilogosi, ma sparisce 
nell' esordio stesso della medesima. Non è già die non debbasi tener conto dello 
stalo precedente ; anzi egli inculca la considerazione del fondo su cui si è stabilito 
il processo flogistico. La crasi del sangue fattasi piò stimolante è effetto , e 
forse anche cagione concorrente a determinarla , ma nou è della sua essenza. 
Che reale debolezza preceda l' infiammazione nou è punto un concetto nuovo : 
già l'ebbero Felsa , Varcà-Berlinghieri , Pislelli, Goldoni, Scavò» ; ma contro 
di loro stanno Gendrin , Parry , il Cb. nostro Presidente , il quale nella sua 
celebratissima opera della febbre continua, e dell'infiammazione, confutò peren- 
toriamente ogui opposizione al gran canone. La Ilogosi essere sempre attiva. 
Soggiunge che talvolta l' infiammazione non è preceduta da debolezza; che quan- 
do ne e preceduta , la debolezza non è che cagione predisponente , e cessa 
coll' incominciar dell' infiammazione. Non nega le complicazioni della Ilogosi 
con altri stali morbosi : ma questi nou saranno mai di debolezza : e per ultra 
parte a vincere la Ilogosi si addomandauo sempre rimedi deprimenti. 

INFIAMMAZIONE DELLA TUNICA INTERNA DEI VASI ( 22 Sett. Ftr. Soli. ). 

Avuta la parola il Prof. Rossi fece conoscere ai membri della sotto-sezione 
Medica le sue considerazioni dirette a negare la possibilità dell' infiammazione 
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lidia tunica interna dei vasi. Desunse le pruove e gli argomenti di dimostra- 
none per sostenere l’assunto: l.o Dall’ analogia che detta tunica interna ha 
con l' epitelio e coll' epidermide ; 2.o dalia proprietà di arrossarsi in certe par- 
ticolari circostanze indipendentemente da Uogosi ; 3.° dal non potere essa real- 
mente infiammarsi ; 4.° dal non prender parte alle alterazioni llogistiche o non 
(logistiche che si osservano nell’ altre tuniche vascolari. L’ analogia fra la tu- 
nica interna e l’ epidermide dimostrò ricordando , che ambo questi due vela- 
menti , allorché si arrossa il derma o la tunica media dei vasi per effetto di 
putrefazione, si fan cupo-vermigli ; che per la stessa putrefazione, operi’ im- 
mersione nell' acqua bollente , e per cagioni morbose si distaccano facilmente 
dagli strali sottostanti ; che la porosità e in ambidue manifesta ; che messi sul 
fuoco danno odore ernpireumatico pari a quello che si svolge dalle unghie o 
«lai capelli bruciati ; finalmente che non appare in essi alcuna traccia del si- 
stema vascolare sanguigno capillare , anche osservando per mezzo del micro- 
scopio. 

Comprovò poi l’ arrossiamolo della tunica interna dei vasi , indipendente- 
mente dui processo llogislico , ricordando che tale arrossimento consuetamente 
si manifesta nei cadaveri dei morti improvvisi , degl’ impiccati , dei sommersi; 
che si può pure a volontà determinarlo iniettando dietro un’aorta perfettamente 
normale del sangue estratto salassando , o mantenendolo per alcun tempo a 
contatto di detta tunica interna. Provò poi che la tunica interna dei vasi non 
s’ infiamma , perchè dopo le arteritide , e le Ilebitidi , essa è rossa alcuna vol- 
ta , non mai vascolare; e come appunto la cuticola in caso di resipola si sol- 
leva , si screpola , o si distacca più facilmente dal derme ; cosi esse tunica 
pure presenta tali apparenze senza essere in alcuna guisa infiammata ; final- 
mente desunse gli ailri argomenti di dimostrazione da alcune patologiche al- 
terazioni dei vasi , fra le quali ricordò un caso d’ipertrofia d’aorta in un bove, 
alterazioni tutte non accompagnate a mutamento sostanziale della Ionica inter- 
na , sebbene nelle altre tuniche fossero manifeste gravi lesioni di tessitura , 
non che le più decise e caratteristiche della Ilogosi. E dopo aver dimostrato 
come l’ obliterazioni delle arterie si faccia indipendentemente dalla infiammazione 
della tunica interna , o per trasudamento albuminoso versato dal cellulare che 
è fra 1 interna e la media istessa lacerata , o per adesione del grumo alla pa- 
rete interna del vaso , combatte le opinioni di Berres e di Cipelli , i quali am- 
mettono la natura vascolosa di della tunica interna , facendo manifesto aver 
essi confuso il cellulare che è fra la media e l’ interna tunica , nel quale sol- 
fando serpeggiano pelosamente capillari sanguigni. Concluse in ultimo che, ove 
era provalo che la tunica interna non s' infiammava , era provalo che non ave- 
va vasi , o viceversa che non aveva vasi , era provato che non s’ infiammava. 
Avverti eziandio , che negando i vasi alla tunica interna , non le negava di- 
rettamente qualunque organizzazione , come negandole l’ infiammazione . non 
credeva distrutti taluni dei fondamenti della dottrina italiana , riducendo egli 
tulla I utilità delle ricerche alla sola utilità dell’anatomia patologica (1). 


fi. Ci siamo aurora noi occupali di osservali. ni microscopiche per vedere se I» intero» 
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Il Doli. Tito Nespoli oppose al Prof. Rossi , che il Prof. Angiolo Nespoli 
in una sua Memoria nell' aogioitide , area sino dal 1832 , non solo dimostrate 
alcune cagioni non morbose che determinano l’ arrossamento della tunica inter- 
na , ma stabiliti pure i veri caratteri anatomici della flogosi della medesima in- 
terna tunica, non che delle altre dei vasi. Alle quali osservazioni rispose il 
Prof. Rossi , che non aveva creduto di esporre fatti nuovi, ma soltanto un sun- 
to delle sue considerazioni che lo couducevano a non ammettere P infiammazio- 
ne della tunica interna vascolare. Aggiunse il Doti. Nespoli che non conveniva 
pienamente col Prof. Rossi che la tonica interna si distaccasse dalla sottoposta 
fibrosa per nrteritide. Il Prof. Centofanti mosse contro alle osservazioni del 
Prof. Rossi, sostenendo. 1 « Che non esiste analogia fra la cuticola, e la tu- 
nica interna dei vasi , perche la prima è una materia secreta inorganica , men- 
tre non lo è la seconda ; 2.» che i fatti provano a sufficienza la tlogosi di detta 
interna tunica , perchè non potrebbesi obliterare un vaso per grumo sanguigno 
senza che esso s’ infiammasse ; 3.° perchè sorgono dalla sua interna superficie 
delle produzioni polìpose , che si sono generate per grumi sanguigni adesi ed 
organizzati : negò poi che la cuticola e la membrana interna dei vasi si solle- 
vino per llogosi dei sottoposti tessuti. Concluse che se la ricerca non portava 
ad utili resultati pratici come era stato detto , poteva alla Ilo abbandonarsi. Il 
Prof. Rossi convenne della non perfetta analogia delia cuticola colla tunica in- 
terna ; ma disse che credeva interessante su tal proposito fosse preso in esame 
il complesso delle sue considerazioni , dalle quali aveva concluso che la tunica 
interna dei vasi non s’ infiammava. 

Il Prof. Betti sostenne , che sebbene gli anatomici fin qui non avessero 
ritrovato vasi sanguigni nella tunica interna , essi non vi si potevano affatto 
escludere ; come non si poteva escludere che la medesima tunica interna iu 
varie guise non si alterasse , se non come le membrane infiammate , però con 
caratteri suoi propri secondo lu sua speciale osgunizzazione. 

E per convalidare la di lui opinione , si faceva a ricordare un fatto d’in- 
fiammazione di alcune arterie , causata da causa traumatica , riferito c pubbli- 
cato dal Prof. Angiolo Nespoli , del quale per mancanza di tempo rimase so- 
spesa la relazione. 

ispummAzione della tunica intebna dei vasi. ( Fi'r. 23 seti. ) 

li Presidente apri di nuovo la discussione intorno la possibilità o non pos- 
sibilità «fella infiammazione della tunica interna dei vasi , e pregò i membri che 


tunica dei vasi tosse o no vascolare , prendendo quella appunto in coi potevano essere per 
flogosi i rasi più appariscenti il nsultamcnto dette osservazioni nostre , comunicato all’ acca- 
demia dei Naturalisti, e confermalo per t'osservazionc di alcuni soci di essa, fu, che la delta 
membrana interna fosse vascolare. Il nostro amico, distinto clinico e fisiologo , Professor tra- 
dente , uvea pure simili osservazioni fatte manifeste alfa sua numerosa scolaresca , in pezzi ar- 
teriosi e venosi , resi iperemie! artificialmente. L. Uorotea. 

20 
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aveano antecedentemente domandato la parola a tener fisso I' argomento delle 
ricerche , onde poter meglio scendere a qualche finale conchiusione. 

Avuta la parola il prof. Bolli , seguitò a descrivere le alterazioni patolo- 
giche notale lungo la tunica interna dei vnsi arteriosi infiammali per cagione 

traumatica ; alterazioni delle quali fa parola il prof. Nespoli nel suo libro del- 
langioitide , e che furono apparenza vellutata e tomentosa di detta interna 
membrana arteriosa , opacità , rossore ed espansione maggioro , la quale espan- 
sione avverti doversi ritenere tutta propria dell’ interna membraua , imperocché 
se fosse slula dipendente dal cellulare che vincola la inedia all' interna parete, 

la medesima avrebbe presentato una superficie levigata , liscia , non essendo 

stata alterata intrinsecamente , ma solo spostata e distaccala alquanto dalla me- 
dia fibrosa tunica , come appunto fa la mucosa dell' utero , per esempio , al- 
lorché sotto di essa incomincia alcun rudimento di poi i|K>. E che veramente la 
tunica interna si fosse rigonfiata , lo dimostrava eziandio per avere osservato , 
che incisa l'arteria infiammata longitudinalmente , detta tunica si vedeva alzarsi 
alcun poco dal livello suo proprio , polendosi di poi a grado a grado accom- 
pagnare (in dove riprendeva il suo normale stato di grossezza e levigatezza. 
Altra riprova della possibile infiammazione della interna membrana dei vasi , 
la deduceva il prof?’ beiti , considerando lo sviluppo che prendono i polipi va- 
scolari continui i quali , com’egli indicò , riportando fatti suoi propri e di I. Mo- 
ke! , ora incominciano col trasudamento di linfa plastica , segregata da detta 
tunica interna , ora da piccolo grumo clic vi prende adesione con uno o più 
peduncoli , di poi acquistando nessi organici manifesti , senza che d’ altronde 

ra a in alcuna guisa rotta In sottoposti interna membrana , coni' egli ebbe 
ice opportunità di osservare insieme con lo stesso Mekel in casi di polipetti 
del cuore. Ora se materia fibrinosa o gelatinosa può aderirsi aII’ interna tunica 
dei vasi ed organizzarsi , come potrebbe ciò accadere , avverti il Prof. Botti , 
se essa tunica non s’ infiammasse ? Né vale il credere che allorché si svilup- 
pi no tali produzioni , essa si distacchi o si rompa , perché bisognerebbe non 
supporre , ma dimostrare realmente il distacco o In rottura. Perciò, ammesso 
il fatto delle speciali alterazioni della tunica interna arteriosa , ammesso che 
essa separi linfa plastica che si organizza , e che su di lei posano e poi ade- 
riscono grumi sanguigni , concluse il Prof. Betti essere dimostrato potere la 
membrana interna dei vasi presentale un tal processo morboso , il quale se non 
è flogistico , ha col medesimo manifesti segni di analogia , e solo forse ne di- 
versifica per il variare della qualità della tessitura della parte infiammata. 

Il Cav. Bossi replicando al Cnv. Beiti , disse che non avendo egli distac- 
cato nelle arterie infiammate la tunica interna dalla media , non poteva con si- 
curezza determinare se quella era veramente fuor d' ogni dubbio alterala , o 
se piuttosto , come era più probabile , l' alterazione fosse propria del cellulare 
che vincola le due tuniche , e che è ricchissimo di vasi : in quanto poi ai 
polipi dei vasi avverti , che come si formano i polipi alle muccose, senza che 
si pensi che abbiano avuto origine sull' epitelio , cosi si possono aver polipi 
dei vasi senza che sia necessario ammettere che abbiano la loro origine sulla 
tunica interna : aggiunse inoltre che i depositi di linfa coagulabile entro i 
vasi riferiti dal Cav. Betti potevano essere stati il fruito di semplice trasuda- 
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mento per effetto di porosità. Intorno a che il Cav. Betti rispose. 1. che sono 
già distinti dai patologi i polipi della tunica interna dei vasi da quelli che 
originano sotto di lei , onde non è facile confondere gli uni con gli altri ; 2. 
che non poteva la linfa plastica essere stata depositata nell' interno del vaso per 
gioco di porosità , perchè allora per la medesima cagione dovrebbe sortire il 
siero dalia borsa culieulare di un vescicante. 

Il Doti. Freschi richiamò la discussione al primo proposito cioè se la tu- 
nica interna di vasi ha vasi , e se può infiammarsi. Il Cav. Betti ripetè non 
curarsi se detta tunica sia o no vascolare, essendogli bastante avere specificale 
alcune alterazioni che somigliano le flogistiche, qualunque sia il nome che loro 
si voglia dare. 

Richiesto il sentimento del Cav. Panizza , egli fece intendere che non po- 
teva risolversi la quislione senza i pezzi patologici ; disse egualmente che la 
membrana interna delle arterie si divide in due strali , che egli considera non 
vascolari , sebbene Berres pensi il contrario del piò esterno. 

11 Cav. Belli domando al Cav. Panizza , se lo strato piò esterno corri- 
spondeva al cellulare, che è fra la media e l'interna tunica delle arterie, lo 
che fu negalo dal Panizza. Allora il cav. Betti non fu contrario ad ammettere 
che dalla lamina interna della tunica interna delle arterie movessero le princi- 
pali alterazioni morbose. 

INFIAMMABILITÀ' DELLA TUNICA INTERNA DE'vASI ( Fl'r. 24 geli.) 

Il prof. Raffaele propose che per il futuro Congresso , discutendo intorno 
alla inGammabililà o non infiammabilità delia tunica interna dei vasi , fossero 
fatte pure delle ricerche valevoli a determinare (piali sieno le alterazioni pro- 
prie di detta tunica interna : e nel caso che si escludessero i vasi della sua 
compage , dire qual' è il suo modo di sviluppo , non conoscendone per ora che 
due , o per soprapposizione di parti o per incremento fisiologico. 


INFIAMMAZ10ME ( Ft'r. 23 Seti. ). 

Il Doti. Freschi lesse una memoria con questo titolo : Se gl’ Italiani ab- 
biano in questi ultimi 30 anni adunato tali e tanti materiali da poter costitui- 
re una dottrina utile ed applicabile intorno all' infiammazione. IScllo sviluppare 
questo tema egli premesse alcuni cenni storici relativi al metodo di studio teo- 
retico e pratico di questa materia dagli antichi adottato , comparativamente a 
quello de f moderni ; e fece vedere , ebe la fiogosi è una funzione morbosa tut- 
ta propria del tessuto vivo ; die su questo bisogna studiare la genesi , il pro- 
cedere , il fine ; che gli antichi non potevano per colpa dei tempi procedere 
direttamente in questo genere di studio della fisica animale applicala al fatto 
della infiammazione ; che i moderni non lo potevano , non tutti però , massi- 
mamente quelli die batterono le orme stesse degli antichi. Mostrò ancora che 
la scuola brouniana nou recò molto avanti, se pure non fece retrocedere lo stu- 
dio della iiogosi , c che que' moderni , i quali innestarono i principi brounia- 
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ni alle loro dottrine , si scostarono mollo della verità , specialmente in quanto 
alla medesima infiammazione. 

Poscia in 30 tesi generali , cavate dai più accreditati scrittori sulla infiam- 
mazione fece conoscere que' punti principali , che additano i fatti più sicuri , e 
generali di questa materia , posti i quali , potrehhcsi costituire una dottrina 
generale uniforme , non peritura , sulla Dogosi ; con calde parole esortò i prin- 
cipali autori della dottrina di quella a far sagrificio di qualunque riguardo in- 
dividuale per la pubblica utilità , dichiarando questo essere tempo di concilia- 
zione e di pace , di fusione delle opinioni , senza di che la scienza e l’ arte , 
o retrocedono o si avviluppano maggiormente. Finiva, chiamando gl’ Italiani a 
collaborarc valorosamente intorno i materiali , che già esistono , per una dot- 
trina sulla llogosi , uniforme , solida , generale. 


INPIAMM AZIONE DELLA FIBRA MUSCOLARE. ( SoUOtCZ. 18 Seti. Lucca). 

Il doti. Lindi fa le seguenti dimando, l.o Se la fibra muscolare sia sog- 
getta o no all' infiammazione. 2.° Se asportata si rigeneri o no , accennando 
egli come per esperimenti da esso istituti fosse persuaso che la fibra muscolare 
non possa esser presa da llogosi , e che, quand’ anche lo possa essere, non ne 
viene per conseguenza che si rigeneri. 

Richiesto del doti. Turchetti , il doti. Linoli descrive la maniera degli 
esperimenti da esso eseguiti , dai quali ha tratte le sopradette conclusioni. In- 
sorta la discussione , il prof. Regnoli sostiene non solo essere infiammabile 
come ogni tessuto organico la fibra muscolare , ma ancora riproducibile ; nè 
solo essa , ma il tessuto tendineo pur anco , come dimostrano le osservazioni 
anatomiche e patologiche di Cuerin. Nella opinione del prof. Regnoli scendo- 
no pure il dott. Turchetti e il Prof. Pacini. Il Vice-Presidente ricorda come 
in generale la cicatrizzazione dei muscoli divisi , specialmente quando la divi- 
sione è trasversa alla direzione delle fibre , e che vi è retrazione grande , si 
fa per un nuovo tessuto lendinoso, onde il muscolo diviene digastrico se innan- 
zi non era ; e conferma l' osservazione ricordando dei fatti in proposito. Ma 
insistendo il dott. Linoli nel ritenere che la riunione dei capi divisi del musco- 
lo non si faccia per nuova fibra tendinea , il prof. Regnoli aggiunge essere 
probabile che la discrepanza dipenda da vari periodi nei quali furono fatte le 
osservazioni anatomiche , e dal vario modo di curare lesioni tali , tenendo le 
parti in riposo per moltissimo o brevissimo tempo. 

Passato all' altro argomento della riproduzione di fibra muscolare, ed av- 
vertendo il Vice-Preside come si abbia facilmente riproduzione di quei tessuti 
che si compongono essenzialmente di cellulare , e non in egual modo chiara 
la riproduzione della fibra nervea e muscolare ; richiesto il parere dei membri 
dell’ assemblea , il dott. Parola disse essere innegabile la riproduzione della 
fibra islessa specialmente per effetto di llogosi. E di questa opinione si dichia- 
ra pure il dott. Rigacci , confortandola con un fatto ai ferita del sopracciglia- 
re , che dopo dieci anni non manifestò traccia di antecedente lesione, come se 
il muscolo fosse stato sempre continuo. Il Vice-Presidente ricorda come anche 
nel muscolo sotto certe speciali circostanze si possa avere la riunione immedia- 
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ta , quindi la mancanza di cicatrice per tendi oe ; e che sarebbe esempio di 
vera riproduzione muscolare quello che succedesse alla esportazione di rinit i 

E rte di muscolo. Mosso quindi il discorso intorno alla infiammabilità della fi- 
a muscolare , sostengono essere questa veramente infiammabile i professori 
Regnoli e Centofanti ; il dott. Parola e il dott. Narici , in quanto che si tro- 
vano in essa fibra le vestigia di tale processo morboso. Il dott. Ampelio Cal- 
derini consiglia che oltre le osservazioni anatomiche ad occhio nudo, le quali 
sono state latte pei muscolo in massa , si faccino ancora le microscopiche , 
onde chiarir meglio questo importante argomento. 

Il doli. Turchetti fa risovvenire essere state proposte somme in denaro a 
disposizione degli indagatori dell'arte che amassero ripetere gli esperimenti 
giudicati convenienti dal voto complessivo dell" assemblee di qualunque Congres- 
so italiano ; ed il dott. Linoli , chiedendo la ripetizione de' suoi ne ha al Vice- 
Presidente promesso che la sua dimanda sarà messa innanzi al Presidente della 
Sezione di Medicina. 


ischi a de nervosa ( Lue. 28 seti. ). 

Il Prof. Quadri legge sulla utilità del metodo proposto dal Petrini a cu- 
rare la ischiade nervosa ; citava molti fatti da lui stesso osservati , nei quali la 
ustione era seguita costantemente da notabile alleviamento del dolore , e rac- 
comandava ai medici di estendere la pratica di questo metodo semplice e ge- 
neralmente proficuo. 

ISTERICHE ED IPOCONDRIACHE ( MALATTIE ) ( 28 Kit. Fl'r. ). 

Il Dolt. Nardo con una memoria , la quale era stala preceduta dalla di 
spensa di una tavola analitica sulla genesi e distribuzione delle malattie isteri- 
che eJ ipocondriache, ba fatto in quest’oggi conoscere la quantità degli studi 
che intorno di quelle ha fatto. Egli ha invitato i membri della Riunione, posti 
in favorevole occasione , a volerei dietro le tracce da esso indicate e trovale 
pii conformi alla buona pratica occupare dello studio di mali così oscuri e dif- 
ficili , ed a preporre materiali , acciocché nel prossimo Congresso possa dalle 
osservazioni riunite risultarne una monografìa più positiva su questo argomento 
parendogli accortamente die soltanto con una lunga serie di fatti , raccolti in 
luoghi diversi ed uniformemente osservati sotto il doppio ponto di vista scienti- 
fico-pratico , si possa ottenere lo scopo utile e desiderato. 

ISTITUTI DI BENEFICENZA. ( Tot. 26 teli. ) 

Il prof, di legge l-ecerf venuto da Caen ad onorare la riunione commenda 
i vari istituti di beneficenza che esistono in Torino , c specialmente il ricovero 
dei poveri. Esorta i medici a pubblicare regole igieniche in isliie piano e adatto 
all’ intelligenza del popolo. 

Il doti, de Roland» fa osservare su quanto ha detto il prof. Lecerf, che 
da pii anni si pubblica in Torino un giornale ad istruzione del popolo , nel 
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quale sodo compresi articoli d' igiene , dettati in gran parte dal doti. Berlini, 
Presidente della Facoltà Medica. 

Istituto Pio pei medici chirurghi , loro vedove e Jlgli minori 
( Padova, 16 seti. ). 

Il signor Ferrano consegnò al Presidente un progetto di fondazione di un 
pio istituto di soccorso pei medici e chirurghi , e per le loro vedove e figli mi- 
nori della Lombardia , esprimendo il suo desiderio che fosse preso ad esame 
onde vedere se in base dello statuto organico da lui immaginato e già presen- 
talo all’I. R Governo di Milano, e dietro l'esame di quello messo iu attività 
nel Piemonte , si potesse stabilire un piano generale per tutto il Regno Lom- 
bardo Veneto e per gli altri Stati Italiani. 

Il signor Doti. Nardo . medico di Venezia riferì che una istituzione di 
simil falla è già fondata nella sua padria ; al quale rispose il dott. Ferrario 
manifestando il suo desiderio che si estenda per tutte le Venete Province si be- 
nefico provvedimento. 

KERMES MINERALE ( 24 Seti. Ft'r. Sol. ) 

Il Dott. Cresci espose alcune considerazioni pratiche relative all'u tiiilà del 
chermes minerale usato ad altissime dosi (114 gr. ) nelle infiammazioni degli 
organini del respiro, dalle quali risultò che su 366 malati 33» guarirono, cbe 
è quanto a dire che la mortalità fu del 3 per 100 soltanto. Al chermes con- 
giunse pure i salassi. 

KERMES MINERALE. ( Lue. 2S SPtt. ) 

Il Dott. Cresci , tornando sul soggetto del quale avea già trattalo al Con- 
gresso Scientifico di Firenze , cioè sulla utilità del chermes minerale usato nelle 
intiammazioni dell' apparati respiratorio, rendeva couto di molti altri individui 
curati con larghe dosi di chermes , oltre quelli dei quali avea parlalo in Fi- 
renze , ed aggiungeva aver egli spinto nei casi più gravi la dose di questo 
farmaco sino alla mezz' oncia nelle ventiquatlr' ore , ed avere osservato che la 
tolleranza pel medicamento sta in ragione delia gravezza del male . e che il 
largo uso del medesimo può far risparmiare delle sottrazioni sanguigne. Non 
lasciava in ultimo di addurre alcune spiegazioni circa questo metodo di cura , 
ma professando di non ritenerle per vere interamente , conchiudeva , pregando 
la Sezione di Medicina a voler piuttosto considerare i fatti da lui esibiti , e a 
far di questi quella valutazione le fosse sembrata migliore (1). 

(I) |jj dose di quaranta grani di kermes dita in vonliqualtr’ ore ad un robusto militare 
del nostro paese, io tempi in cui vigeva I' ambulo raioriina , valse a toglier q lidio di vita, 
dando segni non equivoci di avvelenamento , il quale fatto, p r incidentali circostanze, divenne 
noto otta piupparie de' medici del nostro paese medesimo. .Non sapremmo dunque corno con- 
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LEBBRA ( LuCCa , 16 Siti. ). 

li Cav. Trorapeo leggeva l’estratto di una sua memoria sulla lebbra nella 
quale , dopo di avere dichiarato che questa terribile malattia tuttora esiste in 
Europa o specialmente nella Contea di Nizza , che si propaga per atto gene- 
rativo di padre in tiglio , e per toccamente di persone e di robe , manifestava 
essere opinione che ad estinguere il seminio dovessero riaprirsi gli ospedali dei 
lebbrosi o Lebbnserie ; per accogliervi o curarvi gl* individui alfetti da cosi 
'grave e schifosa infermità. Dopo la lettura, lo stesso Cav. Trompeo faceva cir- 
colare alcuni disegni ove erano delineati vari casi di elefantiasi e di lebbra. 

(I cav. Griffa , chiesta ed ottenuta la parola , annunziava in appresso , 
che tm anonimo deponendo nelle mani del Presidente una carta di obbligazione 
di lire 300 , le assegnava in premio da conferirsi , a giudizio della Sezione 
di Medicina nel settimo Congresso degli Scienziati italiani , all’ autore della 
migliore memoria — Sulla lebbra in Italia e sul modo più efficace di preve- 
nir la e di curarla. 

Il Dott. Costa, prendendo la parola dopo lettura del Cav. Trompeo, confermava 
quanto era stato da questo asserito sulla trasmissione della lebbra , adducendo 
gli esempi di non poche famìglie di Varegge nella riviera occidentale di Ge- 
nova , nella quale tal malattia si conserva ereditaria da molte generazioni per 
particolar cura delle famiglie stesse diretta a confermare nel loro seno questa 
infermità , onde continuare a godere un sussidio mensuale assegnato loro da 
pie Congregazioni. 

Il Cav. de Renzi riferiva che il dott. Roussel di Parigi , in una comuni- 
cazione sulla pellagra indirizzata all' Accademia delle scienze , avea rim- 
proverali i medici italiani di non avere bastantemente studiata questa malattia 
che domina in vari luoghi d’Italia e proponeva che i medici italiani volessero 
continuare ad occuparsi di questo soggetto nel futuro congresso , siccome uno 
fra quelli che più interessano il nostro paese , ed a mostrare ad un tempo che 
agli studi utili non mai son vernile meno le forze dei medici italiani. 

Il Cerioli , il Griffa, ed il Calderini , dopo di ciò che era stato detto dal 
de Renzi dichiaravano ingiusti i rimproveri del doli. Roussel , e citavano molte 
opere e molli scrittori italiani che avevano trattato della pellagra. 

Il de Renzi , prendendo nuovamente In parola , narrava la istoria di un 
caso di lebbra in un pescatore, che , contratto il malore sulle coste di Barbe- 
ria venia sottoposto alla cura arsenicale per due mesi , trascorsi i quali mo- 
riva improvvisamente ; ed aggiungeva che per sezione del cadavere eransi tro- 
trovati i polmoni pieno di tubercoli alio stalo di crudità , mentre non si e- 
rnno manifestati sintomi di lesione degli organi respiratori durante la vita del- 
1’ infermo. 


ciliare la nocua dose di i|uaranta grani con la innocua non solo, ma utile di meu* oncia. Non 
vogliain credere del resto che presso noi ove il tartaro stibiato allo altissime dosi fu sempre 
nocivo , ed ulilo solo a dosi di poco elevate dalle ordinarie , e dove il Kermes ucciso alla 
doso ridetta , non roglion credere , diciamo, sia p.-r trovarsi ohi voglia assoggeUaro un suo 
infermo al metodo del Cresci. L. Dorctea. 
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LEBBRA ( Lue. 22 teli. ) 

Progamma di Concorto. 

Si propone un premio di franchi 300 per la miglior memoria che verrà 
presenlata entro tutto il mese di agosto del 1S45 al Presidente generale del 
settimo Congresso degli Scenzinti Italiani sulla soluzione del quesito seguente: 

1.0 Dare un quadro della lebbra che presenlameote si osserva in Italia, 
indicandone i sintomi caratteristici , le varietà , ed i segni coi quali poterla di- 
stinguere da altre affini malattie cutanee. 

2.0 Determinare se essa per la sua essenza e per la sua forma sia eguale 
alla lebbra del medio evo. 

3.0 Indicare qual sia la condizione patologica e dove risieda. 

A.o Quali ne siano le cause predisponenti ed occasionali. 

5.0 Proporre i mezzi prolilattici e curativi , offerendo nuore osservazioni 
ed esperienze debitamente accertate. 

Qualsiasi persona nazionale o straniera è ammessa al concorso. 

l.e Memorie potranno essere scritte in francese , italiano o Ialino , conte- 
nendo uu epigrafe per distinguersi. 

Ciascheduno scritto sarà accompagnato da un viglietto separato e sigillato 
iu cui sia segnato il nome e l' indirizzo dell'autore , e che porti su di esso ri- 
petuto T islessa epigrafe della Memoria. 

LIMITI ( DEI ) E DELLA SPERIENZA E DELLA BACIONE IN MEDICINA ( 23 teli. Fir. ) 

Il Dott. Semmola incominciò poi a trattare verbalmente il tema de' limiti 
della esperienza e della ragione in medicina. 

Egli primamente avverte , che se dagli argomenti speciali e pratici di me- 
dicina ( por i quali è assai inchinevole ) discende ora a parlar di materie che 
teugono alla Filosofia della Scienza , ciò non fa per proporre un qualche nuo- 
vo sistema , o per porre nuova cagione di dissidi nella Scienza ; ma invece 
per sottoporre all’ Assemblea quel che gli stima essere stata 1’ origine di lutti 
i sistemi non solo , ma di tutti gli errori che pur sono tanta parte della storia 
della medicina. La qual vera origine messa iu aperto qual sia, avreblte egli ad- 
ditato , se non s' inganna , un nuovo difmitivo e salutar principio che in Gne 
preserverebbe la scienza della corruzione sistematica ed empirica , e farebbe as- 
sicurare e crescere la somma delle sue verità sceverate dagli errori. 

In questo primo discorso espone innanzi tutto esser innegabile che la me- 
, dicina ritrovasi oggidì in condizioni tutto migliori che nel tempo trascorso; ma 
non trovarsi ciò vero per tulle le sue nozioni. 

Certo molli speciali argomenti patologici e Impolitici aver ricevuto perfe- 
zionamento tanto cue quasi poco rimane ad aggiungere. Certo del pari che di 
molli utilissimi trovati della fisica , della chimica , delle scienze naturali , e 
ancor delle morali aver la medicina profittato con introdurli ed appropriarseli 
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a' suoi proponimenti. Al contrario, essere ancora ben chiaro che la parte scien- 
tifica o filosofica della medicina , che dovrebbe tutto comporre in una naturai 
attenenza ed in un ordinamento perfettibile e non perituro quelle molliplici no- 
zioni , questa parte che dovrebbe racchiudere in una esposizione breve e chiara 
l'analisi e la sintesi , le semplicità e le generalità , questa parte infine ancora 
imperfettissima , versatile , incerta a’ tempi nostri , ed oso dir tanto ipotetica 
ed arbitraria , quanto lo è stata ogni altra dottrina professala ne’ tempi tra- 
scorsi , ed ora pienamente derisa. Indi si volge a dimostrare che l’esperienza 
e la ragione , predicate mai sempre come cardini della scienza , allineile que- 
sta non andasse errata , sono state pur tolte a vessillo da tutti i novatori , e 
ciò non aver impedito che non sorgessero false teoriche comunque siano state 
dichiarate poggiate su di quelle guide. Fortuna migliore non aver conseguito 
f eccletticistno , lo spirito ippocratico e 1’ empirismo razionale , invocati da 
più cauti autori per trovare un filo di scorta in quel laberinto , una bussola 
in quell'oceano ; esser di fatti tornale cosi vane le sollecitudini di costoro, che 
ss hanno schivato un sistema esclusivo , si son poi contaminati con gli erro- 
ri a tutti comuni ; sonosi abbassati ancora , innanzi all’ empirismo , e sotto 
quelle insegne ci han consegnato come scienza un informe componimento di 
verità c di errori , una prudente, ma misera transazione con ogni maniera di 
dottrina. A tali cagioni attribuisce egli le triste vicende della medicina. Osta- 
coli moltipiici ad apprenderla ; nissun convincimento ; invece dubitanze conti- 
nue ; instabilità di dottrine e di pratica ; facilità nel seguitare o nel fare 
più o meno compiute innovazioni ; dileggio degli uomini forti ne‘ loro giudizi 
ed usali a rigorose sperienze ; una mescolanza terapeutica assurda ; ciurmeria, 
vanità , stato imperfetto e retrogrado della medicina. I ijuali avvenimenti ac- 
cennano chiaramente ad un’altra dispiacevole verità , ed e questa , che sonosi 
perduti studi ed opere immense , imprese da molti e molto celebrati scrittori 
di mediche dottrine , commentate , corrette o ampliate da innumerevoli altri 
maestri , e seguitale da tutta intera una generazione di medici, lìrown , Dar- 
win , Rasori , llroussais cran dotati di un alto e raro ingegno , e concedendo 
loro la debita lode , con pari franchezza afferma dopo severa disamina che 
quel poco di utile arrecalo da essi nella medicina razionale ; ed il romore e 
l’ argomentar dei relatori seguaci è valuto a scuotere e distruggere le scambie- 
voli opinioni ; conciossiachè un fanatismo ( dice il professor napolitano ) trova 
un pronto rimedio non nella lenta opera della ragione , ma in un altro fana- 
tismo. Intanto senza di esso la medicina prosegue nelle sue parziali inve- 
stigazioni , se non avrebbe fallo grandi progressi , non avrebbe preteso più ol- 
tre della sua potenza , non accresciuto il numero de - suoi er. ori. Di siffatte 
storiche considerazioni inferisce I autore doversi nascondere nella natura delle 
investigazioni o nel modo di seguitarle un qualche ostacolo, il (piale abbia im- 
pedito il conseguimento dello scopo propostosi; non essere sufficienti tutti i prin- 
cipi più sopra allegali per Stabilire la vera medicina, ed essere stata mancante 
o mal definita la norma per ischivare la cugione dell’errore e porsi nel sentie- 
ro della verità. E nel chiudere questa prima parte del suo discorso , dichiara 
la norma o il principio contentature e progressivo della patologia e della le- 
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rapeutica trovarsi nella determinazione, sin ora mal nota o negletta, de' limiti 
della sperienza o della ragione ne fatti diversi di quella scienza (1). 

LUE VENEREA ( IH .). 

Si propone un piano il più valevole ed il più semplice possibile per tentare 
di diminuire e sradicare la lue venerea dalle varie contrade di Europa. 

lucertole ( Tor. 26 seti. ) 

Il Doti. Cantò racconta aver egli veduto una donna vomitare più e più 
volle lucertolette. La guari coll’ infusione del tabacco. 

Il Dott. Nardo prova che il fatto esposto dal Doti. Cantù è affatto contra- 
rio ai principi della Zoologia. 

mal' aria. Quesito IV. 

l.o Che s'intende per mal' aria e quale è la composizione chimica di 
essa? 2.° La mal’ aria è propria de' soli paduli ? oppure di altri luoghi e, di 
quali? 3.° Quale impressione vieu fatta e lasciata nell’organismo umano della 
mal aria ? Gli animali domestici risentono danno o no della mal aria ? 5.° Le 
febbri intermittenti sono tutte prodotte da essa ? 6.° Qual’ è la modiiicazione 
organica prodotta dalla mal' aria , per la quale viene generata la febbre in- 
termittente? 7.° L’intermittenza della febbre è prodotta dalla malaria] Se da 
altre cagioni , quali sono esse ? 8.» Da che derivano le frequenti recidive delle 
febbri intermittenti? 9.° Quali sono i mezzi che l'esperienza ha trovati miglio- 
ri , cosi per ispegnere l’azione perniciosa della malaria, come per guarenti- 
re l’organismo umano dal riceverne impressione lo sviluppo delle febbri inter- 
mittenti ? 10.° Quale la cura migliore per guarire le febbri intermittenti pro- 
dotte dalla mal' aria] 11.» Quali i mezzi più opportuni per impedire le reci- 
dive. 12.» E maggiore l’elGcacia della china china, a quella de' suoi prepa- 
rati ? 13.» Qual’ è il preparato di china-china migliore all’ uopo e quindi da 


(1) 11 Presidente pregava clic nell’ iscriversi per la discussione delle materie dette letture 
oguuuo volesse considerare che il discorsa del prof. Seminala , r.guardo la generalità o lito- 
sofia della Scienza, non potrebbe perciò formare subietto di discussione per le ragioni, cioè: 
1. non essere tali discussioni conformi atta natura delle presenti riunioni Scientifiche; 2. es- 
sere baslevolmentc manifesto il comune desiderio di non occuparsi delle medesime ; 3. diffi- 
cilmente iu quistioni di molto astratte generalità potersi da tutti seguire bastevolmente gii 
argomenti addotti dalle parti contendenti ; 4. essere troppo difficile , che si capacitino ricca, 
devolmentc iatelletti che nel loro ragionare muovono da diversità dei primi principi detta Scien- 
za ; 5. avere in fatti la stona delle opinioni umane mostrato , che gli errori non si sono ab- 
Itumloaali clic quando sorsero uomini diversamente educati netta Scienza. Però dichiarava , che 
quando il Consesso non avesse eoa manifesti contrassegni indicato di volere una tale discus- 
sione , egli restava fermo nel proposito di ovviarla , ed avvertire che il silenzio dello stesso 
Consesso sarebbe sialo prova dell’ assentire a tal proposta. II Consesso di fatti col suo siien- 
zio l' approvò. 
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preferirsi? 1£.° Fra le sostanze indigene antiperiodiche, quale può essere con- 
venientemente sostituita alla china-china, e suoi preparati? lo.° Qual’è il modo 
di agire delle sostanze antiperiodiche? 16. « Se, e quanto iniluisce alla virtù feb- 
brifuga dei medicamenti il tempo di sua amministrazione ? 17.» Esiste un an- 
tagonismo fra le cagioni produttrici le febbri intermittenti e quelle che produ- 
cono la tisichezza pulmonare? (lj 

MALATTIE DI GRECIA ( 21 geli. Tor. ). 

Il Prof. Pallys ateniese , mandalo dalla Maestà di Ottone Re della Grecia 
alla Riunione , espone le malattie che sono più frequenti in quella contrada , 
e sono l’ elefantiasi , lo scherlievo , il flusso di ventre, le febbri periodiche e 
le tifoidee. Termina il suo ragionamento con un affettuosa allocuzione all’Ita- 
lia; dicendo che ijuella Grecia, la quale un tempo fu maestra all'Italia, non 
cessò mai , dappoiché aveva perduto il nome di Nazione, di commettere agli 
studi Italiani (come quelli di Padova, di Pavia, di Bologna, di Pisa, di Na- 
poli ) i suoi figliuoli ; ma ora specialmente che vive tranquilla e sicura sotto 
Ottone, si adopera ad imitare ed emulare l’Italia. 

MALATTIA SORPRENDENTE. ( 7 'or. 26 Seti. ). 

Il Prof. Carmagnola espone una malattia affatto sorprendente. Una zitella 
di quattordici anni avea cominciato il mensile tributo senza perturbazioni. Per 
quattro o cinque mesi era stato regulare. Allora insorse una tosse convulsiva al 
punto di prender cibo: durava un quarto dora , poi dileguavasi. Cosicché 
ella poteva mangiare ogni sorta d alimento. Questo stato durò dieci mesi: l’a- 
ria campestre, l’esercizio della persona parevano poter tornare vantaggiosi: ma 
al contrario la tosse si esacerbò. Allora la donzella fu richiamata in città , e 
si andò pel medico che fu appunto il Prof. Carmagnola. I mestrui erano in ri- 
tardo. Prescrive una emissione di sangue dal piede. Mentre il sangue usciva , 
cessò la tosse , e ne vennero deliquio e spasimi. Dopo alcune ore replicò il 
salasso dal piede ; ne segui vera sincope la quale durò tre ore con sussulto , 
intormentimento e freddo all’ estremità. Prescrisse una mistura antispasmodica ; 
superato il deliquio, amministrò un purgante , c dopo di esso prescrisse clisteri 
purganti. Insorse febbre non mollo gagliarda, ma con molta mobilità nervosa. 
Egli era per un nuovo salasso , ma vedendo dubbiosi i parenti , chiamò a 
consulente il Doti. Tarella. Questi sospetto di un orgasmo uterino. Si applica- 
rono sanguette all’ipogastrio ed a’ pudendi. Poco vantaggi nell’ universale. Fu 
imposto un clistere con assa fetida; l’ inferma fu assai molestata dall’ odore. Si 
amministrarono 1’ acqua coobata di lauro ceraso a forte dosi con sciroppo di 
digitale : si fece una nuova applicazione di mignatte. Qualche sollievo e son- 
no. Dopo due giorni , nuovi spasimi : le fu prescritto un bagno : sintomi esa- 


(1) Molle rismste a queste dimando anzi la mnpgior parte son consegnate nette nostre 
noie uiU terapeutica classica del Torti , per noi vulgarizieta. L Do otea. 
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cerbati. Si applicò ghiaccio al capo ; si fece un altro salasso : nuova calma, 
Allora cessò di parlare è qui comiaciaroao i fenomeni curiosi d' isterismo , poi 
sottentrò una catalessi imperfetta ; e a questa succedette il sonnanbnlismo. Le 
quali due affezioni io seguilo si avvicendarono Fra i molti curiosi fenomeni , 
due furono più particolarmente maravigliosi , l’ udito si traslocò nella spalla, a 
la vista nella palma della mano ; una moneta d’ oro messa in mano della son- 
nambula induceva un gran piacere, come palesavano tuffi suoi atti. Appena 
toglievasi la moneta , cadeva in estremo abbattimento: si toccava con un a- 
nello d'oro , c nuovamente appariva gaja e vigorosa. Il bronzo non produceva 
verun mutamento. In capo ad alcuni giorni si presentò il telano , il quale pi- 

8 1 iù successivamente le varie sue forme. Dei quali fenomeni fu testimonio il 
ott. Tarclla che continuò poscia a prestar la sua assistenza col Curante, e a 
contemplar tutte quelle mirabili fasi. 

Qui il prof. Carmagnola passa ad emettere a voce la sua opinione sulla 
cagione di si strani fenomeni. Crede non potersi attribuire quel cangiamento di 
suscettibilità dei nervi ad una alterazione organica nella posizione molec dare 
della fibra nervea , perchè quella mutazione morbosa in tal caso avrebbe do- 
vuto essere permanente e non cangiarsi in un istante , rendersi normale ed in- 
normale così repentinamente : nemmeno potersi considerare dinamica , perchè 
non eravi eccesso di sensibilità; le mani non erano dolenti, ma piuttosto elet- 
trizzate ed oscillanti. Opina non potersi spiegare il fenomeno riferendo luti' i 
sensi a quello del latto con Condillac , per essere questa opinione già sufficien- 
temente combattuta dai più valenti fisiologi , e per avere la sua ammalata letto 
colle mani stesse : osservare non fare al nostro caso l' opinione di coloro i 
quali pretendono che la traslogazione dei sensi esterni all' epigastrio nei sonno- 
vcglianti , possa dipendere da che , sospese le funzioni encefaliche , il sistema 
ganglionare acquisti la facoltà di farne le veci : ed a questo proposito egli 
avverte che nei sognoveglianti non vide sospese le funzioni del cervello : del 
resto, nell' ammalala di cui si tratta, la traslocazione dei sensi non fu all'epi- 
gastrio , ma bensì quello della vista nelle mani e quello dell' udito nelle spal- 
le , regione nelle quali il sistema ganglionare non Ila nulla che fare. Egli pro- 
pende ad ammettere un fluido imponderabile la di cui natura , origine , modo 
di trasmissione non intende definire , e nemmeno se ne potrebbe dimostrare 
l’esistenza a priori, ma a posteriori. 

Intanto tornando al fatto , il Prof, cita in appoggio testimonianza autore- 
voli che ebbero a vedere simili fenomeni , cita i Doti. Despine e Prejalmini 
che debhongli succedere nel medesimo arringo , e nel medesimo tempo cita 
altri clic negano in un modo troppo assoluto simili accidenti , fra i quali il 
Prof. Martini , come si può vedere nelle sue lezioni di fisiologia , dove espose 
la teorìa del sonnambulismo. 

Il Dott. Bellingeri nota che il fu Doti. Ricotti aveva pubblicato un caso 
di sonnambulismo simile a quello che ha esposto il Prof. Carmagnola. Avreb- 
be desiderato che questi I’ avessse citato. 

Il Prof. Carmagnola risponde non essere stato suo intendimento di tratta- 
re di proposito del sonnambulismo , opperciò di citare gli autori : essersi solo 
proposto di comunicare le sue osservazioni. 
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Il prof. Gazzeri fa narrazione di una sua malattia , della quale il più ri- 
levante fenomeno era l’ insorgere improvviso di un dolore furioso intensissimo con 
senso di calore nelle estremità inferiori, il qual dolore calmavasi dapprima col- 
1’ oppio , che poi si rese inefficace : allora applicata la così delta stagnola a 
guisa di calzare esteso sin quasi all’anca , ne seguì maggiore sollievo a tutta 
la gamba prima , ma non più nel seguito. Dubitò il prof, di sviluppo di cor- 
rente elettrica più intensa ed a brevi tratti discontinua. Si rivolge ora a di- 
mandare ai lumi della dotta assemblea pietoso ajuto contro così cruciante ma- 
lore, dal quale non ha guari fu novellamente assalilo. 

Il prof. Orioli dimanda se con mezzi fisici abbia cercato di assiemarsi se 
vi furono fenomeni di tensione elettrica , se durante la notte ha veduto feno- 
meni d’irradiazione, se ha avuto sensazione come di scoppio di scintille, e se 
la pelle era asciutta od umida. Benché l'esperimento sia stato fatto coll’ esterna 
applicazione della stagnola , non davagli tuttavia sufficiente argomento a stabi- 
lire la natura elettrica del fenomeno ; il quale se fosse stato dipendente da 
tensione , i segni fisici non potevano mancare ; se per corrente maggiore, non 
s'intende come l’armatura esterna abbia potuto giovare. Dimanda se abbia 
avuto ricorso all’acupuntura, od acu-clettro puntura. 

Il Prof. Gazzeri rispondo, che posto in tanta angustia di affannoso dolo- 
re non era tale da pacatamente osservare quanto in lui stesso accadeva. Sup- 
pose corrente e tensione , come appunto avverrebbe in un cerchio in alcuna 
parte discontinuo. LT ultima domanda poi egli ritiene come una gentile ed uma- 
na risposta alle richieste da lui dirette alla Riunione. 

Il Prof. Griffa ha esposto alcune osservazioni pratiche intorno alla malat- 
tia del Prof. Gazzeri , la quale egli trova analoga a quella da esso osservata 
in una femina , e particolarmente manifestantesi nell’ epoca della mestruazione. 
Come pratico, indicò contro il fenomeno più doloroso nel momento del parosi- 
smo l' applicazione della calamita ; quello cessato , contro la nervalgia crurale 
il solfato di chinina alla dose di A o 5 grani unito ad estratto alcoolico di 
atropa bella-donna. Finisce convenendo col Prof. Orioli , di provare cioè l’acue- 
letlrico-pnntura , giacché gli sembra che questo mezzo terapeutico sottragga 
l’eccesso dell’elettricità raccolta nei nervi. Il Prof. Botto riguardo alla malattia 
del Prof. Gazzeri richiama l'attenzione dei pratici sullo disparizione dell’eru- 
zione erpetica ereditaria , che egli portava nella estremità inferiori da molti 
anni , e che area preceduto I' acerba malattia di che quell' illustre avea fatto 
doglianza. Dubita che la spasmodia nervosa possa essere accagionata da riper- 
cussione del male erpelieo , il quale come ogni altra discrasia suole imper- 
versare sul declinare dell’ età. Consiglia però farmaci interni ed esclude poter 
convenire l’elettro puntura (1). 

(1) Nella diaforetica perniciosa di cui fu assalito il Torti (voi. lib. !V c.2 della sua opera) 
uno dei sintomi molestissimi si fu questa nevralgia , la quale dava sensazione come di taglio 
clic avesse asportale le gambe , 0 che , finita con la china-china del pari alla febbre , risor- 
geva ogni volta dio qucll'csimio uomo lasciatasi condurre in vettura. L, Durotea. 
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MANIERA 01 AGIRE DEI MEDICAMENTI. ( 21 Seti. Fìr. ) 

Il prof. Venturini lesse alcune sue considerazioni sulla maniera di agire 
dei medicamenti , le quali riferivano alla quislione due giorni fa incominciata 
dopo la lettura del doli. Taddei Gravina , e già terminala. In queste ei so- 
stenne : 1 » non esser dinamica I' azioue dei farmachi nel senso che modifichi 
primieramente la forza vitale ; 2.» che la primissima osservazione dei singoli 
farmachi debb’ esser originariamente speciale ; 3. “Che nella speciale o diversa 
maniera che hanno i sistemi nel sentire I' azione dei farmachi e nel diverso 
modo con cui questi modificano i sistemi , è risposta 1’ unica ragione perchè 
un farmaco agisca di preferenza maggiore sopra una parte , di quello che sul- 
I' altra dell" organismo ; 4° che vi sono farmachi che danno per risullamento 
ultimo , sensibile , calcolabile , costante , un aumento di eccitamento ; e che 
altri ve ne sono , che producono costantemente effetto contrario. 

( Il Presidente dichiarò allora , che come sentiva tutto il dovere di non 
proporre egli le materie da essere discusse nella Sezione , sentiva egualmente 
quello di essere l' interpelre dei comuni desideri , i quali gli apparvero abba- 
stanza manifestamente contrari alla continuazione della controversia già intra- 
presa due giorni innanzi intorno all'azione generale dei farmachi. Perciò non 
poteva egli non riguardare come già terminata una tuie controversia , come- 
che ninno potesse forse avere più particolare ragione di lui di fermarsi in essa, 
al che egli per altro rinunziava di buon grado pel bene della Scienza e pel 
decoro del detto Cousesso , le quante volte almeno questo non avesse aperta- 
mente manifestata una diversa intenzione. Tacendo esso però , mostrò bene di 
assentire alla pratista del Presidente ). 

MAREMMA TOSCANA ( SULLA ) ( 23 Selt. Fìr. ). 

Il Dott. Luciani lesse la prima parte di un suo lavoro intorno la Marem- 
ma toscana. 

Esposto il quadro Corografico della Maremma, l'autore fa conoscere iu 
questo scritto, che il terreno terziario denominato Mattajone, o Marna cerulea 
couchiglifera del Brocchi , ivi esiste in cosi piccola quantità da Don dovere es- 
sere considerata mia fonte d’ infezione per le emanazioni gassose che da esso 
potessero provenire. 

D'altronde il vasto territorio della Maremma, tutto cojierlo di vegetabili, 
non poteva essere maggiormente favorito da natura per la depurazione dell' aria 
che potesse riuiauere infettala o da gas acido carbonico , o dal gas idrogeno 
solforato , o dai gas anuuouiacule che potrebbero cmauare dal terreno. 

Nel Volterrano non regna questa ricchezza di vegetazione , e sebbene in 
alcuni paesi le esalazioni del gas idrogeno solforato sieno sensibilissime , pure 
la salute non ue risente nocumento. 

1 terreni terziari poi stali un tempo fondo di mare , come appunto sono 
quelli del Vollcrruuo, si osservano in molti luoghi d' Italia, tanto al di qua che 
al di là dell' Appcnuino , e la Marna cerulea conchigiifera ilei Brocchi , o Mat* 
tajouc del Volterrano, si osserva iu grandissima estensione ue. Senese, nelle 
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colline di Picnta . di Cortona , della Romagna , ove sono terrea! analoghi , e 
dove si gode buona salute. 

11 perchè da tale analogia sorgono argomenti semplici e naturali che dagli 
effluvi gassosi di essi non si produca mal' aria , la quale però è prodotta dalle 
emanazioni miasmatiche dei terreni paludosi , per quella materia vegeto-animale 
eminentemente putrescibile, che emana dalla lenta e non interrotta putrefazio- 
ne , e che in islato di continua transizioae nel quale è inviluppata nel vapore 
acquoso dell’ atmosfera , si rende nociva alt’ animale geonomia, a guisa di fer- 
mento introdotta nella massa sanguigna per mezzo della respirazione. 

Infatti sembra , che mediante il contatto di questo lievito miasmatico il 
sangue si alteri , e che perda cosi quasi la proprietà di essere convertito in 
sangue arterioso nella gran funzione della ematosi , e che si atteggi alla ripro- 
duzione di quella medesima materia miasmatica , come sembra provarlo lo sta- 
to morboso che si suscita nell’animale economia, e il ma'us habitus, e tutte 
le morbose successioni che si osservano negli abitanti dei luoghi paludosi ; di 
qui l'utilità dei marziali, e di quelle sostanze atte a neutralizzare, come sono 
gli acidi, l'azione alcalina del miasma, e di qui l’avidità di tutte le sostan- 
ze snbacide , che hanno i maremmani , e di qui l’ utilità della china c dei 
chinati. 


maremme ( 24 seti . Fir. ). 

Il Dott. Luciani compiè la lettura incominciata nella seduta anteriore in- 
torno alla maremma , facendo le seguenti conchiusioni: 

l'° Che nella maremma propriamente detta è in pochissima porzione il 
terreno così detto mattajone , marna cerulea conchiglifera. 

2.° Che la gran quantità di selve, la dovizia di piante vegetabili di qua- 
lunque classe , genere e specie che lì si trovano , contribuiscono in grandissi- 
ma quantità a migliorar I' aria ; 

3.0 Che ne’ paesi del Volterrano avendo anticamente prosperato gli uo- 
mini , ed il terreno per quanto sembra non avendo cambiato natura , come 
può dedursi dalla sua origine nettuniana , ove da questo avessero emanato ef- 
liuvi mentici , non sarebbero stati prosperi , come può giudicarsi dilla opulenza 
dell' antica Volterra ; 

4.0 Che analogo quel terreno a quello di molti altri paesi sanissimi, e ch(* 
giacciono anche piu svantaggiosamente della miremma volterrana, ove questo 
emanasse effluvi micidiali , dovrebbe recare pregiudizio egualmente alla salute 
delle popolazioni che vi stanno. 

5.° Che d altronde nei paesi del Volterrano ed in quelli dove l'emana- 
zione dei gas melitici è sensibile , si gode buona salute come ne’ paesi di aria 
ottima ; e ciò non dovrebbe accadere , se da questi gas fossero cagionate le 
malattie proprie dei paesi paludosi ; 

6.0 Che tali malattie si osservano , particolarmente nei luoghi bassi in 
vicinanza dei fiumi, e dove sono ristagni di acqua ed emanazioni miasmatiche ; 

7.0 Che 1’ umidità , le vicende atmosfericne, le influenze cosmo-telluriche 
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e la mauiera di vivere , possono influire a produrre malattie identiche a quelle 
che si osservano ne' luoghi mnrazzosi , 

8.0 Che in Maremma aucora mollo influiscono queste medesime cause , e 
perciò non essere il solo miasma la causa produttrice delle febbri intermittenti, 
ma che molte cause vi concorrono ; 

9. ° Che dalla lenta putrefazione de' vegetabili antidiluviani, i quali si tro- 
vano nei terreni nettuniani del Volterrano , non possono emanare diluvi mias- 
matici composti di agenti organici , i quali diluvi , sebbene di provenienza 
organica , sono inorganici , come il gas acido carbonico, 1 idrogene e laequa; 

10. ° Che devesi perciò distinguere I' azione dei corpi organici da quella 
degl’ inorganici , ed essere i primi i veri costituenti il miasma paludoso , ed 
agire sul sangue a modo di fermento ; essere i secondi pressoché innocui quan- 
do sono mescolati nell' atmosfera , o perché alcuni sono più leggieri di essa , 

0 perché , se più gravi , equabilmente sparsi e costantemente in quella minima 
proporzione nella quale si sono sempre osservati ; 

11.0 Che dal matlajone non può per tutte le suddette ragioni derivare 
quella mal’ aria che esiste pur troppo nelle vicinanze delle paludi. 

MATTAJONI TERRENI. ( Fir. 24 BUI. ) 

Il doti. Salvagnoli disse non potere convenire nelle conclusioni del doti. 
Luciani , che sviluppimi cioè nei terreni mnttujonosi gli stessi fenomeni che nei 
terreni prossimi alle paduli ; non sapere che cosa sia il miasma , poiché per 
ora questa voce non esprime che un essere ideale , non avendo i fisici ed i 
chimici trovato differenza nellu composizione dell’ aria dei paludi e di quella 
dei monti ; doversi le cause delle febbri ammettere dove queste si sviluppano ; 
esistere le febbri intermittenti nella Maremma in paesi lontanissimi da paludi 
come Sovana e Saturnia antiche città etrusche ; quest" ultima essere la sola 
che restò deserta per cagione della molta facilità nello sviluppo delle febbri. 
Rammentò essere quelle città lontane dal mare 18 o 20 miglia , ed elevate 
Savona circa 900 piedi francesi dal livello Mediterraneo : disse che nelle valli 
del Volterrano e dell'Orcia , ove non sono paludi nè stagni , esis'ouo le istesse 
malattie della Maremma , e concordò col Savi che dipenda dulia qualità del 
terreno che è nettuniano plutouizzalo ; l'argilla cioè , contiene idroclorato, car- 
bonato e solfato di soda , e un olio empireumalico bituminoso. Inane concluse, 
che egli ritiene le febbri intermittenti del carattere maremmano uou derivare 
dalla sola decomposizione delle sostanze organiche nelle paludi. Il doti. Lucia- 
no replicò , che egli non aveva assolutamente detto che i miasmi sieno u i ea 
cagione delle febbri intermittenti , però , eh' ei gli ammette come dimostrali . 
Ini da Lancisi ; negò che le esalazioni per loro sole- valgono a sviluppare le 
febbri ma le stima causa fra le accidentali gravissima ; e concluse , che gli 
agenti inorganici non possono soli dar luogo alle intermittenti , e che il terreuo 
luattujoiinso non ha con quelli la piu diretta e costante relazione 

il Presidente avverti allora che la quistioue comprendeva due subbielti . 

1 uno intorno l'esistenza dei miasmi come causa precipua delie periodiche , I al- 
tro intorno l'azione che il miasma islesso esercita suH'erganis.no animale. Disse 
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inoltre , che mollo si é disputato sui miasmi , e sebbene non si abbia un fatto 
diretto clic ne metta in evidenza la esistenza , pure si hanno molti argomenti 
di probabilità per farlo credere. Dimandò poi ai dissenzienti , se avessero nuovi 
fatti da aggiugnere a quelli già conosciuti onde avvantaggiare la scienza, giac- 
che sarebbe stato superlluo di riprodurre le ragioni già note relative all’ uua 
ed all'altra di tale controversie. 

Al che il doti. Salvagnoli rispose di concordare col Presidente sulle dette 
quistioni , e che egli crede di dovere costare il fatto , che nel Valterrano , 
nella Val d' Orcia , nei terreni matlajonosi si osservano gli stessi fenomeni che 
nelle pianure delle Maremme. Ma il doti. Luciano replico esser poco il terreno 
mallajonoso della Maremma come disse nelle conclusioni , ripetendone alcuna. 

Allora il doli. Chinozzi fece osservare che nel Valterrano ov' è il matta- 
jone in molla abbondanza , le intermittenti dominano interrottamente secondo 
quello ne dice il Savi. 

Ma il Presidente dichiarò sembrargli motivata tra loro la diffidenza solo 
della insufficienza delle osservazioni a poter risolvere la proposta controversia , 
sulla quale perciò stimò superlluo progredisse la discussione. 


MATERIA. SIMILE ALL* CRINA NELLE MAMMELLE ( 28 Fir. Sot. ). 

Il Doli. Betti lesse l'istoria di una raccolta simile all' urina fattosi nella 
mammella di una fanciulla. 

marocomio ( Iti. ) 

Il Doti. Valentino Fossetta lesse un Voto medico-psicologico aggiratesi 
intorno alla direzione morale delle mentecatte del Marocomio femminile di Ve- 
nezia , sottoposto alle sue mediche cure , e ragguagliò l’ adunanza intorno al- 
l‘ utilità di una Tabella statistica che egli esibiva , dimostrante il movimento 
generale del detto Marocomio negli anni 1837 e 38 , riguardato sotto l’aspet- 
to delle cause delle affezioni mentali disposte in ordine alfabetico; desiderando 
che gli aitei Medici addetti a simili ospizi adottassero il metodo da lui propo- 
sto. Il confronto ( diceva concludendo la sua applaudita Memoria il Fasscita ) 
di una serie di Tavola Sinottiche delle cause , e corrispondenti cifre numeriche 
degli alienati di vari luoghi , per climi , costumi , abitudini , religioni , leggi 
e colture diverse spanderebbe senza dubbio una luce nuova atta a dissipar tante 
tenebre che inviluppano la scienza fisico-patologica , la qual luce benché da 
tutti desideratissima , si ricerca da pochi. 

( MATERIA CRASSA EVACUATA ) ( 21 SeU. Fir. ). 

Il Prof. Semmola lesse una memoria intorno ad una materia grassa, che 
viene evacuata dai bambini lattanti in alcune malattie nervose. Egli ha osser- 
valo molte volle questo fatto clinico c richiama l’attenzione dei pratici su di 
esso, affinché non passi, come sin qui, inosservato. Le malattie in cui i bambi- 
ni han cacciato copiosamente quella nuova sostanza sono stale l’ eclampsia , 
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l'epilessia, la sincope, e le coliche. L’autore denomina ste.irentina la materia 
rigettata , la quale gli è sembrata differente da ogni altra sostanza adiposa , 
e certamente diversa dalla colesterina. Stabilisce i caratteri differenziali di ipie.la 
materia nei seguenti : è molle , verde pisello , simile a sevo untuoso o sugna 
soda , sensibile alla temperatura di 50 g. c. dando debole odore animale ; non 
arrossisce col tornasole , non cristallizza. Aggiungendo che il più delle volte i 
bambini sono guariti dalle infermità dopo di essersi sgravati di quella ; notò* 
qualche raro caso di morte ; ed allora osservò segni d’ idrocefalo acuto. Il piu 
proficuo rimedio in quei casi è stato il carbonato jodico e gli evacuanti. 

Il Prof. Griffa avvertendo , che nella materia la quale il Prof. Semmola 
dice nuova , non vi sono abbastanza caratteri per distinguerla chiaramente dalla 
colesterina , parlò poi di tal modo di alterarsi delle funzioni secretorie , pren- 
dendone ad esempio altre dopo la bile. Ed avendo indicato che la colesterina 
per cagione di un acido si fa verdognola, emesse l’opinione, che la materia 
grassa descritta dal Semmola altra non fosse che colesterina acidificala dal- 
ì' acido acetico , o dall' idroclorico , i quali si trovano frequenti volle nelle pri- 
me vie digestive ; però non convenne che si dovesse a tal materia dar nuo- 
vo nome. 

Ma il Prof. Semmola aggiunse, aver creduto non doversi chiamare cole- 
sterina pei caratteri nuovi dai quali è distinta ; cioè , per essere piò molle , 
perchè non cristallizza , perchè dà acido colesterine ec. ec.; il color verde lo 
stimò accidentale e tolto dalla bile , perchè lo perde filtrata con carbone. In- 
sistè nel sostenere la novità dell’ osservazione , come è nuovo e clinico fatto 
pratico che cioè le convulsioni dei bambini si sciolgono con evacuazione delle 
mentovate materie grasse. Disse poi questa materia diversa da quelle fin qui 
osservate ed analoghe , ed ugualmente che quelle composta , e dubitò doversi 
riferirne la provenienza al butirro del latte mal digerito. 

Il Prol. Steer credè poter combinare le due opinioni emesse dai Profes- 
sori Griffa e Semmola , cioè , che quella sostanza sebacea rigettata da quei 
bambini attaccati di malattie di forma nervosa, possa ora derivare da un'ab- 
norme condizione del fegato ed essere quindi la colesterina degenerata ; ora 
essere il prodotto del latte della nutrice mal digerito , specialmente se troppo 
pingue c cambiato da succhi alterati nella loro qualità e coi quali viene a 
contatto. Così , secondo lui, hanno origine le congrezioni sebacee sui generis 
che il Prof. Semmola con buon foudamento designava col nome proprio di st»- 
reanlina, poiché di fatto è quella una sostanza sebacea che deve la sua origine 
alle abnormi condizioni del tubo gastrenterico. Il qual caso deve essere piò fre- 
quente ne’ bambini , perchè tutta la vita a quell’ età è concentrata nel fegato e 
negli orgaui della digestione. 

Il Dolt. Namias avvertì , che i pratici aveauo da mollo tempo osservato 
che le convulsioni fluiscono nei bambini colla espulsione di materia verde , e 
propose però che si continui a raccoglierla ed esaminarla chimicamente per sta- 
bilire se è o non è analoga alla colesterina. 
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Il Presidente intraprende a narrare un caso di malattia in individno adulto 
in parte analogo a quelli del Prof. Semmoia osservati, narrazione che avea già 
iniziala nell' antecedente seduta. Le principali circostanze dei fatto sono le se- 
guenti. Una femina di circa treni' anni , molto tempo prima dell’epoca io cui 
si tratta , soffri un' affezione di fegato , e da questa in poi diminuzione e de- 
perimento del corpo e della salute. Due anni prima di ammalarsi definitivamente 
risenti trafitte nell’ ipocondrio destro ; di poi pallidezza ed emaciazione pro- 
gressiva ; improvvisamente fu colta da grave cardialgia con particolari fe- 
nomeni d' ambascia e turbamento del circolo sanguigno. Tali sconcerti tor- 
narono periodicamente ogni sera ; ed inutile fu l’ uso degli evacuanti ed il sa- 
lasso istesso ; inutili i sedativi e gli antipasmodici. Sopravvenne dall’ alvo ab- 
bondante evacuazione di particolar materia ebe per T analisi chimica si rico- 
nobbe formata in parte da oleina , stearina , mucco , c molta albumina , ed 
in parte da colesterina , mucco ed albumina. L’evacuazione di tale materia se- 
guitò per più di due mesi , ed il miglioramento dell’ inferma segui la propor- 
zione di tale evacuazione. L‘ ultima materia a scomparire nelle fecce fu la co- 
lesterina. L’ inferma infine risanò. Blandi evacuanti , bagni tepidi , acque aci- 
dula magnesiaca , ed infine 1‘ acqua acidula marziale furono gli unici rimedi 
apprestali dopo l’ incominciamenlo delle sudetle evacuazioni. 

Il Dott. G. D. Nardo di Venezia citò un fatto f in molte parli simile a 
quello narrato dal Presidente ) osservato in una donua isterica , e concluse , 
che un tal caso dimostra come sovente negl’ isterismi osservisi alterato il pro- 
cesso assimilativo in modo da dare origine a prodotti anormali , simili a quelli 
generali da altre malattie , differenti e proprie di età ben diverse. Allora il 
prof. Griffa con grande apparato di dottrina chimica cercò di dimostrare che 
qnella materia osservata dal Presidente e dal dott. Nardo negli adulti , e dal 
rrof. Semmoia nei lattanti , altro non era che materia grassa della bile acidi- 
ficata dall' acido muriatico o acetico , e nei lattanti dal lattico , il quale egli 
lia riguardato come acido acetico modificato. 

Quindi il Prof. Giovanni Semmoia narrò un fatto clinico identico ai sopra- 
detti , e più singolare e grave , il quale come quelli ei riportò a diverse for- 
me coliche per calcoli biliari e per colesterina. Ala egli distinse questi fatti os- 
servati negli adulti da quelli che riguardano i bambini lattanti affetti da ma- 
lattie convulsive ; che se nei primi , ei disse, è manifesta la colesterina , non 
lo fu per certo nei secondi , essendoché la materia grassa verdognola dei lat- 
tanti offre caratteri speciali e diversi dalla materia grassa degli adulti come 
nell' esposizione fattane nel giorno innanzi , avea dimostralo. In quanto alle 
considerazioni teoriche e chimiche del Prof. Griffa , ne lasciò il giudizio ai- 
fi intiera Assemblea, e rifletté solo, che egli coll' ideare l’origine del grasso per 
cagione dell’ azione di un acido formatesi negl’ intestini e compositore della co- 
lesterina , cui fa acquistare nuove qualità , implicitamente venne a dire il Pro- 
fessore Griffa , che quella materia da lui osservata rigettarsi dai lattanti , non 
sia colesterina, in fine reclamò se non la priorità di osservazione di colai fatto 
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poi bambini , la certa priorità «li aver considerato quel fallo in collegazione 
colla pratica ed averne rilevata I* importanza. 

lì Presidente epilogando le conclusioni della controversia sostenutasi sin 
qui intorno le materie grasse evacuate per le vie della defecazione, disse, pa- 
rergli importante un tal fatto, sia per l'origine di quello, sia pei fenomr li 
elle ne vennero susci'nti. I,' origine ^li parve dovere eccitare l'attenzione sol'» 
due aspetti, quanto cioè alla mancanza di alFezione morbosa valutabile in qu.il- 
elio organo , e quanto alle congetture pronunciale tanto dal Prof. Semmola , 
ehe dal Pro r : Grida , tutte meritevoli di essere prese in considerazione. 

In (ine ricordava , die se da Ippocrate iti poi i Medici studiarono molto 
le alterazioni della bile , i casi narrati possono far nascere il dubbio di dover 
pure ricercare alcune di esse nelle alterazioni di quel tluido , c pregò i Medi- 
ci di voler seguitare le investigazioni intorno le vere cause che possono deter- 
minare tali morbose raccolte nel tqlio intestinale. 

. medcina ( fatti in ) ( Pad n-a , 16 seti. ) 

Il Prof. Giacomandrea Giacomini diceva. Nessuno ignorare che f edilizio 
della medicina deve posare sopra fatti. Ma dei fatti ve. hanno di puri , e le- 
ghimi , e di adulterini ed impuri. Non parliamo dei fatti falsi , che ripugna in 
noi troppo il suppor tanta nequizia da inventarli in coloro che maneggiano il 
gravissimo affare della salute e della vita degli uomini. 

Quello è fatto semplice e genuino , nel quale v' ha un' intrinseca, costante 
ed immancabile relazione fra la causa assegnata , e lo effetto osservato, lin. 
avvenimento qualunque , per quanto innegabile e sicuro , non è un fatto sem- 
plice : egli è una serie, una successione di fatti ognuno dei quali ita una si- 
gnifiennza per sè in quanto la causa e I’ elTelto sieno noli. Se una successione 
ili cotali avvenimenti si prende per un fatto , se il vero effetto che se n' è a- 
vuto si attribuisce ad una causa che non è la vera , si Ila creato un fatto im- 
puro ed adulterino. Per colpa di colali fatti spurii si può calunniar la natura, 
si ponno imputarle irregolarità e contradizioni , ed è per questi che taluno si 
è dato ad intendere alcuni principii di scienza dover restare perennemente con- 
troversi per ciò appunto che si adducono fatti in favore e fatti contro al 
principio stesso. Ma se una dottrina , se un principio c sostenuto da un fatto 
genuino , non può, essere che altri fatti pur genuini lo contrastino ; e se dall'un 
lato o dal lato opjiosto si presentano dei fatti , ei non falla che dall' uno o 
dall’ altro lato deggiano essere stati impuri ed adulterini ; e la face della cri- 
il discoprirà. 

Rechiamo adunque , o signori , dei fatti e delle esperienze , che eoo ciò 
daremo oro alla scienza ed accumuleremo solidi materiali all' edificio ; ma sieno 
fatti interi , netti , genuini , sian (ali da mostrare evidente ed immancabile il 
vincolo fra causa ed effetto , e con ciò noi soddisferemo al primo e più im- 
portante voto a cui ha sempre miralo de Rasori in appresso la riforma medica 
italiana, che è quello d'illuminare , e fecondare colla filosofia critica i det- 
tali della esperienza. 

Un altro scoglio è riguardo a’ generali principi di dottrina. Noi non sia- 
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mo di quelli che hanno , come sogni , a disdegno ed in dispregio i generali 
principi , vantando di non dare un guardo, e non prestare ascolto che ai Tatti 
nodi. Per noi i Tutti nodi che non siano unnoJati ai principi generali e rischia* 
rati da teosofico lume , sono materiali belli e buoni , ma sono come pietre 
sparse nel deserto , disutili a chi volesse sotto a quelle ricoverarsi , e d' in- 
ciampo a chi ama seguitare il cammino. Non vale il predicare che intanto sia 
raccogliere, il promettere che l'edilizio si Tara a miglior tempo ed allora sarà 
perTello ; che i malati non chiedono materiali per una futura medicina ; chie- 
don rimedi ; chè i medici al letto infermi non p nino contemplare e dipingerà 
il fallo , essi dicono conoscere i morbi e curarli , e ciò essi non ponno fare 
che dietro stabilite dottrine regolatrici , senza le (piali non v' In medicina. I > 
m’ avviso appunto per questo che nei congressi sia utile occuparsi di generali 
principi di scienza , perchè ottengono quella concorde sanzione dai dotti die 
valga la fiducia dei medesira pratici , i quali non hanno tempo od opportunità 
per occuparsi in questo discipline. Lo scoglio che si vuole evitare in tali ri- 
cerche è la mala intelligenza del linguaggio. Pur troppo si è p irla'o e si parla 
di principi generali, di fondamenti di patologia senza intendersi. Pur troppo, 
o signori , e ve ne posso assicurare per lunghi e speciali studi che ho falli , 
le varie dottrine mediche che hanno tenuto e tengo. io cosi miseramente divisa 
e discorde la nostra famiglia , dipendono tutte dalla mala intelligenza , o dal 
non retto e sincero oso delle espressioni. Ella è codesta una logomachia che 
alimenta il calor dei partiti , che rende oziose ed interminabili le dispute, che 
impedisce all'uno l’udire, il comprendere e il convincersi nei ragionamenti e nei- 
fatti dell' altro partito. Casi le osservazioni e le scoperte degli uni vanno sugli 
a'tri perdute e senza frutto ; e sopra l'umanità misera cadono i danni di quel- 
f incerto e vago operare , il quale nou d' altro deriva che dall' oscuro ed am- 
biguo linguaggio che ‘usano i medesimi fra loro. Quei vocaboli slessi infatti che 
più frequentemente escono dal loro labbro non hanno un valore delinito e con- 
venuto , e suonano presso gli autori si diversamente che più non sarebbero 
se appartenessero a disparatissime e straniere favelle. A darvi prova di ciò io 
non prenderò le parole discrasia, simpatia, revoluzione, innervazione, dinamismo, 
dualismo , non prenderò la sempre indefinita e multiforme parola diatesi , io 
prenderò una parola che si riferisce ad uii fatto reale e sensibile , clic è pur 
si spesso e da tutti adoperata, voglio dire la parola dogasi od indi umazione. 
Credete voi , o signori , che ciascuno di noi intenda questo vulgatissimo voca- 
bolo nel medesimo significalo ? Mai no; questo è uno di quei vocaboli che più 
di molti nitri suscitano e mantengono una folla di quistioui di lana caprina. 
Tollerate adunque , o rispettabili colleglli , che io mi spieghi più densamente 
sii ciò , e non isdegnate che io ora entri un po' nelfulfabeto della scienza , 
ripetendo esse cose che ho già toccate altre volte nei miei scritti per futile ap- 
plicazione che ne faremo. 

Quanto alla parola flogosi, v’ ha chi ne restringe il coucetlo al solo dom- 
inone , e non chiama dogosi se non quel locale malore ove è lumescenza, ros- 
sore , dolore , calore accresciuto , e la limita anche ad un brevissimo perio- 
do . pensando che dogosi più non sia quando suppura c genera altri prodotti 
suoi propri. Per esso adunque la risipola non è dogosi , conciosiacchè manca 
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ilei dolore , del tumore : per esso la febbre infiammatoria Don esiste perchè 

I iriVa dei sopra notati fenomeni ; non dovrebbe esistere perciò stesso la mie- 
ile , la peritonite , la vera pleurite. Altri invece concedono alla parola fio- 
gosi un significato alquanto più esteso , e la riguardano della stessa natura 
anche quando dà origine a nuovi prodotti o si conduce a lentissimo corso, 
c I' ammetton possibile anche a quegli organi , ed in quei tessuti che per 
loro fabbrica e disposizione non possono tnmefarsi : ma per dare a tali con- 
dizioni morbose il nome di ilogosi impongono una condizione assoluta , che 
abbiano cioè un corso , un periodo necessario il quale non si possa tronca- 
re dall' arte. 

Altri finalmente allargano vieppiù il dominio della parola fiogosi e com- 
prendono sotl essa non il solo flemmone in istadio acuto, non le sole affezio- 
ni che hanno periodo necessario , ma tutte quelle fasi , e quelle gradazio- 
ni, dalla minima alla massima, che un processo morboso analogo di esagera- 
ti poteri vitali può presentare; questo intrinseco elemento di energia morbosa- 
mente acm scinta basta per questi ultimi a giudicare e dichiarar flogistica 
una condizione patologica per quanto ue sia varia la forma , il grado , e 
la durata e questo elemento deducesi dalla qualità medesima delle cause , 
dall’ indole analoga dei fenomeni e dei prodotti che vi seguono e del comu- 
ne metodo col quale se ne ottiene la cura. V’ hanno adunque per essi delle 
i.ogosi di cosi minimo grado che ponno guarire colf acqua fresca, e le chia- 
mano tuttavia fiogosi se sono originate da quelle stesse cause che altre volte 
inducono infiammazioni più gravi; se sono accompagnate da analoghi fenome- 
ni , benché meno intensi , meno durevoli , e meno numerosi ; se si combat- 
tono dal piò al meno con quei mezzi che giovano e convengono anche alle 
iiogosi gravi ; e se a diventare vere infiammazioni flemmonose ad esigere tutta 
la maggior potenza dei mezzi antiflogistici non abbisognano che di crescere o 
procedere un qualche passo di piò. Col fare di questi mali una sola gran fa- 
miglia , quella cioè delle fiogosi, essi non intendono farne una sola malattia, 
ma ne distinguono opportunamente il grado , e persino la speciale appellazio- 
ne ; onde ammettono le fiogosi leggere , ed incipienti , specificandole col nome 
di subfiogosi , ammettono le superficiali , le profonde , le lente , ed acute, le 
acutissime, ammettono in somma tante varietà di grado ed attribuiscono a tutte 
sì diversa importanza , quanta può averne fra due estremi, il minimo e I mas- 
simo di ogni cosa. 

Il concetto generale della parola fiogosi imperlante a interpetra diversa- 
mente in queste tre scuole. Venendo per avventura a quislione fra loro , indi- 
vidui addetti a differente scuola , non potranno giammai fra loro giungere ad 
onorevole componimento , perchè non s intenderanno. Dirà l'uno esser flogisti- 
ca la febbre effimera , la cefalgia per insolazione o per crapula. Risponderà 
l’altro ciò essere errore , perché all' indomani l’una e l’altra è cessata e manca 
il carattere distintivo della fiogosi, che è il corso necessario, per cui dovrebbe 
ella dorare quel che sia men sette giorni. Griderà con più strepito il ferzo ciò 
essere madornale sproposito, e domanderà ove è il rossore, la tumefazione il pus? 
chi oserà fare i due , i cinque e piu salassi a combattere una cefalalgia , un 
effimera ? E qui la I le andrà all' infinito , e senza frutto , e con scandalo dei 
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profani. Chi esaminasse- però posatamente la controversia vedrà che lutti gli ar- 
gomenti di questi ultimi tendono semplicemente a provare , che nelle accennate 

J uistioni non si tratta di llemmone , ciò che lutti senza dubbio concedono. Ve- 
ra che i secondi asseriscono l’ affezione non essersi inoltrala ed approfondata 
a segno da portar mutamenti tali nella parte , che non possano da uno istante 
all’altro svanire ; ciò sopra cui anche gli altri perfettamente concordano. Ma 
nessun di loro nega con ciò e dimostra che l' ellemera , o la ce r alagia soprad- 
detta non vengano da quelle stesse cause , dalle quali altre volte, sotto cir- 
costanze meno favorevoli , vien la febbre infiammatoria , o la encefalite , che 
i fenomeni dell'effimera non differiscono da quelli della febbre inliammatoria, 
se non perchè duran meno ; che quelli della cefalagia non si scostano da quelli 
della meningite , se non per la minore intensità , numero e durata ; che i 
mezzi curativi convenienti per una cefalalgia, e per un’effemeni, come il riposo, 
la dieta , le privazioni , le bevande refrigeranti e simili , non sian che della 
stessa categoria di quelli che giovano , e si consigliano nella febbre infiamma- 
toria , e nell’encefalite , sebbene in queste non bastino , ed abbisognano mezzi 
piò efficaci. A convertire in encefalite una cefalalgia per insolazione o per cre- 
pola non occorre che esacerbarla alquanto : e per far diventar sinoca o febbre 
fiammatoria una elfemera , non manca che aggravarla e farla ins stere, e nes- 
suno vorrà negarlo. Colai relazione fra 1’ uno e 1' altro grado di un analogo 
processo morboso notasi appunto colla condizione flogistica che hanno comune, 
uè in ciò , comecché si usi un diverso linguaggio , si cede punto quanto al 
fallo patologico , dalle idee comunemente ricevute , e sancite da tutte le scuole. 

Apparirà quindi nell’ addotto esempio che la disputa da noi adombrata 
( e pel maggior numero le dispute sono simili a queste ) non includeva vera 
discrepanza di idee ; ma poggiava unicamente sopra il diverso linguaggio del- 
le tre scuole, interpretando ciascuna diversamente il vocabolo tlogosi. Potrà be- 
ne disputarsi quale delle tre interpretazioni sia piti semplice, più consentanea 
alla logica , più comoda nel linguaggio patologico , e più utile nel clinico 
esercizio ; ma nessuno potrà dire che questa piuttosto , che quella sia falsa ' r 
imperciocché ove trattasi di un linguaggio di convenzione , la parola ha pun- 
tualmente quel senso che lo scrittore dichiara e professa volere che senza più 
le sia date. 

medicina ippocratica. ( Fir . 22 teli . \ 

L Segretario legge una lettera del prof. Martino Steer , colla quale noti- 
ficava , che vedendo come fossero poco grate le letture nel l'Adunanza , di buon 
grado rinunciava a quella che avea in mente di fare nella stessa mattina , in- 
torno al bisogno di ritornare alla semplicità della Medicina Ippocratica. Signi- 
ficava , aver avuto in animo di far poche parole sull'efficacia de' semplici agenti 
della natura , i quali combinati con 1’ innata forza medicutrice della stessa , 
contribuiscono potentemente a conservar l’uomo in salute, e guarire l’ammalato. 
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medicina ippocratica. ( Pisa , Ad. 1® ) 

Pisa rendeva solenne I' aprimento del Congresso de’ scienziati col nome di 
Galileo t nel nome d' Ippocrate aprivasi inaugurata la Sezione dei Medici. 
Che avendo il Prof. Presidente avanti a tutto notificato , come il Consigliere 
Giuseppe Frank proponeva , per memoria da premiarsi , l'argomento delta me- 
dicina Ippocratica , e 7 dimostrare che in Italia se nera sempre consenato 
lo spirito , tutti i convenuti con entusiasmo plaudendo , dimostrarono che il 
venerabile Palladio della scienza loro per tal modo innalzalo nel Teatro Ana- 
tomico dove essi sedevano , appagava quei voti del senno e dell' animo , coi 
quali ciascheduno pareva volesse incominciata una medica assemblea , lieta di 
più saldi propositi e di nuove speranze. 

E rispetto alle memorie sopraddette e al premio da conferire alla migliore 
di esse , il Frank faceva conoscere le diflìcoltà che il Congresso del 1840 avreb- 
be incontrato per la ristrettezza del tempo nell’esaminarle , e proponeva di af- 
fidarne il giudizio al Collegio Medico del luogo. Il prof. Presidente avvertiva 
e ; seie conveniente , che il giudizio appartenesse agli Scienziati componenti il 
Congresso , e che questi avrebbero allontanata la dilGcoltà preveduta dal bene- 
merito istitutore dei premio , nominando a tal fine uiia particolare Commissione. 

Programma del premio istituito dal Consigi . Cav. Giuseppe Frank- 

La Sezione medica del Congresso degli Scienziati Italiani in Pisa, accor- 
da un premio di cinquecento franchi a chi presenterà , nella riunione che 
avrà luogo nell’ ottobre del 1S4Ò, la più soddisfacente risposta al quesito, i In- 
torno alta Medicina Ippocratica , ed allo spirilo di essa conservatosi sem- 
pre in Italia ». 

Si domanda una succinta esposizione di ciò che essenzialmente caratteriz- 
za la dottrina Ippocratica , ed una breve menzione delle opere di quegli ita- 
liani ( giacché troppo lungo sarebbe di estendersi anche alle altre nazioni ) , 
i quali col seguire l’ esempio d' Ippocrate , e prendendo conseguentemente per 
guida l’ osservazione , I’ esperienza , ed una sana logica, contribuirono in emi- 
nente grado a jierfezionare la Medicina pratica. 

Le Memorie destinate a tale concorso dovranno essere scritte leggibilmen- 
te in lingua italiana , suggellate , munite di una epigrafe , ed accompagnale 
da un viglietto egualmente suggellalo ed iscritto, contenente il nome dell’au- 
tore , ed il luogo della sua residenza. Saranno le medesime rimesse , franche 
di spese alla riunione degli Scienziati in Torino, prima che comincino le loro 
sedute. Le Memorie non premiate coi rispettivi viglietli saranno consegnate alle 
fiamme , a meno che gli autori non le reclamino. L’autore premiato indicherà 
poi in quale città commerciale egli desidera ricevere il premio. 
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Si presentano cinque memorie dei concorrenti al premio Frank. 

Il Dott. Batlalia , presente una lettera di Frank ove mostra il più vivo 
rincrescimento di non poter intervenire al Consesso per cagione di malalliu. 
Prega il Presidente a nominare una commessione per esaminare le memorie. 

Il Cav. Dott. Bellingeri osserva essere opportuno che la Commessione si 
componga di Professori e Dottori Torinesi , perchè non si possono esaminare 
le memorie nel breve spazio di quindici giorni e perchè pare che non se ne 
debba differire la determinazione ad altra riunione ; tanto più che il Consiglie- 
re Frank mostra desiderio che il premio venga di presente aggiudicato. . 

medicina ippocratica ( Tor. 29 seti. ). 

Il Presidente annunzia che trasmetterà tosto al Collegio Medico di Torino 
le dissertazioni dei Concorrenti al premio assegnato dal Ch. Cons. Cav. Prof. 
Frank riguardo alla Medicina Ippocratica in Italia. Il che egli fa , perchè 
tale è l’ intenzione del profeto Consigliere esternala in una lettera indiritln ni 
Dott. Battalin (1). 

Il Prefato Presidente stabilisce che le memorie che verranno trasmesse dai 
Membri presenti , le quali non potranno essere lette , siano compendiosamente 
esposte in un'appendice a questi atti verbali : lo stesso determina delle Memo- 
rie mandate dai Dotti , i quali non poterono intervenire al Congresso. 

MEDICINA ORGANICA ( Tor. 28 Seti. ) 


Il dott. Guarini ragiona sulla medicina organica , alla quale riferisce la 
medicina italiana. Inculca la necessità dell'anatomia patologica. 

MENTALI ALIENAZIONI ( LuCCO 29 Seti. ). 

Quesito II. 

l.o Dare una classificazione delle alienazioni mentali desunta dai fatti cli- 
nici , e confermata dall' anatomia patologica. 2.o Se e quanto la frenologia 
possa essere luce , od esser guida nella conoscenza delle mentali alienazioni. 
3 0 Se e quanto le alterazioni anatomiche che si trovano nei cadaveri degli 
alienati di mente debbansi aver per cagione o per effetto dell’alienazione stes- 
sa. 4.o Quali i criteri per intraprendere la cura più conveniente nelle varie alie- 
nazioni mentali ; se v’ abbia una profilassi psichica esomalica ; se una tera- 
peutica morale e fisica ; quale il valore di esse ; come ed in quali casi ado- 
perarle. 


(I) La memoria che si stimò degna del premio dal detto Collegio li fu quella del nostro 
dottissimo amico Cav de Renzi. L. Dorolea. 

23 
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midollo spinale ( esperimenti sul ) ( Tor. 25 seti. ) 

Il cav. Bellingeri mostra desiderio che il Presidente nomini un Comitato 
il (|iiale assista agli esperimenti che egli è pronto a ripetere sul midollo spi- 
nale , tendenti a dimostrare quanto espose in altre sue scritture , cioè che i 
cordoni posteriori servono al latto , mentre i cordoni anteriori sono destinati 
al movimento. Egli stesso designa i membri, e sono: il cav. Pauizza; il prof. 
Civinini , il prof. Pasquale , il prof. Demichelis , il prof. Remiti. 

Il cav. prof. Pamzza osserva che gli esperimenti debbono essere accuratis- 
simi , cpperciò ripetuti ; che nddoinandano lunghezza di tempo. Propone che 
\ari membri della riunione facciano sperimenti secondo la proposta del cav. 
dolt. Hellingeri , onde riferire i risullamenli alla vegnente Riunione degli Scien- 
ziati Italiani in Firenze. * <( 

Il prof. Civinini allega un fallo che a suo parere e sempre più favorevole 
alla divisione dei nervi encefalo-spinali , in motori e sensitivi. Il fatto si aggi- 
ra sui nervi articolari, i quali , secondochè egli mostrò in un suo scritto e in 
apposite tavole alla Sezione di Zoologia e di Anatomia comparata , pare die 
possano accompagnarsi fino alla radice posteriore. Ora se pei caratteri loro c 
la natura delle parti cui distribuisconsi i nervi articolari sono sensitivi, anche 
per la provenienza loro dalle radici posteriori spinali si dimostrano tali. 

MISONTOLOC1CA DOTTRINA. ( 27 teli. Padoca ) 

Il Dott. Geromini di Cremona lesse alcune illustrazioni sulla dottrina ini* 
ontologica della genesi dell’ umano infermare. 

• morte. ( Tor. 29 seti. ) 

Il Prof. Carresi pria di segni certi ed inimitabili dalla malizia per qua- 
lificare la morte da vera fulminazione , ed espone di avere egli riscontrato e 
verificato tale, quale lo avea il primo osservato il Ch. Prof. Puccinotli, quello 
che consiste in macchie sanguigne oscure conoidee occupanti i segmenti late- 
lerali dell' albuginea dei due occhi , sempre lasciati scoprii dalle palpebre in 
tal genere di morte, macchie simili ad uno plerigio rovescialo, cioè colla base 
verso l' iride e coll' apice verso gli angoli interno ed esterno del globo oculare. 

morva. ( Ad. dei 24 se/t. ) 

Il prof. Lessona ragiona sulla morva. La considera nel cavallo e nell' uo- 
mo : ne fa Ire specie : Y acuta , la cronica , la cancrenosa , come pur si ap- 
pella , mal di testa da contagio. Videla quasi sempre acuta ncH'oomo , e cro- 
nica nel cavallo. La considera come spesso , ma non sempre contagiosa tra 
cavallo e cavallo ; nega la trasmissione dal cavallo all'uomo , raramente da 
'cavallo a cavallo , riesce così di guarigione , epperò condanna I' uso di am- 
mazzare i cavalli affetti. Inculca nettezza delle stalle ad oggetto di prevenirne 
T infezione miasmatica. 
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Il giureconsulto Francese Lecref protesta che egli è straniero alla nostra 
scienza , che perciò non intende d' aver suffragio nella controversia : ma do- 
manda licenza di osservare che il prof. Bayer reputa contagiosa la morva , e 
l'opinione di lui è in Francia generalmente adottata. 

Il prof. Bianchetti $' interpone osservando che l' Istituto di Francia sin qui 
non pronunciò su tal punto. 

Id. l'or. 25 geli. Il Presidente fa alcune riilessioni sul ragionamento 
tenuto dal Prof. Lisona nella tornata precedente. Adduce l' Autorità di Ma- 
gcndie , il quale dichiarò essere la morva comunicabile dal cavallo all' uomo ; , 
intanto egli annunzia che tratterà quest'argomento nel prossimo Congresso in 
Firenze. 

Id. Tor. 25 seti. Il doti. Pollo oppone al prof. Lessona : 

1.0 Esservi fatti che provano quasi alla evidenza la reale trasmissibilità del 
moccio avuto dall'uomo al cavallo : fatti osservati nell’ Hòtel-Dieu dai dott. Mus- 
son e Breschet. 

2.° Il prof. Roui vide un vetturale che scalfitosi un dito nello sparare un 
cavalto morto da morva , mori con ascesso al braccio destro e alla coscia si- 
nistra. 

5.0 II prof. Bayer innestò il pus di ascessi morvosi in una giumenta alle 
labbra , ai contorni della vulva; spalmò le narici del pus con un pennello ; 
l’animale mori. Vennero presentati alla Reale Accademia di Medicina di Parigi 
le fosse nasali e porzioni di polmoni. Quelle offrivano un' eruzione pustolosa 
pari a quella che si osserva nel primo periodo della morva acuta nel cavallo : 
i polmoni erano tempestati di petecchie con infiltrazioni sanguigne nere, dure, 
e piccoli ascessi. 

4.0 I casi che vennero detti morva nell’ uomo non si sono mai osservati 
che in quelli i quali presentano l'ufficio loro ai cavalli morvosi. 

5.° E vero che non in tutti nè sempre si ha siffatta comunicazione : ma 
si riflette che a contrarre i contagi si richiede pur predisposizione. 

6.0 Risulta da moltiplicate osservazioni che coloro i quali contrassero la 
morva da cavalli se la inocularono accidentalmente per scalfiture : di qui si 
può dedurre che il contagio morvoso esige inoculazione per essere comunicato. 

Il prof. Lessona risponde che di tali casi egli non ne ha veruno, sebbene 
abbia avuto occasione nella scuola veterinaria della Veterinaria Reale di curare 
moltissimi cavalli travagliati dalla morva. Più ancora, egli ne fece l'innesto; 
non ne risultò morva. Del resto concede che in alcuni casi la morva possa 
comunicarsi , ma poiché questa condizione non è costante , non si può avere 
per essenziale ; si dovrebbe adunque dire che la morva per se non è conta- 
giosa tra cavallo e cavallo : ma talvolta può divenir contagiosa , il che si vede 
nella flogosi di altri tratti delle membrane mucose , come catarro e dissente- 
ria. Venendo alla comunicabilità tra i cavalli e 1' uomo , asseverautemente la 
niega. Intanto si mostra paratissimo a credere , quando abbia fatti o ragiona- 
menti per cui si conosca in errore. 

Il dott. Polli osserva che di tali fatti ve ne sono già parecchi; die un solo 
comprovato , sarebbe bastevole ; che anche nel dubbio la prudenza consiglie- 
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robbe , anzi comanderebbe di ammellere la comunicabililà , non che da cavallo 
a cavallo , ma da cavallo all' uomo. 

OIIBIEZIOM DEL PROFES. VENTURINI DI PARMA CONTRO LA DOTTRINA DELLL FEBBBRI 

intermittenti del cristofori. Padova 21 seti. ( V ed. febbri ini. ) 

1. Non si può ammettere che ogni accesso di terzana legittima sia un fatto 
compiuto , avvenuto il quale , il sistema resti da ogni condizione patologica im- 
mune. Perciocché non esisterebbe più la cagione dei successivi parosismi , a- 
vendo stabilito il dott. Cristofori nella sua dottrina non esservi uopo della ri- 
petizione della causa occasionale perchè si rinnovino i susseguenti accessi della 
lebbre. 

2. ° Non si può intendere l’origine delle febbri nate da ingorghi viscerali 
da vermini , da calcoli , ec. le quali son bene spesso intermittenti , e la loro 
condizione patologica è ben lontana dall’ organo cutaneo. 

3. ° Quanto allo sbilancio della traspirazione si domanda se intender voglia 
il Cristofori la soppressione o l’aumento di questa funzione, giacché tanto l’una 
che I' altro è uno sbilancio , una perturbazione della medesima. 

4-" Quanto alla causa prossima , posta dal dott- Crislofari nella sottra- 
zione del calorico e del lluido elettrico o termo-elettrico , nel movimento cen- 
lipetro de’ vasi cutanei c degli umori in esso contenuti, quanto a questa causa 
dimandò se sia causa o effetto di nuovi parosismi. 

Se è causa , restando sano l’ individuo dopo il primo parosismo , come 
disse f autore , non v’ è causa sufficiente del secondo ; se è effetto , la dottrina 
è contradilloria. 

ì>.° Se la sottrazione del calorico è una delle cause prossime della febbre 
come è che ijiiesta non di rado insorge senza lo stadio del freddo ? 

G.o Se il sudore elimina 1’ umor deieterico e scioglie la febbre , come 
guariscono quelle , nelle quali non accade il sudore ? 

Il dott. Cristofori rispose che egli ammette una condizione morbosa sussi- 
stente nell’ apiressia , la quale consiste in una innormale attitudine, in cui sono 
posti i vasi esalanti della cute dalla impressione della prima causa che produsse 
la sottrazione del fluido termo-elettrico. Ripigliò il prof. Venturini che se viene 
ammessa nell’ apiressia una condizione morbosa permanente , non sa compren- 
dere come il parosismo della febbre sia un fatto compiuto , quando è cessato. 
Ma il dott. Crislofari notò di averlo considerato come compiuto, avuto riguardo 
all' apparenza della salute che mostrano i febbricitanti. E il prof. Venturini di- 
chiaro che , ove gli sia a tutto questo acconsentito , non ha più ràotivo d' in- 
sistere nella sua obbiezione. Quanto poi alla seconda riflessione , il doli. Cri- 
stofori avverti che egli intese di escludere le febbri che nascono da ingorghi vi- 
scerali o da irritazione gaslro-euterica , e non quelle che non sono legittime , 
perchè nate e mantenute da vizi strumentali. Il prof* Venturini nego che gl' in- 
gorghi splenici , epatici sieno da riguardarsi per vizi strumentali , e sostenne 
essere turgori dinamici , bene spesso non manifestati da fenomeno alcuno. Ma 
il dott. Crislofari replicò che i turgori della milza e del fegato recano anche 
nell' apiressia inappetenza , senso di peso , di stiramento , ec. fenomeni che non 
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si osservano nelle febbri legittime. Soggiunse il prof. Venturini che anche 
nell' apiressia di queste gl' infermi pruovnno mal essere ied altre pertubnzioni. 

Colla buona intenzione di comporre le dissenzienti opinioni , il doli. Scor- 
tecagna, annunziò di conoscere un fatto decisivo in favore del doli. Cristofari , 
cioè che nel suo passaggio per Mantova udi dal medico primario dell’ os|>ed ale 
di quella città che in esso si guarivano le febbri intermittenti colle unzioni «lei 
grasso di majale. Ma il prof. Venturini rispose non aver egli inteso di negare 
i fatti riportati dal medico di Mantova riguardanti le virtù di coleste unioni. 

omeopatia. ( 28 seti. Fir. ) 

Il Prof. Grida lia lette una calda orazione contro gli omeopatici , dimo- 
strando le assurdità delle loro dottrine , e della terapia. 

ORGANICI CORPICELLI di pacini ( Pisa, Ad. 4.» ) 

Il prof. Presidente annunziò , come il dott. Pacini di Pislnja avrebbe di- 
mostrato sul cadavere alcuni nuovi corpicelli organici da lui discoperti lungo 
i nervi della mano , e nominò a questo due una Commessione composta dei 
prof. Bufalini , Betti , e del Chiappa. 

ORGANOGENIA. ( Pisa Ad. 7.“ ) 

Le letture vennero interrotte da due annunzi importanti : l.° che il dott. 
Oken si proponeva di dare nel Museo di Storia Naturale alcuni schiarimenti 
sulla organogenia per applicarla alla classificazione degli esseri organici : 
2.° Che il dott. Calamai celebre preparatore di pezzi in anatomia in cera , ave- 
vaii esposti a pubblica vista nel Museo suddetto. 

OTTAMIA EGIZIANA. ( 19 Seti. Tor. ) 

Il Doli. Angiolini legge sull' ottalmia Egiziana. La vuole antica , non 
esclusive all' Egitto , ma comune a tutte le contrade , e d indole contagio- 
sa (1). 


(1) Contro 1' opinione dell' Angiolini sta 1’ autorità dot Clot-Bey , il quale par si debba 
credere nella quistionc competentissimo giudice. Dice questi ( vtd. il tuo Cenno tulC Egitto) 
clic l'oftalmia è un' affezione endemica quivi, e che si presenta con Gsonomia clic non Ita 
in altre contrade. Essa, soggiunge, è comune a tulio l'Egitto , ma più frequente nella parte 
settentrionale che non nelle latitudini clic più si avvicinino all' Epialore ; ordinaria più nelle 
città che nelle campagne , più nelle terre coltivate che nel deserto, non risparmiente alcuna 
classe , veruna condizione , alcun temperamento , assalendo più volte lo stesso individuo. Sono 
ad essa soggetti cosi gli uomini , ctyne gli animili , cani, gatti , cavalli , asini , buoi, Cim- 
nielli , c generalmente lutti i quadrupedi , e comunque non sia ad essi nò cosi comune , ne 
cosi intrusa come nell' uomo , non è raro di osservare negli occhi di quelli macchie o perdi- 
ta di questi organi , la qual cosa non si osserva dominando presso noi, ottalruia'di qualsivo- 
glia Torma; pcrlocchè è forza ritenere essere special morbo di quella conlradi. 

L. Do rotea. 
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Il Prof. Posero fa osservare al Dott. Angiolini che avrebbe dovuto notare 
i caratteri anatomici che distinguono l' oltalmia egiziana dalle altre. 

li Doli. Angiolini risponde che quei caratteri trovansi nella sua Memoria 
nia che essendo stato interrotto nella lettura non ha potuto esporli. 

Il Prof. Angiolini continua le sue riOessioni sull' ottalmia purulenta con- 
tagiosa che suole chiamarsi Egiziaca. Egli non adotta questo secondo nome , 
siccome quello che può indurre equivocazione : quanto alla terapia osserva es- 
servi discrepanza di opinioni ; epperò fa voti che i Medici applichino il loro 
ingegno a meglio determinarla. 

penitenziarie ( carceri ) 24 tettemire. ( Ved. gli art. carceri) 

Radunali i membri inscritti , con lettera del sig. Presidente della Sezione 
di Medicina Giaeomoandrea Giacomini è notificato che dee comprendersi nel 
numero de’ facenti parie della Cominessione anche il sig. dott. Giovanni Ram- 
pinelli di Bergamo , il quale ha fatto speciali studi e viaggi per I' argomento 
delle carceri. 

II sig. co. Alessandro Porro presenta una lettera a lui diretta dal signor 
avv. Pasini , facendo conoscere come pgli abbia offerto a comodo della Corn- 
niessione la sua collezione di opere suU’argomentn delle carceri. 

(1 co. Petitli presenta un Opuscolo del prof. Martini di Torino tendente 
a dar soluzione ai quesiti igienici intorno le carceri penitenziarie proposti dai 
sig. Mittermaver , Ronchi-Vecchi e da esso Petilti nell’occasione del III Con- 
gresso degli Scienziati Italiani in Firenze. 

Si legge il processo verbale c si domanda se alcuno abbia osservazioni 
da presentare intorno al medesimo. 

Il sig. Petilti sembrare, dice, che le cose sinora fatte dalla Commessione non 
abbiauo molto avanzato lo stato della quisiione intera in quanto alla sua vera es- 
senza. Egli considera che sarebbe da desiderarsi che le risposte da ottenere 
determinassero in modo piò preciso i limiti di tempo relativi alla durata della 
segregazione completa , ed alle conversazioni giornaliere che devono mitigarla. 

Il sig. Presidente risponde che I’ intcrpellazione uou ha propriamente un 
diretto rapporto coll'approvazione da dare od allegare al processo verbale. Pure 
entrando in merito ricorda essersi sufficientemente raccolto dalle discussioni del 
giorno precedente , che non si era creduto di stabilire i cercali limiti con suf- 
ficiente rigore ; conclude dicendo che si potrà ritornare sulla questione nella 
presente sessione. 

Il processo verbale ha dato in conseguenza argomento di ritornare sul 
tempo da concedersi per l’esercizio degli organi della voce. 

Il Presidente si fece a richiedere se mai si fosse creduta insufficiente la 
durata di tnezz’ ora , o piuttosto realmente necessaria la durata di due ore , 
soggiungendo che nel caso non s’ accordassero in ciò , sarebbe bene discutere 
per determinare il tempo. E all’ uopo faceva considerare doversi aver riguardo 
agli organi vocali ed al cervello perché non ne soffrano , ed a ciò che ri- 
chiede la instituzioue morale de! carcerato ; e dimanda se mezz'ora sia suffi- 
ciente e ad esercitare gli organi della voce e ad istruire il carcerato , se rozzo, 
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e premunirlo dalle recidive , e finalmente a far sì che acquisii tanta d isnbi In- 
dine perchè non s'abbandoni a viziose ozoni e venga preservato dal veleno dei 
propri pensieri. 

L'adunanza è divisa d'opinione riguardo a cotesto tempo da determinarsi. 

Il maggior numero inclina a credere che mezz' ora sia sulficiente , pensando 
taluno che la lettura , la recita delle preci ad alla voce possano supplire alla 
brevità ui quel tempo : nel che ( pel lempo ) convengono i sigg. Monipiani ( non 
tralasciando egli pero di osservare che le preci ad alta voce uon sono ammes- 
se ) , Steer , Girelli e altri. Quest' ultimo anzi , riportandosi a quanto ebbe a 
vedere ne’ pazzi di silenzio protratto ad anni senza che ne abbiano sofferto gli 
organi polmonari , si conferma nell'avviso de’ suddetti. 

11 co. Felini adduce l'autorità di hoqueville , che prescrive due ore di tem- 
po ; nella quale converrebbe il Presidente , il quale non cessa d' insistere per- 
che i medici pronuncino su ciò il loro giudizio , senza far caso per ora della 
possibilità di praticamente applicarlo. 

La massima parte allora decide positivamente di lasciare nel processo ver- 
bale la frase almeno per mezz ora. 

Procedendo all'esame del 

Quesito 11. Dell’ iulluenza igienica de’ continenti più o men migliorati nei 
diversi sistemi per ciò che spetta o riguarda. 

а) La sufficienza dell' aria vitale non viziala dalla mescolanza con principi 
nocivi ; 

б) Le condizioni igrooomiche ; 

c ) Le termometriche ed altre ; 

11 sig. Presidente permette che per la parola continenti ha voluto espri- 
mere ogni luogo chiuso od aperto , dove il detenuto più o meno stabilmente 
o temporariamente sia costretto a far sua dimora ; quindi celle , camerotti , 
dormitori , sale di lavoro , corridoi , cappelle , corti , luoghi di passeggio ec. 
vien poscia a proporre successivamente all esame le tre parti del ques to. 

Panno varie risposte e partecipano alla discussione i sigg. Felini , Aampi- 
nelli , Scopoii , Mompiani , Griffa ed altri , e tutti conchiudono che , purché 
nelle celle ed altri luoghi di dimora dei detenuti vi sia un buon sistema di 
ventilazione artificiale e continua quando bisogni , e di riscaldamento, e siano 
bene costruite , non possano anche nel sistema della segregazione iiindelfiana 
in alcun modo pregiudicar la salute , massime dove si osservi la regola pre- 
scritta di cangiare di luogo i prigionieri più volle nella settimana per al- 
cun'ora , secondo i diversi esercizi a che sogliono sottoporsi. 

Data evasione al 11 quesito , il Presidente passa finalmente al 

Quesito III. Dell' innuenza igienica delle esercitazioni piu o men voltile , 
più o men variate ne' diversi sistemi sul corpo e sull’animo. 

Qui pure dichiara il sig. Presidente io spirilo del quesito. Chiama esercita- 
zioni tutte le azioni consigliate o comandate dalle diverse facoltà fisiche o mo- 
rali del detenuto ; come lavori del corpo , passeggiate , istruzioni , rinetta- 
mento della propria cella e de' propri abiti , occupazioni delle facoltà percet- 
tive od altre ; e desidera che i sigg. medici decidauo fino a qual grado il 
metodo filadeliiauo , a quel modo che oggi ai pratica , possa per questo rap- 


Digitized by Google 



ISi SEZIONE DI MEDICINA 

porlo giudicar i innocuo , taolo per ciò che riguarda 1 esercizio del sistema 
muscolare richiesto per conservare la salute e la robustezza tisica , non che 
l'attitudine e I' abito al lavoro , quanto per migliorare lo spirito e piegarlo a 
buoni sentimenti e a concepimenti degni deli’ uomo. 

Rispondono all’ invito del sig. Presidente con molte ed esatte osservazioni 
la maggior parte degli intervenuti , e risulta dalle risposte che anche da que- 
s'o lato si trovano ragioni di lode verso il sistema filadellìano , quale almeno 
è oggi adoperato negli stabilimenti meglio intesi , siccome quello della Roquelte 
e do la Maison de Force a Parigi , dove niente si trascura di ciò che può 
tenere in azione tutte le facoltà che concorrono a perfezionare I' uomo (isica- 
inenle e moralmente , ed in particolare si studia e si procura. 

1.0 |)i esercitare il sistema muscolare con quelle professioni a preferenza 
che più muovono tutto il corpo senza soverchiamente spossarlo , siccome I usar 
dii torno , della lima , della sega , del martello oc. , notandosi qui dal Mom- 
p : ani essersi da taluno proposto di portare fino a sessanta i vari esercizi mec- 
canici , lo che è confermato anche dal doti. Rampinelli e dal co. Petitti ; eser- 
cizi che si adattano all’ intelligenza ed al fisico d'ogni detenuto. 

2.0 Di favorire la locomozione con passeggiate periodiche , col lavoro , 
col rinetlamento della cella ec. 

3.° Di coltivare il cervello o le facoltà intellettive e le facoltà morali con 
istruzione elementare c tecnica , colle esercitazioni morali , con letture , con 
conversazioni e simili. 

Data così la richiesta soluzione a lutti e tre i quesiti , resta conchiusn 

Che il sistema liladelfiano , quando sia possibile di eseguirlo colle norme 
oggi prescritte da' suoi partigiani , lungi dal nuocere al corpo e all' animo , 
può in quella vece giovare all'uno e all'altro. 

Il Presidente ottenuto questo primo risultamenlo unanime dei lavori della 
Commessione , riservo alla tornata seguente il trattare la quislione della possi- 
bilità e della convenienza relativa ; uopo di che dichiara sciolta radunanza. 

Id.2'6 settembre. Radunati i soliti membri inscritti e fatta la lettura del 
processo verbale della sessione precedente , esso venne uuanimamente appro- 
vato. 

(1 sig. Mompiani offre alla Commessione due suoi discorsi t Delle carceri 
e del modo di migliorarne gli effetti a vantaggio de’ prigionieri » Come pure 
viene offerto alla Commessione per parte del Segretario generale prof, de Vi- 
sani un fascicolo deil'opera di Luigi Incoronati t Sugli stabilimenti pubblici » 
che versa appunto sopra un piano di carcere correzionale. 

Prima di entrar a parlare sulla possibilità dell’esecuzione del piano peni- 
tenziario discusso nei due passati giorni , il sig. dott. Catullo Rogier de Bcau- 
fort chiede la permissione di esporre alcuni suoi pensieri su ciò che si è fatto ; 
e fa osservare che il sistema penitenziario divisato dalla Commessione rende- 
rebbe ben due terzi di prigionieri in condizione migliore di quella in cui sa- 
rebbero nella loro abitazione ; e nota che , procedendo di ugual passo per le 
altre circostanze igieniche , s’ avrebbe resa la carcere , piuttosto cne un luogo 
di pena ed insieme di correzione, un ricovero desiderabile da molte elessi delia 
società. La qual cosa pare a lui inconveniente , dovendosi, secondo lui, aver 
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riguardo non lanlo della conservazione fisico-morale dell' individno, quanto alla 
pubblica e necessaria economia degli Stati. Richiede indi si passi tosto alla di- 
scussione del metodo auburniano per considerare il silenzio da esso prescritto 
comparativamente alla secrezione del metodo di Filadelfia , ed eziandio a con- 
siderare (una volta che siasi conosciuto il migliore dei due) se a tutti i condan- 
nati possa convenire , e se per una durata indefinita o per quanto. 

Il sig. Presidente risponde che , in quanto al primo punto della sua pro- 
posizione , non ci ha nulla che riguardi il programma de' quesiti proposti alla 
Commessione, dai quali non si può deviare; dice lo scopo di essa limitarsi alle 
considerazioni delle carceri penitenziarie sotto l'aspetto igienico , e non doversi 
essa occupare della condizione , forse soverchiamente buona , in cui sono posti 
i carcerati , o almeno questo essere soggètto da trattarsi dopo gli altri. Con- 
viene però nell’ aggiustatezza dell’altra proposizione , che si esamini il sistema 
auburniano prima dogai altra cosa , considerandolo sotto l'aspetto igienico co- 
me il filadelfiano. 

Il co. Petitli , rispondendo all’ invito fatto dal sig. Presidente , espone in 
breve in che consiste esso sistema , fa rilevare in che differisce dal (ìladeifìa- 
no , e come i fondamenti di esso siano il silenzio ed il lavoro in comune di 
giorno con segregazione di notte. 

Nello sviluppo delle particolarità di esso sistema prendono parte alla di- 
scussione del Presidente, il sig. Mompiani , il co. Pelitti , il doti. Parola e il 
doti. Rnmpilii ; de' quali chi accennando alle norme per I' esercizio degli or- 
gani vocali col canto delle orazioni , chi alla permissione di ricever visite e 
parlare , e quali ad altre circostanze , che già trovansi nelle opere pubblicale 
su questo argomento , rendono tutti i membri della Commessione ugualmente 
bene informati dello stato della quislione , onde possono deciderla fondata- 
mente. 

Prima di proceder oltre , il co. Petitli richiama l'attenzione dell’adunanza 
su quanto si è fatto nei dì precedenti , e applaudendo al pensiero avuto di 
restringere i quesiti suoi e de' suoi colleghi Scopoli e Saleri riguardanti i due 
sistemi , fa osservare come nel fatto siasi preso in considerazione quello solo 
di Filadelfia , e la maggiorità di essa ha deciso che , poste le condizioni al- 
lora richieste , siffatto sistema può ritenersi non solo non dannoso , ma utile 
al detenuto. Soggiunge però come la carcere della Roquette di Parigi non 
possa a rigore servir di tipo nella presente quislione , essendo essa destinata 
soltanto ad accoglier giovani e per breve tempo , mentre nelle carceri da or- 
dinarsi in generale col sistema filadelfiano Iratterebbesi del più gran numero 
d'adulti ivi condannati dai due ai dieci e venti anni, ed anche in vita. Chie- 
de perciò se i compensi , ravvisati efGcaci nella carcere parigina dei giovani , 
sarebbero sufficienti per le altre tutte popolate d'adulti ; e chiede ancora se , 
supposta la difficoltà d’ ordinare il sistema filadelfiano e la tuttavia sussistente 
tendenza ad una riforma , meglio non convenga adottare il sistema d'Auburn, 
o meglio ancora quello medio che d’ amendue partecipa, da esso solo credulo 
praticabile , anziché stare all' ordine attuale di cose. Ricorda questa transazio- 
ne , da altri creduta pur utile , e pensa debbansi esaminar pure nell’ aspetto 
igienico ■ delti due sistemi di Auburn e medio. Crede per ultimo , che sic- 
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come le decisioni della Commessione possono (inora considerarsi più in senso 
teorico che pratico , non essendovi urgenza astenersi dal proferirle in senso 
definitivo , e presentarle piuttosto agli studiosi che vorrebbero occuparsene nel- 
l'anno che corre da questo all'altro Congresso ; onde evitare l' inutilità d‘ una 
decisione che assomiglia a quella data dall’Accademia di Parigi, rimasta senza 
alcun frutto. Propone pertanto che nel Diario gli studiosi della materia venga- 
no invitali a presentare alle persone da eleggersi i propri lavori entro il fu- 
turo maggio , acciò questa passi al futuro Congresso di Lucca per far d'ogni 
cesa relazione e proporre un giudizio definitivo da discutersi nella Sezione di 
Medicina di quel Congresso. 

Il sig. Presidente fa osservare, che le decisioni della Commissione non si 
sono derivale dalla Roquette , ma si bene furon generiche ed applicabili cosi 
ai fanciulli come agli adulti. 

Il Mompiani facendo plauso alle intenzioni del sig. Petitti , dichiara che 
avendo egli proposto a tipo In Roquette , il fece perchè nella Francia stessa 
essa venne istituita appunto come prova del metodo ivi adottato, e come esem- 
plare dietro il quale debbasi estendere e diffondere il sistema penitenziario in 
Francia ; su d'essa appunto hanno fondato le loro discussioni coloro che si sono 
occupati di quest’ argomento. L’ essere poi riservata a’ giovani pare dover far 
meglio conoscere la influenza morale del sistema , poiché opera in individui 
detenuti per colpe leggiere , in un'età arrendevole ai buoni consigli e preghe- 
vole al bene 

Il signor Presidente fa nuovamente osservare che la Commissione nel suo 
volo de’ giorni precedenti ha inteso giudicare non singolarmente il sistema della 
Roquette , ma universalmente il sistema filadelfiano tutto intero colle modifica- 
zioni oggi volute , sicché il giudizio è assoluto c definitivo , senza di che sa- 
rebbe stato inutile creare nna Commessione a pronunciarlo : crede però che , 

S tianto alla Commissione , non sia piò da ritornare indietro sul medesimo per 
istruggere il già fatto , a meno che noi voglia la maggiorità ; e pensando 
essere ornai tempo di passare all' esame del sistema d' Auburn , del quale si è 
già ripetuta la spiegazione con tutte le sue particolarità oggi iu uso, propone, 
rispetto ad esso , col consenso deH’adunanzn , il primo quesito cosi modificato. 

Quesito /. Dell’ influenza igienica del silenzio più o men rigoroso , più 
o men prolungato , più o men mitigato con opportuni compensi secondo lo 
spirito aubumiano 

l’° Sugli organi della respirazione e della loquela. 

Ma per proceder con più ordine , accenna si prenda la dimanda , dagli 
aubnrnisti presenti , del tempo medio giornaliero in che si permette nel qui 
contemplato sistema il parlare a voce sufficientemente alta. 

Gli è risposto dal sig. Petitti e da altri , che questo tempo non può esat- 
tamente determinarsi ; il silenzio essendo la regola , e la permissione delle pa- 
role essendo l'eccezione non frequente. 

Riproposta allora la quistionc dal Presidente intorno al più o meno di 
danno che questo sistema di silenzio può per avventura arrecare agli anzi- 
detti organi della loquela e della respirazione , le risposte da principio sono 
incerte ; il parere però della maggiorità è stato eh’ esso ha da giudicarsi come 


Digitized by Google 


SEZIONE DI MEDICINA 


187 


insensibile o nullo , massime avuto riguardo ai parecchi esercizi più o meno 
intercalati della parola , sia per le preci , sia per le comunicazioni coi capi 
d'arte o cogli altri inservienti della casa , sia coi parenti che co* visitatori qual- 
che volta ammessi. 

Deciso questo primo punto , il sig. Presidente propone a discussione l’al- 
tro relativo. 

2.» Agli effetti segnatamente comparativi sul cervello e sull’ intelletto del 
silenzio auburniano o del metodo di Filadelfia; ed i pareri da principio sem- 
brano incerti e divisi. 

V’ ha chi si fonda sopra effetti comparativi osservati a Losanna ed al- 
trove , dai quali parrebbe risultare , che i dementi più abbondano nelle sta- 
tististice de' trattati alla filadelfiana , che in auelle de trattati all’ auburniana. 
Ma analizzati meglio i fatti , presto si conclude che non v' è da dar fonda- 
mento sui ragionamenti a posteriori , secoodochè i pretesi fatti osservati o 
sono contraddittori , o non hanno tutte le condizioni volute per essere ammessi 
come validi. 

Di qni è che si è necessariamente ricondotti a ragionamenti a priori. E 
intorno a ciò il sig. Presidente afferma , che non sa concepire co ne , a senso 
d‘ alcuni , possa parer più profittevole alla causa dell’ intelletto e della ragio- 
ne il metodo del silenzio passivo auburniano, che quello delle periodiche con- 
versazioni iitadelfiane. 

Il prof. Steer vorrebbe pure che per la vista degli altri detenuti e le im- 
pressioni dei mutuo consorzio siano fonti perenni di soavi conforti al cervello 
del prigioniero nelle carceri di Auburn ; conforti negati a coloro che trattati 
vengono col metodo di Filadelfia. Ma il sig. Presidente qui risponde 

1. ° Non trattarsi già ora di semplici conforti , ma di vera scuola di dare 
al cervello e all’ intendimento gretto e rozzo per solito de’ detenuti , la quale 
scuola certo non manca nel metodo filadelfiano , ed è insufficiente nell' aubur- 
niano. 

2. ® Essere da distinguere tra le operazioni attive del cervello e delle fa- 
coltà animali e le passive. Queste , le passive , consistere principalmente in sen- 
sazioni senza gran reazione dello spirito , e certo essere più abbondanti nel 
metodo d' Auburn , ma valer meno a una retta educazione dell'animo ; quelle , 
le attive , consistere precisamente nelle reazioni successive o anteriori dello spi- 
rito , il cui memo principale di mauifestazione è la loquela ,. la quale man- 
cando , anche le reazioni stesse languiscono, ristanno e finalmente s'annullano. 
Intanto siffatte reazioni attive essere d’ importanza graudemente maggiore pel 
profitto dell' intelletto e delia ragione , e darsi senza dubbio molto piu nel me- 
todo di Filadelfia, che in quello d’ Auburn; quindi il primo metodo per que- 
sta parte doversi dire utile anziché nò, il secondo meno utile od anche nocivo. 

In una tale sentenza convengono quasi tutti. Aggiunge a confortarla il 
sig. Mompiani che nel sistema d’Auburn ad alterare la condizion cerebrale del 
detenuto deve concorrere il desiderio vivissimo di parlare, coerentemente eccitato 
dalla perenne vista de’ suoi compagni e violentemente sempre represso; desi- 
derio che dee reagire in modo nocivo sul cervello specialmente e finire o in 
uno stato di rritazione mentale e morate , stalo di esacerbazioae continua 
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dell' individuale carattere , o in un idiotismo indotto da disperazione , che si ri- 
fugge nell' inattività del pensiero. 

Il sig Presidente viene alla terza parte del 1 quesito relativa. 

3.o AU' inlluenza igienica del sistema del silenzio sullo stato morale; e fa- 
cilmente induce tutti o quasi lutti a concludere eh' esso sistema è di gran lun- 
ga meno otto a moralizzare i detenuti del sistema opposto. 

Da questo I quesito passando al II che riguarda i continenti , senza gran 
controversia si viene in accordo , che i medesimi nel metodo d' Auburn sono 
per lo meno tanto innocui alla salute per ogni riguardo quanto i filadellìani , 
o forse alcun poco più giovevoli per le sale più vaste del comune trattenimento 
e de' luoghi più aperti pel passeggio ; se non che questi ultimi vantaggi sono 
poi bilanciati dalla maggiore facilità nel contrarre le malattie contagiose. 

( Pad. ld. 28 teli. ). 

Alla presenza de' membri inscritti nella tabella del giorno si è data lettura 
del processo verbale alla sessione antecedente , il quale è stato unanimamenie 
approvato. 

Concessa la parola al co. Carlo Petitti , accenna una sua dimenticanza del 
giorno di ieri , per la quale omise di parlare d' un' altra casa di detenzione esi- 
stente in Francia , quella di Fontévrault sotto la direzione del sig. Hello!, ove 
è sottomesso alla pubblica prova il sistem ad’Auburn, e dove questo sistema pro- 
duce ottimi effetti : confessa però con ingenuità degna del filosofo , ch'essi po- 
tendosi attribuire del pari alla bontà primigenia del sistema o alla rara abilità 
del Direttore , il quale non risparmia cure personali perchè ogni cosa proceda 
nel miglior modo possibile , la felicità de' risultamene ivi ottenuti prova poco 
o nulla. 

11 signor Presidente , dopo di aver riepilogalo il sin qui fatto dalla Com- 
messione , fa osservare che manca pel completo esame del sistema d' Auburn 
la sola risposta relativa al ili quesito , cioè quella dell’ inlluenza igienica sul 
corpo e sull' animo delle esercitazioni. E proponendo in primo luogo la qui- 
slione riguardo all' influenza sol corpo , trae facilmente tutti a suo partilo , 
che è quello di confessare che niente manca da questo lato al sistema d’Au- 
burn per essere giudicato convenientissimo , quanto alle sue esercitazioni , non 
solo a mantenere nello sialo normale la sanità fisica dell'individuo, ma ezian- 
dio a vantaggiarla. Passa poscia alla II quistione in riguardo all' inilueuza sullo 
spirilo , e qui comincia col manifestare egli stesso le sue perplessità , presen- 
tandosi a lui come insufficienti gli esercizi auburniani a generare quella coltura 
bastevole dello spirito e quella educazione del cuore, la quale non è pure utile, 
ma necessaria principalmente ai detenuti , che sono per la più parte uomini da 
un lato rozzi , analfabeti , mancanti d' ogni cultura d' intelletto , e dall' altro 
uomini spesso pervertiti da lunga abitudine del vizio e facili a cedere al foco 
delle passioai mantenuto vivo per P abbandono a continuati disordini d’ ogni 
genere. 

A meglio insinuare le proprie persuasioni nell’animo altrui , egli è tratto 
quasi a malincuore ad entrare nel campo di considerazioni metafisiche analoghe 
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a quelle , nelle quali dovette entrare nella seduta precedente. Cercò d’ analiz- 
zare il valore della parola in quanto non par segno dell’ idea , ma eziandio 
mezzo promotore e facilitatore della medesima. Ricordò a' suoi colleghi , che 
ogni lavoro anche interiore dell' intendimento è fatto per parole interiormente 
quasi pronunciate anche quando la bocca si sta muta. Notò però che quest’in- 
terno parlare è siffattamente collegato col parlare esterno , che di leggieri il 
primo vien meno, se l'altro non lo provoca , non ne procura l'abito , non ne 
crea la facilità , non ne fa nascere il bisogno e l’occasione. 

Egli studia di provare con esempi che un mutismo anche volontario , mas- 
sime se prolungato al di là di certi limiti , reagisce sulle facoltà razionali , 
disabitua dalla parola interiore anche i più abituati alla medesima , genera 
inerzia e torpor nel cervello ; com'era stato già discusso e convenuto nella ses- 
sione 1 precedente. Che se questo è in uomini già colti, istrutti, già esperti 
nella difficile arte del parlare interno ed esterno ; più è a dismisura d' uomini 
che di quest’ arte posseggono i primi rudimenti , e in quanto la posseggono , 
la posseggono solo nelle sue manifestazioni le più materiali, le più grossolane, 
ristrette solo al circolo fisico de’ bisogni materiali , al dizionario dei vizio, al- 
l’ espressione di ciò che v’ ha di più brutale ed ignobile , in una condizione 
dcgratata ed imbestialita. Le istruzioni passive o quasi passive , le ingiunzioni 
di preghiere , le scuole d’ ogni genere non danno , nel suo modo di vedere , 
compensazione che basti, e non rimediano al male sopraindicato. L'istruzione, 
in cui ne manca, non entra per un solo udire passivo in animi rozzi , ma ha bi- 
sogno a convenientemente svolgersi di proposte e risposte , di reiterate e con- 
tinuate conversazioni , di dubbi manifestati e sciolti , d’ oscurità esposte e ri- 
schiarate , di comunicazione intima delluomo coll uomo , per la quale f istrut- 
tore scenda ne’ penetrali più occulti del cuor dell' istrutto , conosca tutti i suoi 
segreti , usi di un morale ( mi si passi l’espressione ) continuo specillo nell’esa- 
ininare giorno per giorno tulle le sue piaghe , nel verificare le cicatrici che 
vi si van formando ed ogni nuova e rinnovata rottura. 

Così o sia che si riguarda al puro e semplice ritraimento dell' ani. no dalla 
sfera circoscritta dei bisogni e dei soddisfacimenti i più materiali per sollevarlo 
a qualche cosa di più elevato e di più caratteristico soltanto all' uomo , la co- 
scienza o quell' intimo sentimento , pel quale abbiamo iu noi medesimi com- 
piacenza o rimorso d’ ogni nostro operato , o sia die si volga il suo pensiero, 

F er dir breve , alla creazion laboriosa de - sentimenti morali die mancano , al- 
instillamento delle vere massime religiose , al rimovimento delle interne dub- 
biezze degli ulteriori contrasti , o in una parola alla conquista del cuore lun- 
gamente ribelle ; egli non è che per la magia della parola scambievolmente 
comunicata le mille volte , che si può attingere il voluto scopo ; la qual pa- 
rola essendo nel sistema d'Auburn 1’ eccezione non la regola, ed essendo quasi 
tagliata fuori , come una specie di supcriluilà umana , contro a quello che ab 
tamcnle gridano e proclamano tutte le filosofie e tutti i sistemi umanitari , da 
ciò il sig. Presidente dichiara trovarsi suo malgrado condotto a tener fermo , 
che gli esercizi nel metodo d'Auburn sono , come da principio già disse , al 
tutto insulficienli a soddisfare i bisogni della ragione , e a produrre quell’ i- 
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struzione e quella moralità , che a buon dritto si reputano la prima necessità 
dell’ uomo , e massime del prigioniero per colpa. 

Questo discorso del sig. Presidente ottiene varie risposte dai sigg. Griffa, 
Rampioelli , Petitti , Steer , Scopoli ed altri. 

Sembra che a molti degli opponenti paia un mezzo piò sufficiente di col- 
tura , o almeno di quella coltura di cui abbisognano uomini del volgo , la 
pura vista non negata dei loro compagni di pena , il lungo uso della spola , 
del martello , della sega , della lesina , il libero passeggiare in campagna , il 
guardare l' immensità dell' aria dai limiti più o meno angusti della loro prigio- 
ne , la recitazione comandata a periodi delle preci sommesse , la lettura per 
quei che possono, e quando non possono, l’audizione, senza guari diritto di 
risposta e di libera espansione del cuore , di ciò che insegnano maestri o capi 
darle, esercitano visitatori, ammoniscono direttori, predicano cappellani, 
minacciano sopraintendenti e va dicendo. 

Dette da una parte e dall’altra di molte parole , non sapendo il sig. Pre- 
sidente confortare la sua sentenza con piò prove della già addotte e non sa- 
pendo gli opponenti aggiungere piò opposizioni della già ventilate , s’ è credu- 
to esser meglio venire alla votazione immediata , il cui risultamento fu , che 
la minorità de' votanti giudicò sufficienti gli esercizi del sistema auburmano ai 
bisogni dell’animo. 

Restava la ricerca del paragone tra sistema e sistema nel loro complesso, 
come 1* altra ricerca delle possibilità e delle convenienze relative dei due si- 
stemi. 

Qui il sig. Presidente richiama di nuovo 1' attenzione dei congregati , e 
concessi adottabili tulli i premessi , domanda quale dei due sistemi , compara- 
tivamente considerati riguardo all’educazione morale e dell' intelletto , piò con- 
venga. Passata la proposizione ai voti , a maggioranza assoluta fu scelto il 
iiladelfìano. 

11 sig. co. Petitli poi fece osservare che si potrebbe venire ad una compo- 
sizione , qual egli da luogo tempo 1' ha consigliata, accordando la preferenza 
al sistema iiladelfìano per le detenzioni durante I’ accusa e per le condanne e 
prigionia non minore di un biennio o al piò di un biennio , e riserbando la 
detenzione al modo auburniano per gl imprigionamenti di piò lunga durata. 

Il sig. Presidente manifesta il dubbio se per avventura non riuscisse an- 
cor piò dannoso in quest' ultimo caso il sistema d' Auburn coll' artiiiciale suo 
mutismo o quasi mutismo , massime tra noi popoli del mezzogiorno Tuttavolta. 
interpetrando la proclività della Coumiessione , giudica essere saggio partito il 
tenere ornai per risoluta la quistione per la sua parte igienica dentro i limiti 
tra i quali era slata a noi circoscritta, e il creare oggimai una Commessione 
piu ristretta , la quale , sopravvivendo al Congresso e partendo dai lavori della 
Commessione attuale , si proponga uno scopo da determinare nella successiva 
sessione e prenda le sue misure per poler presentare un sunto dei propri la- 
vori al Congresso del 1843 in Lucca. 

Tutti acconsentano a questa proposizione , che meglio concorrono a svilup- 
pare i sigg. Petitti , Mompiani , Porro , Rampinelli, Ferrano ed altri. lu segui- 
to di che si convenne che Milano sia il centro dove debbano convenire i lavori 
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da trasmetterei al doti. Calderini , il quale si compi acerà di adoperare i suoi 
Annali universali di medicina con mezzo diffonditore degli studi e dei lavori 
che la commessione andrà Facendo. La qual Co annessione Fu composta di esso 
sig. Calderini , specialmente incaricato a ogni raccolta per Milano e per tutte 
le altre città secondarie, e de'sigg. Moropiani, Petitti, Scopoli, Ciancili, Porro. 

Premettono di concorrere all’opera per la trasmissione di siffatti documenti, 
ognuno per la propria provincia , sigg. Riboli pel Ducato di Parma , Gandolli 
per Modena , Beau Fort per gli Stali Pontifici , Buffa per Genova , Torrigiani 
per Fireoze , Cristofori e Conte per Mantova , SleFani per Padova , Menegotto 
per Vicenza, de Rolandis e Griffa per Torino e Piemonte, Girelli per Brescia, 
Trevisini per Venezia , Trompeo per Nizza e Savoia di Piemonte , Fabbris pel 
Littorale austriaco. 


( ìd. 27 teli. ). 

Dichiarala dal sig. Presidente aperta la sessione ; presenti gl'inscritti nella 
relativa tabella , il co. Scopoli presenta alla Presidenza molti documenti in 
iscritto , da rimettersi alla già eletta Commessione permanente per essere esa- 
minati. 

Il dott. Conti presenta allo slesso scopo alcnne sue massime ed alcuni suoi 
risultamenti sopra una casa di pena in Mantova , di cui è medico. 

Il sig. Mompiani depone sul tavolo in iscritto una transazione Fra i due 
principali sistemi egualmente da rimetterei alla Commessione sudetta. 

Il proF. Steer lascia il sunto di nn sno progetto di esperimenti su i due 
sistemi e promette d' inviare al sig. Calderini nna sua memoria su tal propo- 
sito. Propone poscia siano espresse nel Diario parole di grato animo da parte 
di molti membri , che Furono a visitare la easa di Forza di questa città , al- 
f egregio sig. Direttore Fabris , non tanto per le gentilezze con cui trattò detti 
membri , quanto pel filantropico zelo e pio amore , non disgiunti da non co- 
mune intelligenza e precisione esattissima , con cui egli guida é dirige la 
detta casa. 

il sig. Riboli dichiara di avere una memoria da leggere , la quale ( par- 
tendo da quanto si è già fatto dalla Commessione attuale ) potrebbe servire 
atta Commessione permanente per la compitazione del nuovo progetto. 

Letto quindi il processo verbale della seduta antecedente e rettificato ili 
qualche parte , resta ad unanimità approvalo. 

Chiamatasi allora dal sig. Presidente 1‘ attenzione de’ congregati sulla spe- 
cie di contraddizione che esiste tra uno de’ giudizi di ieri , e precisamente quel- 
lo relativo all’ asserita sufficienza degli esercizi anburniani per la educazione 
intellettuale e la moralizzazione de’ detenuti ( sufficienza asserita non ostante la 
coazione abituale al silenzio ) , e l’allro giudizio della sessione precedente, con 
che s’era pronunciato in modo non meno assolnto, die il silenzio anburniano 
noceva all’ educazione dell’ intelletto e del cuore non ostante tutte le altre eser- 
citazioni suppletorie , surse immediatamente il dott. Ferrarlo a fare osservare 
la circostanza di fatto , che nel momento della votazione di ieri , molti s' erano 
trovati assenti tra coloro che avevano votato all'altro ondo nd di innanzi , ed 
oltre a ciò che le enunciazioni del quesito non erano stale ben comprese quando 
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Io si propose con troppa fretta poco prima di sciogliere la sessione. Domanda- 
no quindi il dott. Ferrario e que' che presentano siffatte osservazioni , che si 
riproponga in modo più chiaro la domanda , ora che si è in numero e si ven- 
ga ad un' altra votazione. 

Il sig. Presidente stima convenientissimo il partito proposto , nel quale si 
concorre alla umanità. 

Chiede perciò di nuovo se gli esercizi usati nel sistema d’Auburn possano 
rimediare allo svantaggio del comandato silenzio per far si che le facoltà del- 
l' intelletto convenientemente si svolgano , e che le idee dell’ ordine morale na- 
scano e si fortifichino nella mente degl’ imprigionati. 

Alla quale dimanda , tutti , meno quattro , rispondono colla negativa. 

Il prof. Steer appartenente a questa minorità esige che si metta a voli 
quest’ altra sua proposizione. Il sistema auhurbiano è più atto del liladelfiano 
a tenere eccitala la mente del maggior numero dei detenuti per gli oggetti 
vari che nel corso della giornata loro si presentano , quindi eziandio è più atto 
dell’ altro alla cultura intellettuale; ma riguardo al vantaggio morale, il siste- 
ma liladelfiano offre maggiore garanzia. 

Il sig. Presidente senz’ altra discussione mette a voti questa proposizione 
secondo la volontà del proponente , a favore della quale si alzano soltanto i 
sigg. co. Scopoli , dott. Conti , dott. Rampinelli e prof. Steer ( ossia (piatirò 
voli contro venlisei ). Cosi restò fermo sempreppiù quel che ne’ giorni prece- 
denti s’ era stabilito. 

Si passa infine a determinare le attribuzioni da darsi alla Commessione 
già scelta , ed unanimemente si conviene che essa Commessione, facendo cen- 
tro a Milano coll’ intermedio del sig. Calderini e profittando di tutto ciò che le 
verrà trasmesso, dei suoi collaboratori , lavori ad una compilazioue di un nuo- 
vo progetto ( prese per base le risoluzioni igieniche della nostra Commessione ) , 
nel quale introduca quanto può esser di buono nei due sistemi di Filadelfia e 
di Auburn più o meno modificati in meglio ; se ne tolga tutto quello che 

vi si riconosca per avventura nocivo, si perfezioni, se ciò occorre, con nuove 

aggiunte, e si presenti per ultimo al V. Congresso scientifico di Lucca nel ven- 
turo anno 1S34. La proposta è unanimamente accettata. 

Limitali indi dal signor Presidente i poteri dei corrispondenti , e data fa- 
coltà occlusiva alla Commessione permanente della scelta dei lavori che le ver- 
ranno trasmessi sul succennato progetto , concede , col consenso dell' adunan- 
za , al dott. Riboli la lettura della sua memoria * Opinioni, massime e pro- 

poste per le indagini che assumerà di fare la Commessione permanente ec- in 
risposta alle quislioni igieniche proposte in Firenze dal signor Mittermayer, Ron- 
chi-Vecchi e l’etitti , e riproposte in Padova dal detto signor Petitti unitamente 
ai signori Scopoli e Saleri « la quale viene trasmessa a detta Commessione 
permanente. 

il dott. Conti , plaudendo alle massime ed alle viste anatomico-fisiologico- 
frenologiche del dott. Riboli , aggiunge parole vivissime per animare ognuno 
ad occuparsi con zelo e di dette proposte , e di tanto argomento. 

Il signor Mompiani per ultimo esorta con commoventi parole 1* intera a- 
dunauza a non perdere di mira e nelle sue indagini e ne’ suoi studi e ne’suoi 
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giudizi il sacrosanto scopo che la società si prefigge, sussidiata dalla filantro- 
pica muniiiceoza dei rispettivi Governi , colla riforma delle carceri penitenzia- 
rie , eh’ è non tanto un miglioramento fisico dei condannati , quanto un co- 
stante , e se sia possibile , immutabile miglioramento morale d’ ogni colpevole. 

peste ( cenni SULLA ) ( Appendice Tor. , "Ved. contagi). 

Il doti. Buffa dà alcuni cenni sulla peste. L'aramelte contagiosa , checché 
ne abbiano detto alcuni moderni , specialmente francesi : ei parla dei vari di- 
sinfetlamenti , fra i quali annovera il calorico. Inculca severità delle quaran- 
tene. Venendo alle legislazioni relative fra tre categorie di provenienza : la 
prima è dei paesi sani che hanno una legislazione sanitaria , quale è I’ am- 
messa tra noi , e le cui provenienze attraversano senza comunicazione i luoghi 
di elezione della peste : la seconda quella dei paesi sani limitroG di detti luo- 
ghi di elezione della peste , che hanno una legislazione contraria non ancora 
ammessa interamente tra noi : la terza Gnalmenle è dei paesi che sono i cen- 
tri nativi della peste senza veruna legislazione sanitaria , o se 1' hanno è di- 
fettiva e non riconosciuta da noi. Propone norme relative alle tre categorie , 
le quali consistono in una varia estensione o durata delle quarantene. 

Il Conte doli. Gramberg d’IIemso crede essere la peste essenzialmente ed 
eminentemente contagiosa : essere accompagnata dalla diatesi irritativa : non 
essere sin qui conosciute le cagioni , la natura , f influenza della predisposi- 
zione alla peste ; tornare assai proficuo l’olio come prolilulico : potere scemare 
d’ intensità in dati individui , ma essere pur sempre contagiosa. 

peste bubbonica. ( Lucca , 29 seti. ) 

Quesiti proposti. I 0 Comprovare con nuove e particolarizzale osservazioni ben 
accertate la contagiosità e il modo di trasmissione della peste bubbonica. 2.° De- 
terminare in modo positivo io stadio di delitescenza o di incubazione del contagio 
nelle persone, e nelle sostanze capaci di essere imbevute dal principio contagioso. 
3.o Dare una ragionata classilicazione delle masserizie e sostanze capaci tu con- 
tagio , per servire di norma certa , onde potere stabilire il tempo necessario 
allo sciorinamento , e dell’interna loro puriGcazione. 4.° Genesi della peste bub- 
bonica. 5.° Se si debba sempre prestar fede alle patenti nette , e con quali 
riserve. Accennare i vizi osservati nei Lazzaretti , ed il mollo di toglierli. 

<> o Se la contumacia possa senza pericolo della salute essere abbreviata , sot- 
toponendo i passeggieri allo spoglio , e i loro effetti ad una temperatura ele- 
vata di 50 a CO gradi di Reaumur , come si pretende da taluno. 7.o Se col 
mezzo del calorico elevalo a tal grado si modilichi il principio contagioso , c 
se si distrugga intieramente ; oppure se convenga tuttora adoperare gli altri già 
conosciuti sicuri mezzi di disiufezioue , sanzionati dall’ osservazione e giornalie- 
re esperienze , cioè , la soluzione di' cloruro di calce , il cloro , ee. 8.® Se il 
calorico è un essere disinfettante ; riferire fatti numerosi debitamente accertati, 
e tutte le circostanze relative ; il tempo , e la durata necessaria per avere una 
perfetta puriGcazione. 9.° Iu Gne all’ appoggio della soluzione dei riferiti questi 
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proporre un progetto di codice uniforme, generale , europeo dì quarantene, con- 
sentaneo coli interesse primario della salute pubblica e del commercio , e per 
le persone e le merci , e per le varie qualità di bastimenti. 

feste ( quarantene ) ( Appendice, Torino ). 

Il prof. Bo richiama l’attenzione sulle riforme che possono farsi , con im- 
menso vantaggio del commercio e della prosperità pubblica , nel sistema di 
quarantene e di contumacia seguitalo in tutti i lazzaretti e stabilimenti sani- 
tari di Europa per le provenienze dall’ Egitto e dagli altri scali del Levante 

Egli crede potersi dimostrare con documenti di fatto , e tali, a dir suo, 
da convincere anche i più restii. 

1.0 Che negli individui stato a contatto di appestati o di oggetti che 
ne conservano il fomite contagioso non può il virus da essi assorbito rima- 
nere lunghi giorni latente nel loro corpo. 

2.0 Che esperienze accuratamente instituile hanno reso evidente come In 
quarantena , a cui si sottomettono gl’ individui provenienti da luoghi sottoposti, 
possa abbreviarsi almeno della metà del tempo dai regolamenti attuali deter- 
minalo. 

3.® Che le investigazioni di recenti fisici , ed i progressi della Chimica 
dimostrano affatto ioutili e illusorie certe pratiche di espurgo o di disinfetta- 
zionc adottate nei lazzaretti per le merci e generi suscettibili provenienti da 
luoghi sospetti. 

4.0 Che per le merci istesse e generi suscettibili possono adottarsi mezzi 
di espurgo e ai disinfeltazione di maggior efficacia che non sono quelli finora 
praticati , e abbreviarsi cosi notabilmente il tempo del sequestro e contumacia 
a cui sono sottoposti. 

Dimostrata l’ importanza di queste riforme , e come tutti gir attuali gover- 
ni tendono al maggior bene dello Stalo, desiderando maggiore attività al com- 
mercio , il prof, do non vuole che si creda proporre siilàlte riforme per amore 
di novità , e mosso dalle pericolose dottrine di certi antifilosofi oltramontani 
deplora esso siffatte dottrine , e mostra essere una grande cecità di costoro , 
i quali mentre l'Oriente saluta la prima aurora della sua civiltà coll' adottare 
il sistema delle quarantene e dei lazzaretti , queste stesse misure vorrebbero 
sbandite tra noi. 

Il prof. Bo giudica in ultimo pericoloso ed assai imprudente il sistema 
adottato nella Francia ed in Inghilterra dove per la provenienza dai luoghi di 
America , infestati quasi perpetuamente dalla febbre gialla , è tolta da non 
molto ogni misura di quarantena e ogni altro rigore sanitario. Esso non crede. 

1.0 Che nello stalo attuale della scienza si possa con certezza affermare 
essere la febbre gialla affatto immune da contagio. 

2.» Cfie la febbre gialla possa riuscire contagiosa non solo per contatto 
immediato , ma anche medialo , c che i semini di essa possono restare anche 
per lungo tempo aderenti ai corpi suscettivi , e riprodurre , trovale circostanze 
favorevoli , in contrade anche lontane la stessa identica malattia. 
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3.° Esservi quindi la necessità di sottoporre le proveniente da luoghi so- 
spetti di febbre gialla a prudenti precauzioni sanitarie. 

Esamina finalmente sino a qual segno ed entro a quali confini possano 
conciliarsi le misure in genere contamaciaii e quarantenarie necessarie all’ in- 
columità pubblica coi riguardi che esige 1’ interesse del commercio e delle re- 
lazioni dei popoli tra loro. 

Questi corollari sono appoggiati a molle pruove di fatto , come cedrassi 
dalla memoria stessa che si propone di rendere di pubblico diritto. Intanto 
crede interessante che il Congresso rivolga la sua attenzione e le sue ricerche 
a portare una qualche luce intorno ad Un argomento di cosi grave disamina su 
«ni attualmente si aggirano con diversità di pensieri e di mire le menti dei le- 
gislatori e dei medici. 

Id. Fir. 17 teli. Il dott. Gosse di Ginevra lesse l’estratto di una memoria 
sulle quarantene, nella quale ebbe in mira di provare : 

1. ° Che le leggi intorno le quarantene , tali quali sono al presente , esi- 
gono un tempo soverchiamente lungo , e mezzi che gli chiamò inumani , per- 
chè non necessari a dare garanzie bastevoli contro l' invasione delle malattie 
contagiose : 

2. » Che quel prolungamento di sequestro , il quale giunge talvolta sino 
a 80 giorni ppr gl' individui , e 59 per le mercanzie , reca un dauno gravis- 
simo al commercio. 

3.o Che egli , ricercale quali sieno le leggi della contagiosità , e fondato 
sul ragionamento e sull’esperienza propria , dimostra , che la durata della qua- 
rantena deve Variare a seconda delle regioni dalle quali provengono gl’indivi- 
dai e le merci infette , e variare altresì riguardo ai tempi ; c per la disinfe- 
zione degl individui non che delle merci e dei bastimenti consiglia mezzi diversi 
e talvolta nuovi di purificazione. i: 

Onde mettere poi in esecuzione questo nuovo sistema, traccia il piano di 
Un lazzaretto che egli chiama panoplico , munito di torri per la purificazione 
delle mercanzie. 

Egli terminò la lettura facendo osservare , che la discoperta la quale 
crede di aver fatto delle leggi della contagiosità , fornisce altresì i mezzi di 
provenire la formazione de' principi contagiosi , non che un metodo più razio- 
nale di cura per tali malattie. 

Il Presidente , vista l’ importanza del lavoro del Gosse , pregò la Commis- 
sione, creata già il giorno innanzi, per redigere un rapporto intorno alle opere 
da esso presentate , a volere includere in quello anche l'attuale di lui scritto. 

Id. Lucca 28 seti. Aperta la discussione sulla memoria del cav. Grassi intorno la 
peste bubonica , il cav.Trompeo facea osservare che, a stabilire un sistema ellicace 
di quarantene è della massima importanza il fissare prima Con ogni prudenza il 
tempo d’ incubazione de’ contagi. E intorno a ciò egli faceva sentire esser di 
opinione che il tempo d’ incubazione della peste non può limitarsi per gli uo- 
mini a soli sette giorni. Citava le osservazioni proprie, durante la cholera, la 
Peste, d'individui, nei quali questa malattia si sviluppò dopo 13 giorni, eie 
ailduceva come prove di analogia a convalidare la opinione sopra enunciata. Cir- 
ca il tempo d' incubazione del contagio nelle merci , nelle robe , masserìzie di 
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vario genere , diceva non potersi stabilire alcun che di positivo ; esservi ra- 
gione a temere che il contagio possa restarvi ancora per anni ,,ove sieno man- 
tenute stirate e chiuse , e noti sieno praticate le aereazioni , e gli sciorini , 
operazioni mercè le quali il contagio è disperso. Circa l'azione del calorico 
come mezzo disinfettante opinava non esservi ancora sufficiente numero di fatti 
per ammettere con certezza, che alla temperatura di SO o (IO gradi di Reati- 
mur possan venire distrutti i contagi , contro i quali stimava dovesse essere 
usati di preferenza il calore ed i cloruri. Conchiudeva finalmente dover essere- 
ripresa la quistione della incubazione dei contagi : nuovi studi essere necessari 
n fissarne con precisione la durala ed a stabilire sopra questa uà sistema di 
quarantene uniforme ed efficace. 

Il Prof. Botto si tratteneva sulla necessità di essere ben cauto nello sta- 
bilire i limiti del periodo della incubazione dei contagi ad un settenario, poi- 
ché dall'essere ristretto il periodo d'incubazione entro questo breve tempo, po- 
trebbero nascere grandissime variazioni negli ordinamenti delle quarantene , e 
nelle leggi sanitarie , delle quali sarebbero a temersi non lieve danni per la 
pubblica salute. A risolvere il problema della durata dello stato d’ incubazione 
faceva riflettere come insorgano molte e svariate difficoltà ; c circa la trasmis- 
sione del contagio medesimo non lasciava di notare esser dessa diversa secon- 
do gl' individui , il sesso , il temperamento , l’ età , la ferma stessa della ma- 
lattia , a forma di quanto era stato detto pure dal Cosse , dietro le tracce 
di scrittori antichi ; esternava in ultimo il desiderio che tutti i medici , posti 
in condizioni favorevoli a fare studi sui contagi , si adoperassero a raccogliere 
fatti relativi alla quistione sanitaria , per istabilire dei principi da servir di fon- 
damento ad un sicuro sistema di regolamenti sanitari. 

povertà ’. ( influenza della ). ( Pisa 10 otl. ) 

Proposte dal prof Betti , e dal doti. Gaspare Burzellotti alcune opportune 
emendazioni , ed aggiunte da farsi al rapporto della ultima passala adunanza , 
fu primieramente riparato ad ima emissione ia quello seguita , facendo in que- 
sto menzione del pregevole dono del prof. Giacomo Barzellotli di molte copie 
della sua memoria stampata sulla influenza delta povertà nelle epidemie , 
e di questa su quella , da distribuirsi a tutti i rispettabili componenti la Me- 
dica Sezione , ricordando anche la lettera che accompagnava il dono suddetto, 
lidia quale il Barzellotli esprimeva il suo forte rammarico di non potere , per 
indisposizione di salute , intervenire e prender parte alle nostre scientifiche adu- 
nanze. Venne anche indicata altra emendazione all’ articolo riguardante i [lezzi 
anatomici presentati dal Comi , là dove diceva che i detti pezzi erano stati so- 
lidificati , come quelli del Segalo ; dovendosi invece dire , con un metodo 
che il Comi suppone simile a quello del Segato. 

polluzioni involontarie . ( Appendice agli atti di Torino ) 

li dott. fiocchetti propone un metodo meccanico per prevenire le polluzio- 
ni involontarie. 
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Il primo è un cilindro di Inminn d‘ argento o di latta tapezzato interna- 
mente di cuojo con cerniera longitudinale da una parte e con forametti dal- 
l’altra , per li quali s’ introduce un sotti I lilo metallico onde aprire e chiudere 
all uopo, li cilindro debbe per lunghezza essere proporzionalo al pene flaccido 
del soggetto. 

Si adatta lo strumento nel coricarsi ; se il pene inturgidisce , ne siegue 
molesta compressione che sveglia. 

Consiste l’altro strumento in ima molla elastica di acciajo quasi semicirco- 
lare , più larga posteriormente che ulteriormente , munita di cuscinetto di pelle 
nella sua estremità anteriore con due cinghie elastiche , le quali dalla parte 
posteriore sormontano le spalle e sulla pelle per mezzo di due fibbie si unisco- 
no ad altre due cinghie elastiche congiunte con due fettucce a due forametti 
posti al davanti del cuscinetto dell’estremità anteriore. 

Questo secondo strumento si applica prima di coricarsi e dopo avere adat- 
tato il sopradescrilto cilindro al pene. L’orgasmo dei pene induce molesta com- 
pressione ; allora si toglie il cilindro , si stringono le cinghie colle libine onde 
venga compresso il verumonlanum , e vi si adatta il cuscinetto. 

Col primo strumento si previene la polluzione nel primo sonno ; col se- 
condo si previene la polluzione nel sonno consecutivo. Seguendo la flaccidezza 
del pene si rimette il cilindro ; succedendo nuova molesta compressione che 
svegli , si toglie il cilindro , e si stringono le cinghie. 

Cosi si farà all’uopo più e più volte. 

Intanto amministra rimedi , gli uni corroboranti , altri lorpenti , fra i 
primi propone il decotto di china : fra i secondi il rhus radicans e la segola. 
cornuta. 

ranuncoli. ( Tor . 25 teli . )• 

Il doti. Polli, dopo avere narrato quanto fu scritto intorno all’azione te* 
rapeutica dei ranuncoli, dimostra la necessità di determinare in modo più pre- 
ciso gli effetti , onde poterli adoperare in ogni stagione con gli stessi risultar 
menti , e quindi dar loro un posto determinato nella serie dei medicamenti. 
Da molli sperimenti eseguiti sopra se stesso , e sopra suoi ammalati con ra- 
nuncoli recenti e contusi, e con diversi loro preparati , deduce : 

1. “ 1 ranuncoli acris , bulbosus , scelleratus dovere la loro attività ad un 
principio acre volatile , il quale perciò è compiutamente dissipato nella pianta 
secca o cotta , e non contiensi nè nel decotto , nè negli estratti 

2. ° 1 mestrui più acconci esser l’olio, l’ aceto , T alcool ; i preparati più 
aitivi essere l'acqua distillata dalla pianta bagnata , o dal suo succo , e l’alcool 
distillato dalla stessa pianta. 

3.o L’applicazione di questi rimedi alla cute produrre rossezza, tumefazio- 
ne , flittene , vescica , tal fiata pure uDa superficiale cancrena della cute, senz.i 
mai iridurre irritazione sugli organi uropojelici , ad altri , come avviene in se- 
guito degli empiastri cantaridati. 
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raziocinio. ( 28 seti. Fir. ) 


Il Prof. Scalinola , che per ristrettezza di teoipo non potè terminare le 
sue disquisizioni intorno ai limiti dall' esperienza e della ragione in Medicina , 
deposita le sue conchiusi , che sono le qui appresso. 

1. Del raziocìnio nei fatti patologici. 

> Non poche malattie nelle opere di patologia speciale, e nella clinica co- 
mune van conosciute per qualche rilevante sintomo , ovvero per Una speciale 
riunione , o successione di sintomi. Ma quella manifestazione fenomenica o sen- 
sibile è chiaro che non risponde in ogni caso alla slessa maniera l’ interna le- 
sione , o alla cagione morbosa. Per il che si scorge del pari che siffatti mali 
son da tenersi ben diversi dai precedenti , perchè la loro forma non corri- 
sponde come in quelli alla slessa interna lesione , ma invece sogliono racchiu- 
dere nel corpo , come vere malattie primitive , diverse specie di alterazioni. Il 
vomito , l’epilessia, la colica, l’emicrania, il colera, la febbre, ecc. sono 
di tal rubrica. Y’uolsi ancora aggiungere ad esse quelle malattie collettive e 
generiche , alle quali si è dato un nome desunto da sindrome sistematica ed 
arbitraria, come sono le labi, le cachessie, le neurosi. L’Autore tollerando 
l’ imperfezione del linguaggio , conviene essere impossibile rimuovere affatto dalla 
patologia speciale queste denominazioni sintomatiche , ontologiche o comples- 
sive , indicatrici della forma esteriore naturale ed artificiale delle malattie. Però 
dovendosi conservare tali fenomeniche e sensibili mostre dei mali , vuole no- 
tare che esse non rappresentano nè corrispondono siccome le presenti ad una 
•ostante identica e riposta alterazione morbosa , ma invece svariala e diversa; 
cosicché è d’uopo andar ricercando onninamente quel che costituisce la vera 
natura del male per istabilirne la diagnostica e la terapeutica. La quale co- 
gnizione , falla la storia del male compiutamente , non è possibile die venga 
di per sè , ma vuole sagacità, dottrina e raziocinio ; e son esse tali malattie 
che costituiscono la medicina razionale e filoso, ica. Di fatti osserva l’ Autore 
a via di raziocinio , analisi , cioè , e d’ induzione , egli è uopo che da ogni 
criterio , dai sintomi e dalle cagioni esteriori , e talvolta dalle cure si argo- 
menti della vera cagione , o sia si vada trovando il primo ed immediato filo 
del male , qual è , e dove esso sia : perocché egli è chiaro che in tal malat- 
tie , siccome i sintomi non rappresentano fedelmente il male qual sia , è ne- 
cessario andare indagando in ordine di tempo quale altro male ebbe preceduto 
al presente. Nei quali morbi l’autore avverte, se ci fermiamo ai sintonia , o alla 
sindrome sintomatica , e per via dell'esperienza sola se si prescrivono i soccorsi 
trovati utili in casi apparentemente sin ìli si andrà assai errati, e la esperienza 
non è che un empirismo. La cardialgia , la stenocardia , l’epilessia , la febbre 
remittente o continua, l'ottalmia cronica, la disuria ec. la tabe, la caches- 
sia non tengono rimedi per via di esperienza in tali manifestazioni sintomati- 
che tolte a specie di mali , ma i rimedi saran diversi , e da trovarsi per ra- 
ziocinio secondo l' intcriore natura di quelli. In tali casi adunque non bisogna 
arrestarsi a ciò che i sensi ne mostrano nei sintomi eoine nelle malattie ooso- 
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grafiche , ma vi vuole ragione e minuta investicazione per recarsi con la men- 
te alla cagione vera, ma nascosta del male. Se non che una lai cagione inte- 
riore talune fiate è materiale , meccanica , tisica o chimica , e perfettamente 
nota , e tal' altra trovasi ancor essa un disordine vitale e di assimilazione in- 
cognito , il quale nella sua natura è uno dei mali sperimentati o nosograGci, 
ma rimane esso ascoso , e rappresenta la vera radice del male sensibile. Nei 
quali casi 1‘ esperienza immediata è poca ; la filosofica sola può additare la 
vera malattia ed il rimedio : e vorrebbe 1’ Autore tali morbi chiamare etiolo- 
gici. In egual modo considera le due altre maniere d’ impiegare il raziocinio 
nei fatti terapeutici e farmacologici , quindi conclude. 

L’ autore vieo presso al termine del suo lavoro , ed avverte che dal te- 
nore di lutto quello che ha esposto emerge necessaria la distensione dei fatti 
nelle tre discipline , che concorrono a stabilire la medicina nel suo utile eser- 
cizio in due ordini , dei quali gli uni devono giudicarsi colla scorta dell'espe- 
rienza , gli altri col raziocinio. Di qui l’ Autore dice sorgere la filosofia della 
sperienza. 

La sperienza e la filosofia , continua il Prof. Sciamola , hanno in medi- 
cina i loro limili nelle due menzionale serie di fatti. Negli uni vedesi la lo- 
quace filosofia comparir da meno della diligente sperienza ; negli altri avviene 
1 opposto. 

Il dichiarare la medicina star tutta nella sperienza , esserle infeste la ra- 
gione e la filosofia , ed asserire invece che senza teoriche e raziocini niun fatto 
è noto , e che nessun morbo , e formaco , o cura può regolarsi , sono amen- 
due ersori gravissimi e vituperevoli nelle odierne coudizioni della scienza. La 
medicina in parie sperimentale, in parte razionale in tutt'i tempi si è tenuta, 
ma non mai sonoseue stabiliti i limiti , mai la logica non si è applicata a 
scorgere in questa confusione del basso stato delia scienza. Mal ravvisati tali 
limiti si è quindi non solo confusa la parte razionale con la sperimentale della 
medicina non sonosi cosi ingenerati i sistemi e l’empirismo, sostituiti in co- 
mune alla filosofia ed alla esperienza. Cosi per tali origini ritrova il Prof. Seni- 
mola guasta la medicina , e i suoi modi tornali vani e retrogradi ; e spiega 
le incertezze , il dilegio , le pretensioni abusive della predica e della teorica , 
la facilità alle innovazioni , e tanti altri fenomeni che la storia , e 1’ esercizio 
della medicina offre a chi vi medita T ed enumera in compendio il fruito che 
da quelle sue fondamentali ricerche può derivare a quelle tre ragioni di scien- 
za. In patologia quanto ai falli sperimentali bisogna stabilire i precipui tipi 
morbosi nosografia -, quelli cui alla esterna fenomenologia risponde sempre la 
medesima lesione ‘ T ordinarli lutti come specialità patologiche beo qualificate , 
e distinte per la materia del loro insorgere-, durare , finire. E quanto alle spe- 
cialità , per io poco studio die lin oggi si è fallo di quelle , o per le difficol- 
tà. inerenti a colali morbi per ben distinguerli, da altri allini , si descrivano 
ordinandole come meglio si può per le ailiuità , e le analogie con altri morbi 
già cogniti ; e le si lascino stare da parte come morbi non già inertae sedie, 
ma incende nalurae , finche lino studio più accurato non giunga a qualificarli. 

in farmacologia nei fatti della prima serie saranno bandite le classi ipo- 
tetiche stabili. e su di ipotetiche virtù, o d‘ incognite azioni primitive, le quali 
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muiono instabile tutta la scienza con le ipotesi. Invece storie accurate delle 
indotte alterazioni vitali , e materiali sensili senza pretendere che da queste si 
possa mai dedurre la loro utilità , o danno , od indifferenza contro i processi 
morbosi , quando manchi evidente resultato. 

Ialine ordinatamente in famiglie di farmachi che mostrano simile costitu- 
zione chimica , effetti fisiologici e terapeutici. 

In terapeutica non più classi e specie di virtù ipotetiche per ipotetiche 
lesioni morbose, non più ricerche di fàrmachi ideate su di filisi principi, non 
piu indicazioni curative razionali , ma solo la determinazione di rimedi specifi- 
ci , o affini trovati per l' osservazione , e per questa sola tentare la scoperta 
degli altri. 

Quanto spelta ai fatti ecologici è da limitare gli odici della sperienza , e 
farla signoreggiare dalla (ìlosolia. In patologia vogliotisi indagar dei morbi elio- 
logici le vere cagioni , e discernere queste , se fuori degli organi o confuse 
nell' organica composizione. Fare un appendice nasologica dei morbi sintoma- 
tici per supplemento agli etiologici , i quali coslituiscoosi io altrettante specia- 
lità patologiche , e come tipi morbosi etiologici. In farmacologia messe giù le 
classi stabilite su di effetti variabili, o insensibili, o empirici; distaccati quelli 
che sono tera|>eutici , fondar la vera e non peritura scienza sii la corrisponden- 
za della costituzione chimica e degli effetti tisiologici e terapeutici , perfezionar 
lo studio degli effetti speciali d‘ ogni sostanza , come il più gran fondamento 
di perfezione. 

Far classi secondarie per ordinarvi per aiuto della memoria degli alunni 
le virtù empiriche più sensibili e più costanti dei farmachi. In terapeutica son 
da obliare le prescrizioni empiriche , ed invece stabilire le indicazioni curative 
razionali ; non rimedi empirici , ma quelli additati con le deduzioni della ra- 
gione ; tolte dalla scienza le classi terapeutiche , ipotetiche o empiriche , porre 
le classi dei veri farmaci , che ragione indica valevoli per togliere la nota ca- 
gione dei morbi. 

Assodate -insieme le Ire discipline pel cammino distinto che debbono fare 
le due maniere dei loro falli , o della sperienza , o della ragione , ciascun ri- 
leva dal detto dell'Autore le alte conseguenze che ne succedono nella riforma 
della medicina , e si conoscerà il prò di questo appello alle due fonti di ogni 
umano sapere ; perchè si discernano quali sono i fatti dell’ una e quali i fatti 
dell'altra, e cessi in fine l'empirismo, cessino i sistemi, e si conservi e pro- 
speri il patrimonio della scienza pura ed incontaminala. Certo a niutio meglio 
che all' illustre Riunione dei dotti a Firenze si conveniva esporre argomenti uni- 
versali di medicina , tali che ne toccano la tinaie ristorazione. 

reumatismo. ( 27 seti. Padova ) 

li Doti. Bandii espone un sunto di alcune considerazioni sul reumatismo, 
lì iferito die le opinioni degli scrittori di medicina teorica e pratica si possono 
ridurre a Ire , derivando altri il reumatismo e la gotta da flogosi, altri da un 
materia morbosa, altri da neuropatia; ecco in quale maniera sembrò all’ auto- 
re che nascono i patimenti reumatici. Giudicò essere la condizione patologica 


Digitized by Google 


201 


SEZIONE DI MEDICINA 

di queste infermità una oppilazioDe vascolare o angioidesi , che si ordisce nei 
nevrilemi , da' quali trapassa , e per ragioui anatomiche e fisiologiche, ai li- 

gamenti , ai muscoli , alle membrane sierose e fibrose , ec. nata per colpa prin- 
cipalmente di un' atmosfera umida-fredda , la quale cagiona uno sbilancio di 
elettrico da lui riguardato come causa prossima della predetta angioidesi. AI 
(piale sbilancio attribuì la potenza di decomporre i sali della sinovia , e di 
dare origine alle concrezioni ed ai lofi gottosi , o di rendere più stabile e viva 
l' angioidesi medesima sollevandola al grado di vera infiammazione. 

Appoggiato a questa teoria , che stimò confortarsi colle dottrine d' Ililde* 
brand , e coll' esperienze di Botando , Béclard , llellingeri , passò a proporre un 
mezzo di curazione , che gli riuscì in un esperimento fatto sopra se medesimo 
e sopra di altri ammalati nello spedale di Hovigo. Consiste in suffumigi fatti 
col fumo prodotto dalla combustione delle comuni legna da fuoco , diretto alla 
parte ammalala , il quale si potrebbe applicare anche a tutto il corpo median- 
te la macchina di Galles , a cui stimò opportuno di aggiungere un tubo per 
ricondurre fuori della stanza il fumo e di tal guisa poter ottenere una continua 
e sempre rinnovata corrente. 

Id. Prendendo in esame il cav. GrifTa la teoria del reumatismo e della 
gotta stabilita poc’anzi dal dott. Baruffa , negò essere la condizione di questi 
morbi uno sbilancio elettrico, il quale cagioni l‘ angioidesi nel nevrilema ; negò 
i lofi essere formati dall' albuminato di soda, mentre per gli esperimenti di Orlila 
e Dumas soro composti di solfato e di urato di calce , nè contengono soda , 
la quale discioglie anzi i lofi e le litiasi gottose , aggiungendo che le acque 
di Vichy sono tanto giovevoli in queste affezioni pel carbonato di soda che 
abbondantemente contengono. Conchiuse doversi ritenere le malattie reumatiche 
e gottose per infiammazioni delle membrane Cbro-sierose , accennando altresì 
alle meno che felici curagioni ottenute da prof, llildebrand, il quale applicava 
la stoppa di canape ni malati di artritide e reumatismo. 

Il dott. Baruffi rispose non aver egli ritenuto essere i lofi gottosi compo- 
sti di albuminato di soda , e ricordò che per le ricerche dei chimici Lussai- 
gne e Brissel si rinvenne quest’ albuminato nella sinovia durante lo stato fisio- 
logico , e che questo sale si decompone facilmente per virtù di una corrente 
elettrica , e anche leggiera. 

Ripigliò il Grilla , che ad ogni modo la esperienza non ha confermato 
I utilità dei mezzi coibenti contro le condizioni artritico-reumatiche. 

Surse allora il prof. Cornelioni dichiarando esser suo dovere di giustifica- 
re un uomo benemerito della scienza quale è il prof, llildebrand, clinico per 
tredici anni in Pavia , e di poi in Vienna , ed asseverando che questo profes- 
sore curava le nrtritidi reumatiche col solfalo ripetuto, ed in una coll’applica- 
zione delle sostanze coibenti, lana, seta, canape; e che i risultamcnti della cura 
furono per I’ ordinario felici , assai di rado la morte , quasi mai esiti o pro- 
dotti organici irreparabili. Disse al fine di non voler entrare nella discussione 
sulla teoria elettrica di queste malattie , e che solo domandò la parola per ret- 
tificare i falli contro quanto asseriva il prof. cav. Grilfa. Il quale soggiunse 
che ne' primi anni della sua pratica il prof, llildebrand adoperava il metodo 
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curativo coibente , e che in seguito forse accortosi degli esiti sfavorevoli si sarà 
messo ad usare i salassi. 


renella . ( 18 seti. Fir. ) 

Il Prof. Giovanni Semmola di Napoli legge una memoria relativa ad un 
particolare sedimento osservato nell' orina di un individuo tuttora vivente , il 
quale è da molti anni afflitto da nevralgia. La renella evacuata dal medesimo 
fu presentala alla Sezione e quindi seguitata la lettura della memoria , il Pro- 
fessore Serainoln avvertiva che sottoposta quella renella ad analisi , era risultata 
comporsi di ossido ferrico e di silice ; la prima delle quali sostanze disse egli 
esser ora Tunica volta che sia stata osservata, tranne un solo caso, non però 
certissimo , nel quale fu scoperto il cianuro ferrico nell' urina azzurra. La ra- 
rità del fatto mosse l'autore a considerare come il semplice dinamismo sia ina- 
bile a spiegarlo, e quello ei derivò da una perturbazione incognita della chi- 
mica vitale , la quale induca una speciale maniera d‘ incognita alterazione di 
assimilazione ; potersi nominare diatesi ferrica la celata condizione morbosa 
donde avea origine la malattia osservata ; in line dichiarò quel fallo una spe- 
cialità patologica determinabile solo nosografìcamente , per cui sarebbe inutile 
ricercare gli ajuti della medicina razionale , ma solo dovergli derivare dalla 
sperienza. Con ciò egli intese far trasparire i limiti che vorrebbe stabiliti tra 
la medicina razionale e la sperimentale, l'incertezza dei quali crede ,.che sin 
da ora abbia tenuto confusa e mal sicura la pratica. Terminò con chiedere una 
nuova analisi chimica della renella offerta ; tocche venne creduto soverchio. 

RENI. ( ATROFIA De’) ( 29 F. geli. ) 

Il Doti. Verga lesse le sue osservazioni anatomiche sopra l'atrofia de' reni, 
osservata nel sezionar cadaveri di diverbi individui. 

REVULSIONE TERAPEUTICA. ( 29 Fir. ) 

Il Doti. A. Calderini legge il sunto di una Memoria del Dottore G. Polli 
di Milano sulta Revulsione terapeutica. IT Autore intende con questo scritto di 
rispondere all* invito fatto nella riunione di Torino dal Prof. Tomraasini su que- 
sto argomento. Sostiene essere inesatta T idea del trasporto materiale della ma- 
lattia da un punto ad un altro del corpo umano ; ma doversi invece conside- 
rare quello una deviazione o trasposizione dell’ eccitamento morboso ad una 
data parte; c ciò ancora in senso figuralo. Difende questa sua idea colla defi- 
nizione della revulsione data dal Sabatier nella sua opera sulle leggi di quella, 
la qual definizione esprime, secondo esso il giusto valore di tale parola. A pro- 
vare la realtà ed i vantaggi della revulsione espone le istorie di malattie ester- 
ne che la stessa natura produce a sollievo delle malattie interne. Indaga quali 
leggi essa segua , e da ciò trae alcuni corollari pratici esprimenti i rapporti 
che vi sono tra alcune altre secondo le simpatie e le antipatie dei tessuti. Cita 
prove desunte dagli Autori di medicina prattica e latti da lui stesso osservati, 
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dai quali ei dice provarsi chiaramente che la natnra si giova spontaneamente 
di un mezzo prossimo alla revulsione per guarire , e che l’ arte ne approfitta 
rollo stesso scopo con vantaggio* 

Risaje. ( Tor. 25 seti. ) 

Il Doti. Dardnna presentò alcuni cenni sopra i mezzi di rendere le risaje 
meno insalubri e nocevoli agli abitanti nelle regioni divisate ed alle popolazio- 
ni vicine. 

Osserva in primo luogo che somma fu la paterna sollecitudine che ebbero 
mai sempre gli Augusti Sovrani della Reai famiglia Sabauda , non meno che 
del felicemente regnante Carlo Alberto, onde dal 1607 sin qui emanarono di 
tempo in tempo Sovrane disposizioni in proposito , tendenti a rimuovere le con- 
seguenze pregiudizievoli alla Salute pubblica della coltivazione del riso; al quale 
scopo sanitario vennero date dall’ Eccellentissimo Magistrato dei Conservatori 
generali di sanità utili provvidenze. Considerando d' altronde lo scrittore I’ u- 
tilità di questo genere di coltura per ogni riguardo, anche sotto l’aspetto com- 
merciale , in guisa che conviene proteggerla , si fa carico di notare che le 
risaje in quanto alla pubblica igiene riescono pregiudizievoli per la soverchia 
umidità atmosferica , per le emanazioni d' infesta natura, per la filtrazione del 
suolo estendentesi alle abitazioni , e per l’ alterazione delle acque ad uso di be- 
vanda : onde si fa ad annoverare la degradazione dei temperamenti , la pre- 
disposizione alle febbri intermittenti e perniciose, e ad innumerevoli altre ma- 
lattie per cosi dire endemiche che ne conseguitano , per lo più di fondo cro- 
nico . e sovente insanabili. 

Per ovviare a tali inconvenienti propone di munire i paesi , le borgate , ed 
i lenimenti estesi e popolati con un fosso profondo e controfosso, ove sia d’uopo, 
non meno che le vaste tenute di riso con aqoedotli moltiplici bene espurgati 
dai quali si possono ricevere , e tramandare le acque derivanti alle opportune 
raggte maggiori con proporzionale declivio onde impedirne la stagnazione : 
accenna altresì f utilità di praticare le aree risaje più equabilmente, e piuttosto 
declivi. In secondo luogo consiglia la piantagione ad intervalli medici nel din- 
torno dei paesi e delle regioni risate , per lo qual mezzo si possono favorire la 
depurazione e la ventilazione dell'aria , osservate però tuttora le distanze delle 
risaje. prescritte dal Magistrato superiore di sanità relativamente agli abitanti. 

Ammessa l'insalubrità delie abitazioni al pian terreno porgli agricoli, con- 
siglia doversi costruire d'ora innanzi al di sopra del livello del suolo la camera 
ila letto dei coloni con distanza intermedia fra il stlolo stesso ed il pavimento 
di dette camere , procurando anzi ventilazione con opportune aperture nel din- 
torno di detto spazio ; questo mezzo supplirà ove non vi abbiano camere supe- 
riori a quell’uso. 

Consiglia inoltre , ove non vi abbia una sórgente di buona acqua bevibi- 
le , che nel centro di colesti paesi si venga alla costruzione di un pozzo d ac- 
qua salubre feltrata con opportuni purgaloi ad uso comune ; osservando insie- 
me la necessità di stabilirne ( contro i) pessimo costume tin qui usato j ben 
lontane del luogo ove si conserva il coucime. 
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Lucca 23 seti. Letto il rapporto della Commessione instiluita a Firenze, e 
prese io considerazione parecchie opere, ed alcune memorie, e relative statistiche, 
pubblicate isolatamente o nei diversi Giornali in favore o contro le risaje, e ciò 
a meglio chiarirci intorno all’argomento, gli agronomi esposero innanzi trat- 
to le norme usilate per formare , dirigere e coltivare le nostri migliori risaje. 

Credettero essi distinguere le risaje dei bassi piani , dette coltive e per- 
ciò stabili , da quelle dei piani più elevati dette a vicenda , e dove la coltu- 
ra del riso si alterna con quella di altri cereali. 

Nel terreno vailivo l' acqua ristagna sotto il suolo coltivabile in modo da 
conservarlo inetto alla coltura. In quello dei piani più alti l' allagamento è 
tutto artificiale ; I’ acqua vi scorre continuamente , e devesi ad arte moderarne 
il corso ; con molta facilità la si devia , ed il terreno con altrettanta facilità 
in pochi giorni si asciuga , e cosi si rende atto a potere essere lavorato e di- 
sposto a diversa produzione. 

Osservarono quindi che appena il riso comincia a germogliare , subito si 
toglie l’acqua e non la si rimette che dopo due o tre giorni ; che aliatine di 
giugno , e talora un’ altra volta in agosto , il terreno di nuovo si asciuga per 
circa otto giorni , la prima per distruggere le erbe infeste , e la seconda per 
accelerare la maturità del riso e finalmente che di nuovo la si asciuga quando 
è giunto il tempo della mietitura. 

Raccolte cosi le istruzioni relative all’argomento di cui si tratta, il cav. 
Presidente signor prof, de Renzi , spaziò nel vasto campo della quistione , e 
si fece ad interpelrare e conoscere entro a quali limiti doveano (issarsi le ri- 
cerche da imprendersi. E come fu generale il voto di non scendere ad alcun 
per! colare , allora ad uno ad uno i diversi membri della Conunessione espo- 
rr- ì le proprie opinioni, corroborando poti quelle esperienze e con quelle os- 
sr evalioni clic pei già fatti studi sembrarono convenienti. 

Allora ad oggetto di dare ordine alla discussione, e perchè questa avesse 
potuto abbracciare possibilmente quanto lo concerne , e toccare la maggiore 
utilità , si formolarouo i seguenti quesiti. 

Quale influenza esercitano sull'uomo le risaje poste. 

l.° Nei luoghi asciutti e salubri. 2.o Nei luoghi asciutti ed insalubri , 
quantunque abitati. 3.° Nei luoghi irrigui non paludosi , siano a prato , a 
marcita , e ad altra produzione. 4-° Nei luoghi paludosi abitati con poco danno 
della salute. 3.» Nei luoghi paludosi quasi inabitabili , specialmente in estate 
per la mal' aria. 6.° Finalmente dei luoghi paludosi , e dove f acqua ha len- 
tissimo corso ed è stagnante. 

Poggiata cosi la quistione , dopo lungo e ponderato esame , concordi ed 
uniformi ne venuero le conseguenze , ed eccone il come. 

I. Quale influenza esercitano sull' uomo le risaje poste nei luoghi asciutti 
e salubri ? 

Fu unanime e spontaneo il volo che i ripetuti asciugamenti a cui asso- 
geilar si deggiono le risaje , anche nei piani più alti , non possono , special- 
mente ne’ territori mollo abitati , che arrecar nocumento , ed essere causa a 
parecchi morbi endemici ; e che in tali luoghi le malattie , comunque spesso 
guaribili , tolgono dal lavoro il contadino per un tempo più o meno lungo , 
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donde ne viene danno all’ intera famiglia , e talora vi contrae quei cronicismi 
che ne abbreviano la vita. E perciò la Commessione è convinta che in tali Casi 
le risaje debbonsi avere per insalubri. 

II. Quale influenza esercitano sull' uomo le risaje poste nei luoghi irrigui 
non paludosi , siano a prato , a marcita , o ad altra produzione? 

Siccome i prati ed altri luoghi irrigui e specialmente i prati a marcita , 
quando abbiatio una certa estensione, non possono essere favorevoli alla sanità, 
cosi è giuoco forza ritenere che , cangiali in risaje , si verrà ad aggiungere 
agli ordinari malori le malattie proprie di que’ luoghi , ove si sviluppano ma- 
ioliche esalazioni. 

IV. Quale influenza esercitano sull’ uomo le risaje poste nei luoghi palu- 
dosi , abitate con poco danno della salute ? 

Avendo poco sopra ammesso |>cr provato il danno che le risaje apportano 
alla salute, la Commessione crederebbe di mancare alla sua convinzione, consiglian- 
dole e non piuttosto invocare una benefica mano che soccorra al miserando abita- 
tore di queste paludi; una mauo che lo guidi e lo ajuti in altra e salubre coltura. 
Nè ignorasi certo , che la fisiologia vegetale a buon dritto insegna come una 
ben intesa coltivazione possa ed anzi giunge a mutare 1' aspetto di un luogo , 
e come la vegetazione di molle piante valga a migliorarne la trista condizione 
finanche ove lussureggiano erbe uocive. Quindi iu tali congiunture , senza e- 
scludere quelle particolari circostanze in cui anche le risaje possono concorrere 
al vantaggio economico, la Commessione fa voli ardentissimi perchè sempre si 
abbia di mira specialmente la salute , e perchè a questa sia sempre subor- 
dinato l' interesse locale. 

V. Quale influenza esercitano sull’ uomo le risaje poste nei luoghi paludosi 
quasi inabitabili specialmente in estate per la mal' aria ? 

La ragione consiglia , allorché si possa , che le paludi mal sane ven- 
gono bonificale la mercè della oblitnazione o dell’ asciugamento. Tuttavia lad- 
dove ciò non possa eseguirsi, la Commessione , riguardando come un benefi- 
cio per siffatti luoghi qualunque genere di coltivazione, cosi non esclude le risaje. 

IV. Quale influenza esercitano sull' uomo le risaje poste nei luoghi palu- 
dosi e dove I' acqua ha lentissimo corso, ed è stagnante ? 

In questi luoghi sarebbe vano anche dal lato economico , mettere risaje, 
perchè si avrà sempre pochissimo ed iucerto prodotto , ed anche questo per 
breve durala. 

La Commessione avrebbe così forse compiuta la sua opera: tutlavolla essa 
volle farsi carico di additare. 

Quali norme igieniche sarebbero opportune a togliere , od almeno ad at- 
tenuare gli efTetti nocivi delle risaje ? 

Prima misura crede esser quella di mantenere le risaje ad una convenien- 
te distanza dai luoghi abitati , la quale non si potrebbe però assolutamente di- 
terminare , giacché deve dipendere da speciali condizioni topografiche ; per ci i 
nelle diverse parli d'Italia differenti ne sono i regolamenti, che sembra non 
sieno lontani dal raggiungere il desideralo scopo , in relazione al paese ove si 
trovano stabiliti. Non è possibile pertanto dettare una legge assoluta, riflettore 
•he talvolta , sotto particolari circostanze , anche più o meno lontani si poriu- 
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no i malesci cffelti , e d' altronde che il corso di un fiume , Io spirar costali* 
l p di un vento , può assolutamente indurre a poter essere innocua una piu vi- 
cina risaja. 

In qualunque siasi cnso non si raccomanderà mai abbastanza che comode 
sieno le fabbriche rurali , disposte a più piani e fornite di un vespajo , o me- 
glio erette sovra colonne o volta , e quindi che sieno benissimo nereggiate, 
t. uardino esse dove il vento spira migliore , e sorgano accanto ad un pozzo 
d'acqua salubre e potabile. L'acqua è grande elemento della salute, e perciò 
laddove non sia buona, la si migliori colle cislerue e co’ filtri economici. 

E vogliamo dare pur anche al villico un consiglio , affinchè si ritiri in casa 
innanzi al tramonto del sole , e non esca troppo per tempo ; che dorma nel 
piano superiore ; che di frequente si appressi e giri al fuoco di viva fiamma.. 
Ed ho bealo !' Se potrà coprire la pelle cou Iona ed usare di un vitto il più 
|<os8Ìbilmenle sano ! 

Segnati al rapporto originale. De Renzi Presidente , C. Speranza , Tati- 
nei , Salvagnoli , /’rompeo , Sanse cerino , Consoni , De Gianfitippi, Cav. Gri / • 
J < , Freschi, Sanguinetti , Grigolati Rem, Limili, Cerio/i , tìreg Conte Gio •• 
cannelli , Cera Segr. e relat. 

Avendo il Cav. Presidente aperte le discussioni, l’avv. Massei , chiesta ed 
ottenuta la parola , si fece innanzi tutto a dichiarare che avea altamente a cuo- 
re la salute pubblica, e che se potesse acquistar certezza che dalle risaje fosse 
cagionato il danno nella salute di un solo individuo , non si limiterebbe a non 
consigliare quella coltura , ma sarebbe il primo ad abolirla ; ricordati poi i 
precetti di Bacone per ben giudicare , rammentava la necessità che la Gommes- 
mone si fosse recata almeno ad esaminare le risaje Lucchesi ; soggiungeva che 
da ciò avrebbe tratta occasione a più veri convincimenti ; si sarebbe assicura- 
ta che limpide e correnti ne sono le acque , che gli asciugamenti indicati nel 
rapporto non debbono , nè possono essere , nè sono 'compiuti ; non conoscersi 
la natura del miasma , ed i medici giudicare piu sulle preoccupazioni che sul 
Lillo; le risaje es ere un vero beuelicio per i luoghi anche mezzanamente pa- 
ludosi ; ed in liue essere quelle utilissime all’ industria . poiché migliorano non 
solo le condizioni economiche del proprietario , ma anche dell’ agricoltore , il 
quale in siffatto modo vien sottratto dalla miseria , e posto nello stato di me- 
glio provvedere ai bisogni naturali. Passava di poi alla descrizione topografica 
delle risaje Lucchesi ; per la qual cosa deviando dalla quistione generale vi fu 
richiamato dal Presidente. 

Il cav. de Renzi in sostegno del rapporto della Comraessione avvertiva che 
questa non si era voluta occupare delle risaje per evitare lo scontro di calde 
passioni e di affrontare opinioni sostenute dall'interesse. Killettè che il Congres- 
so nè dolca nè poteva elevarsi a giudice di un affare locale , e che la sua di- 
visa dovea essere la verità , Y urna itila. Osserva che la Comraessione avea bene 
studialo il miglior metodo di coltivare il riso come appunto si usa in Piemonte 
ed in Lombardia , nè aver mai inteso di parlare di risaje mal condotte. Ri- 
duceva quindi a due principali gli argomenti che sì portavano dai fautori delle 
risaje ; 1 .*> di non essere tanto nocive quanto si crede ; 2.» di essere utili al- 
P industria c mezzi di ricchezza. Al che rispondeva che il nocumento delle ri- 
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saje era provalo da uniformi e costanti osservazioni , fatte da diversi uomini , 
in diversi tempi , ed in tutti luoghi ove esistono , e che sarebbe opera per- 
duta occuparsi a dimostrarlo ; e che perciò la Commessione uvea dovuto limi- 
tarle , laddove esistevano condizioni topografiche tali da essere per loro natura 
matetiche all’ uomo. Convenire poi che le risaje fossero mezzi di ricchezza, ma 
ricordare che la ricchezza è pregevole come mezzo a sostenere la prosperità 
dei popoli , e che il primo elemento di questa è la salute. Conchiude che quaf- 
che membro della Commessione avrebbe desiderato , che si fosse piuttosto ri- 
nunziato del tutto ad un mezzo di guadagno che rivolgersi a beneficio di po- 
chi , onde non aggiungere alle altre occasioni di malattie una cagione malefi- 
ca , che spiega il suo potere sugli nomini utili , sostegno delle famiglie , e 
mezzo potente della prosperità degli stati ; ma che piegando a più miti sen- 
timenti , ed a riflessi topografici , a conservare la unanimità che ha regnato fra 
i membri della commessione , sonosi uniformati alle coiteli usioui che rilevanti 
uel rapporto. 

1/ avvocalo Ceccarelli a sostegno del parere della Commessione narrava che 
in Cenaja nel palude detto il Lupo , stabilitasi una risaja , si vide costantemen- 
te avvenire , che secondo lo spirare dei venti , or le malattie manifestava nelle 
ca-e poste all’ austro , ora a quelle poste a settentrione , provando chiaramente 
che il principio malefico veniva con le colonne atmosferiche portato ad ima di- 
stanza più , o meno lontana. 

Il Cav. Griffa si fece a dimostrare con fatti c con alcuni argomenti fisico- 
chimici la malsania delle risaje del Vercellese e del Novarese , e a dichiarare 
che egli avrebbe amato meglio che si fosse imitata la Francia , la quala pre- 
ferisce la sanità de' suoi popoli all’ interesse di pochi. 

Il prof. Lottini si faceva quindi ad osservare che anche nel dubbio la qui- 
8tioue dovea essere risoluta a vantaggio dcU'umanità. 

Il Principe Carlo Bona parte , presa la parola , cominciò a dichiarare, chp 
comunque disconvenisse dall'avv. Massei , tuttavia avrebbe desideralo che questi 
avesse esposto compiutamente il suo avviso ; che dall'altra parte non opponevnsi 
interamente alla Commessione ; ma che riputava non potersi in certi luoghi vie- 
tare la coltivazione del riso , perchè è cosa necessaria alla miseria di alcuni 
[«poli d'Italia. Trovare infine insufficienti le misure igieniche assegnate dalla 
Commessione , e talora anche ineseguibili dall' agricoltore , ed avrebbe deside- 
rato che si fossero consigi ali più validi e più precisi espedienti. 

Al che il doti. Cera rispondeva che la Commessione uvea dovuto consul- 
tare innanzi tutto gl’ interessi dell'umanità senza trascurare quelli della pubblica 
economia , c che essendo la ridetta Commessione composta di grandi proprie- 
tari , di agronomi , d’ ingegneri , di chirurgi e di medici , a<ea tenuti pre- 
senti tutti gli elementi che concorrono alla soluzione del problema ; e chp in 
riguardo alle misure igienici*» , queste si erano ridotte alle principali , ed « 
quelle che il comune consentimento e la pratica ha fatto trovare migliori ; <• 
che egli invita il consesso a non occuparsi di riflessioni secondarie , ina a ma- 
nifestare liberamente se nel rapporto vi sieno errori fondamentali. 

Il Principe Carlo flonaparte replicava a ciò che avendo rilevalo dal rap- 
porto che le risaje possono essere utili a migliorare la condizione di alcuni 
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luoghi , trovava che dovevano consigliarsi in alcuni casi pel guadagno che se 
ne ritraeva , essendo spesso questo un mezzo più potente de’ ridessi morali per 
istigare gli speculatori a concorrere alla indiretta bonificazione dei terreni. 

Il cav. de Renzi si duole che una quistione doppia siasi confusa , met- 
tendo a pari la sanità dei popoli ed il guadagno dei pochi : la Commessione 
avere considerata la quistione in tutta la sua latitudine ; aver posto in primo 
luogo la pubblica salute , in secondo 1’ interesse di pochi ; facendosi guidare 
dalla giustizia , aver determinato in cui questo poteva conciliarsi con quella ; 
non avere la Commessione creduto di dar peso ai desideri del volgo , il quale 
in fatto di cagioni morbose crede appena a ciò che fisicamente lo percuote , 
non polendo giammai persuadersi che possa venire danno da inlluenza elle non 
potrebbe nè saprebbe conoscere : riguardo poi alle misure igieniche la Com- 
messione aver proposto ciò che stiggcrivosi dalla costante sperienza ; non aver 
inteso dir cose nuove , ma vere ;■ e pregare che laddove altri espedienti più 
convincenti si possano suggerire , si manifestino per utile della umanità ed a 
compimento dei comuni desideri. 

Il prof. Botto di Genova osserva che non vi sono terreni paludosi i quali 

[ >er mezzo di bene intesi lavori idraulici nou possano bonificarsi ; essere troppo 
eggero il voto di coloro che facendosi imporre da condizioni topografiche vor- 
rebbero permettere le risnje. Egli ricorda esservi un popolo in Europa che coi 
perseveranti ed industri lavori giunge a rendere abitabile un terreno assai più 
basso dell'Oceano; vorrebbe quindi che la delta Italia imitasse piuttosto i be- 
nefici sforzi dell’ Olanda , che secondare gli avari desideri di pochi , a danno 
della salute di molti ; e pregava il Congresso a ricevere , applaudire , benedire 
i voti della Commessione. Al che le Sezioni manifestamente assentivano. 

Il Cav. P.iolo Savi aggiungeva che l’ Italia divisa longitudinalmente dagli 
Appennini vien distinta in due zone, l’una esposta ni venti del mezzogiorno, 

I' altra ai venti aquilonari ; ed aver provalo 1' esperienza . che i miasmi sono 
immensamente più dannosi per la prima che per la seconda zona ; e che quindi 
nella parte meridionale fosse d'uopo dod scendere ad alcuna tolleranza , e po- 
ter forse essersi più larghi per la parte settentrionale , come I’ esperienza me- 
desima avea consigliato ai nostri padri , anche quando il lume delle scienze 
fìsiche non poteva dirigere le loro operazioni. 

Il cav. de Renzi ringrazia il cav. Savi a nome della Commessione per aver 
Aggiunto novello ed interessante argomento al parere di essa . dichiarato con 
parole più generali , e nelle quali crede anche comprendersi il fatto annun- 
ziato , essendosi la Commessione limitata ad accennare le differenze che si ri- 
cavano dalle condizioni topografiche. 

Dopo alcune osservazioni del doti. Turchetti e del prof. Manfrè in appog- 
gio ni parere della Commessione , il Principe Carlo Bonaparte dichiara che egli 
pure ama di veder saua e felice 1’ Italia , ma ritiene ad un tempo che in al- 
cune speciali circostanze possa convenire la coltura del riso. Ed a dare mag- 
gior peso a questa sua opinione , ed a mostrarla indipendente da qualunque 
interesse , egli dichiarava che possessore di lati fondi nell'agro romano ove po- 
trebbe coltivare il riso , si era sempre astenuto dal farlo ; ed ora prendere 
solenne impegno col Congresso di non introdurvi mai cotesla coltura. 
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II (loft. Cera di nuovo invita i membri delle Sezioni a voler presentare le 
loro opposizioni al rapporto già letto , perchè quelle fatte non infermavano me- 
nomamente alcuna delle sue conclusioni , riguardando piuttosto delle specialità 
già convenientemente chiarite , e giacché nessuno domandava la parola , resul- 
tare quindi che il rapporto rimaneva approvato, 

Sangue ( esperimenti sul ) Pad. 19 sett. ( Ved. cotenna). 

Ripetendo gli esperimenti del Polli si stabilì d'istituire quelli che formano 
la base delle sue osservazioni. 

l.o Per vedere quali diversità di apparenze si notino nel sangue in rap- 
porto al tempo impiegato a coagularsi , raccolto che sia al principio della sua 
escita da un ordinario salasso , ovvero in sul finire di esso. 2.® Per vedere 
quali differenze si mostrino allorché venga agitato e smosso più o meno il 
sangue estratto. 3.» Per conoscere quali effetti si generino dalla miscela nel 
sangue di alcuni sali. 4.» Per conoscere quanto imporli nelle diverse apparen- 
ze del sangue la capacità dei vasi in cui viene raccolto , o la diversa sostanza 
da cui sono formati i vasi stessi. 5.» Per istabilire quale sia l' influenza della 
densità sulla apparizione o non apparizione della cotenna. 6.® pg r istabilire 
quale sia la inlluenza del salasso ripetuto sulla densità e la coagulabilità del 
sangue. 7.° Per determinare quale sia 1 inlluenza della sottrazione sanguigna 
nel variare i durante lo stesso salasso , la densità e coagulabilità del sangue , 
confrontando le prime colle ultime porzioni di sangue estratto. 

Poste le quali basi , si fecero vari quadri parziali per I' esame di quanto 
principalmente importava allo scopo , affinchè ognuno , avendo a trattare uoa 
sola maniera di osservazioni , potesse più accuratamente intendervi 1’ animo, e 
dall’ insieme di esse ne venisse quella conferma ai nuovi risultamenti del signor 
Polli , che per la moltiplicità degli osservatori la scienza è in dritto di pre- 
tendere. Al quale effetto la Commessione si recò senza più alle sale dello spe- 
dale soggette alle mediche cure del signor Festler , e quasi per addestrarsi e 
per unanimemente intendersi nella signilicanza da darsi , a seconda dell'autb- 
re signor Polli , alle apparenze del sangue estratto , si passò , secondo le sue 
osservazioni , a farne prova. 

Vi avea un infermo preso da bronchite , e nel quale -già due salassi era- 
no stati praticati alla propria abitazione due giorui prima. Un altro" glie ne 
abbisognava , e quello fu preso a soggetto di osservazione. Giovane nomo in 
sui venti anni si mostrava a sufficienza forte e robusto. Esplorato il polso con- 
tava cento battute all' incirca. Si praticò la puntura della vena , ed appena 
poco sangue era zampillato , che vi si sottopose un bicchierino fallo a foggia 
di calice , che poteva contenere poco meno di due once di sangue , e questo 
ne raccolse quanto bastava a riempirlo , meno poca parte. Ciò fatto , lo si la- 
sciò sovra una tavola in riposo. Passati pochi momenti , un altro eguale se ne 
raccolse , che venne per quattro minuti secondi circa rimescolato e deposto in 
vicinanza al primo. Lo che eseguilo e scorsi ancora alcnni istanti ne' quali il 
sangue cadeva in uh ordinario bicchiere da salasso , un ultimo se ne estrasse 
come i due precedenti ponendolo egualmente vicino ai primi. Venne intanto il 
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tempo della osservazione , e ti notò da tutti che la porzione di sangue rime- 
scolato erasi coagulata in otto minuti , mostrandosi quasi massa omogenea di 
rosso colore , senza cotenna. Scorsi poco più di undici minuti si osservarono 
spicciare sulla superficie e ne' bordi del sangue raccolto nel primo bicchierino 
alcune stille sierose , le quali , unite alla facile osservazione della cessata flui- 
dità della superfìcie del sangue raccolto , mostrarono, come l‘ intende il signor 
dott. Polli , T avvenuta coagulazione. E qui giova notare che vi ebbe mestieri 
che i signori Commessati ben bene s’ intendessero col nostro osservatore dott. 
Polli, sul vero momento e criterio per istabilire l'avvenuta coagulazione, men- 
tre è da avvertire , che assai facilmente 1’ apparenza della superficie del san- 
gue nell' alto che si rappiglia può confondersi con quella del siero liquido ; 
onde si stabili quello doversi dire il momento della sua decisa coagulazione , 
in cui spiccia dalla sua superficie la prima stilla di siero. Dopo quattordici 
minuti e poco meno si rappigliava , secondo la sopradescrilla legge , quello 
che ultimo era stato estratto. Riguardo all’ apparenza di questi due bicchierini, 
tutti e due si avrebbe detto presentassero poca cotenna. 

Un secondo individuo maschio , in sui cinquantanni , robusto e forte, de- 
dito da molto tempo al vino , fu soggetto di altra osservazione nello stesso 
senso già notata. Preso da risipola alla faccia , che lo coglie quasi ogni 
anno , avea molto calore febbrile ed un polso che coniava novantanove bat- 
tute al minuto. Si fece mi salasso quale occorreva generoso. Tagliata la 
vena se ne raccolse il sangue colio stesso ordine descritto già nel caso prece- 
dente , salvo che riempiti i bicchieri e dovendosi ancora estarne una buona 
dose nel bicchiere maggiore , prima che si chiudesse la vena il signor Calde- 
rini ebbe il pensiero ui prenderne in un quarto bicchierino ancora un' altra 
porzione. Ciò fatto , ognuno si pose ad osservare quanto fosse per accadere. 
E mentre si notava come già presto presto si fosse rappigliato , senza mostra 
di separazione cotennosa , il sangue rimescolalo , e poco o niente il primo 
e 'I terzo raccolto , il signor Polli portò la sua attenzione sull’ ultimo bicchie- 
rino che conteneva 1‘ ultimo sangue raccolto dal sig. doti. Calderini , e disse 
che , avuto riguardo al pronto prontissimo rappigliarsi , avvertiva che l' indi- 
viduo era assai presso al deliquio quando si estrasse. Ed infatti l' infermo avea 
dati già non dubbi segui di male essere , ed esplorato il polso era disceso a 
novantatre battute e si mostrava molle , e si dovette confortarlo con acqua e 

3 ualche mistura all'uopo. Intanto continuava tutto il coagularsi del sangue dei 
ue bicchierini che restavano , e 1’ ultimo estratto od il quarto non mostrava 
segno di cotenna alcuno. Si aspettò ben bene finché si mostrasse nel terzo bic- 
chierino estratto non solo raggrumata la superficie , ma le goccioline caratteri- 
stiche del siero , e fu nello spazio di quarantasei miguti circa cd offri cotenna ; 
1’ altro , ossia la prima porzione estratta dopo di aver aspettata un’ora e venti 
minuti , non manifestò segni di siero , bensì mostrava la sua superficie bian- 
cheggiante , rappigliata e tremolante quasi fosse gelatina , e venne lasciata alla 
osservazione del sig. dott. Festler per notare quando avesse ad accadere ; ciò 
che avvenne tre ore dopo all' incirca. 

Per le differenze osservate fra la più presta coagulazione e apparenza della 
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cotenna fra ì vasi piccoli ed i grandi , diremo che il coagulo si fece in tempo 
minore nel vaso grande che nc piccoli. 

hi. 20 teli. Si ripetono gli esperimenti falli e se ne istituiscono dei nuovi. 
A tal fine esplorato il polso dell’ infermo di bronchite , che avea già servito 
alle prove , si notò che batteva cento dieci volle , e che , essendo accresciuto 
il dolore al petto , era mestieri di un nuovo salasso. 

Estratte quindi coi soliti bicchierini quattro porzioni di sangue , si pose 
la prima in quiete sopra una tavola , si rimescolò la seconda col dito , alla 
terza si uni una certa dose di solfato di soda, e la quarta ed ultima estratta 
si pose in quiete presso la prima. Ciò fatto , si passò alle singole osservazioni. 
Il sig. dolt. Caldcrini ebbe ad annunziare che il sangue del suo bicchierino 
che fu rimescolato erasi rappigliato e che essendo apparsa la prima gocciolina 
di siero , aveasi a giudicare completo coagulamento. Notò che desso era av- 
venuto in quindici minuti , e che mancava la cotenna. In pari tempo il signor 
doti. Ballardini vide interamente coagulata la porzione ultima di sangue estrat- 
to ossia la quarta , e ciò fu in quattordici minuti , e vi esservò un velamento 
cotennoso. 

Si aspettò che fosse manifesto il coagulamento della prima porzione di 
sangue estratto , mentre quello che si aveva commisto al solfalo di soda era 
ancora liquido. Giò fu in 28 minuti , e si ebbe aita cotenna. Ma più alta , 
anzi altissima , la diede il sangue osservato dal dptt. Nardo che vi uni il sol- 
fato di soda , sangue che più tardi di tutti si coagulava in 35 minuti. 

E qui giova notare che , per un maggior ordine di esposizione , trala- 
sciammo dì dire , che fra il terzo e fra il quarto bicchierino altri tre più pic- 
coli metallici se ne adoperarono per vedere quale influenza potesse avere la 
natura del vaso sul più presto o piu tardo coagularsi del sangue. Perchè non 
si potesse sospettare che l' essere estratto o prima o dopo avesse ad- alterare il 
Tatto . si fecero sottoporre mentre sortiva il sangue dalla vena , i bicchierini , 
sicché a grado a grado si raccogliesse quasi in tutti contemporaneamente. Era- 
no questi uno di stagno , 1* altro di ottone , un terzo di latta. 

Ecco quali risultati si ebbero. Nel bicchiere di ottone coagularsi in qua- 
rantaquattro minuti, in quello di latta durò quarantacinque, finalmente in quel- 
lo di piombo quarantasette , ed in tutti si notò molta cotenna. 

Prima di passare alle altre esperienze fatte , vuoisi tenere conto che il san- 
gue uscito per ultimo venne fuori a stento , e con sottilissimo filo , sicché ue 
sarà derivata qualche differenza di qualità- 

Ora delle altre. Poiché l’ infermo di risipola , che aveva servilo il giorno 
prima , poteva ancora f quantunque molto migliorato di stato ) sostenere un 
nuovo salasso , cosi esplorato il polso che indicò 90 battute , si praticò una 
leggiera sottrazione sanguigna. Si stabili (mesta volta di abbandonare la espe- 
rienza del rimescolamento , lo si aveva veduto cosi manifesto ne’ casi preceden- 
ti , che in nessuno de’ comraessari rimaneva più dubbio alcuno; ma m quella 
vece si volle fermare il sangue perchè stagnasse per alcun poco nella vena , 
prima che venisse fuori a formare soggetto di osservazione. 

Imperlante quattro de’ soliti bicchierini se ue estrassero. Al secondo il sig- 
d.»lt. Nardo mescolò una soluzione alquanto satura del solito solfato di soda > 
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e 1' ultimo Tu quello nel quale si produsse 1' artificiale stagno , che durò 41» 
minuti. Più presto di lutti esso si mostrò coagulato appena scorsi sei minuti , 
uè si vide segno alcuno di cotenna. Indi passati 16 minuti , coagulavasi la 
terza porzione estratta , e la prima dopo 20 miouti ; ed in ambedue mostravasi 
cotenna, colla differenza però che avevasi altissima cotenna nel primo bicchiere, 
poca crosta cotennosa nel terzo. Restava a vedersi quanto durasse il coagularsi 
perfetto del secondo bicchierino mescolato al sale e questo avvenne passato ben 
47 minuti , e mostrò tale cotenna che poteva esser doppia di quella nel bic- 
chierino col sangue solo, ed era raggrinzata agli orli, avvallata e bianca affat- 
to , perchè scarsa di ogni materia colorante già precipitata al foudo. Anche in 
questo caso si notò che il sangue del terzo bicchierino stillava lento lento scor- 
rendo sul braccio , mentre il primo era sgorgato con getto sufficientemente li- 
bero. Questo è quanto si è latto in questo giorno e che venne registrato sul 
quadro geuerale. 

Riluttanza del giorno 21 »elt. Letto ed approvato il processo verbale della 
Sessione del giorno precedente , si pose mano di nuovo agli esperimenti. As- 
sisteva questa volta anche il sig. doli. Finali che non fu presente alle sessioni 
precedenti. Si cominciò nuova serie di sperienze per istabilire la varia densità 
del sangue a seconda del momento nel quale venne estratto , non senza ripe- 
tere però alcuna delle cose già fatte , per indurre convinzioni più ferme sulla 
costanza de' risultamene e perchè si voleva che anche il sig. doli. Finali visti 
li avesse. 

Fassata nella solita sala degl’ infermi , si ebbe ad esplorare sopra un nuovo 
malato di 70 anni circa , preso da pellagra. Esplorato il polso diede poco più 
di 73 battute , e benché fosse lodevole lo stato suo e già iucoiniuciato un mi- 
glioramento pure si reputò utile un salasso. 

Usando i solili bicchierini se ne riempì uno che si pose sopra uoa tavola, 
un secondo che venne rimescolato come già si disse, un terzo al quale si ag- 
giunse del solfato di soda ed un quarto che intatto e puro fu posto in quiete 
accanto al primo. 

Intanto si venne alle nuove sperienze , che in questo giorno si aveva in 
animo di ritentare , sul carattere diverso del sangue che ne’ vari tempi di uni» 

stesso salasso. Ferciò raccolto in un provino ed esplorato prima la sua tempe- 

ratura , che fu di 28 gradi di Reaumur , vi si immerse per entro un areo- 
metro di Chevalier che attentamente osservato notò 15 gradi di densità. Se ne 
raccolse una seconda porzione nel solito provino , dopo che ne furono estratte 
quasi otto once , e questa pure segnava come prima 28 gradi di calore ; ma 
immersovi l'areometro, segnò il medesimo 14 gradi per cui fu manifesto una 
diminuita deusità. I fenomeni ne' bicchierini , di cai più sopra si disse ebbero 
la stessa successione di risultamenlo che sonosi notati nelle precedenti sessioni, 
e si tacciono per argomento di brevità. 

Un'altro individuo maschio fu pure soggetto di osservazione giovane di 
28 anni , che fu già emotioico , ed ora infermo da febbre reumatica continua 

remittente ; aveva un polso duro e resistente che offriva 68 battute. Gli si fece 

un salasso e raccolse parte di sangue ne' bicchierini metallici colle stesse av- 
vertenze che già si notarono , e si ebbero analoghi risultameuti. Di quel san- 
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gue altra parte servì alle prove sulla densità e temperatura , e diede i risultati 
segueuti ; cioè die , rimasta eguale la temperatura nella prima e seconda por- 
zione , diminuiva di un grado la sua densità mentre era di 14 gradi nel pri- 
mo , di 13 nel secondo ed ultimo estratto. 

Fenomeni uniformi ai già ottenuti nelle passale sessioni diedero pure due 
bicchierini , ne' quali si mescolò del solfato di soda in diverse preparazioni. 
Contenevano sangue fluido quando partiva la Commessione , e furono lasciati 
per essere osservati nel giorno appresso. 

Si pose mano a prova più decisiva ancora sopra uomo sano che volente- 
roso si assoggettava al salasso e si raccolsero collo stesso ordiue vari bicchie- 
rini di sangue. Si notò che l' individuo era un poco agitato d'animo, avea be- 
vuto poco prima alcuni bicchierini di vino , e batteva il polso 77 volte in un 
minuto. Anche in questo infermo le prove sulla densità corrisposero a quelle 
già annunziate. 

22 teli. Erano presenti tutti i membri componenti la Commessione, tranne 
il sig. doti. Facen Letto ed approvato il processo verbale della passata adunan- 
za , fu nuovamente dato mano agli nuovi esprimenti , che questa volta si di- 
ressero ad altro scopo. Si volle vedere quale influenza avesse sul sangue la 
stropicciatura del braccio di un individuo prima che gli venga praticato un 
salasso . raffrontandolo con quello che mostra il sangue slesso , senza che siesi 
fatta questa preliminare operazione. Prima però di por mano alle prove , si 
prese ad esame il sangue , che misto al solfato di soda , per la eccedenza ili 
questo era rimasto indisciolto fino alla partenza della Commessione il giorno 
prima , e si trovò ancora nello stesso stato. In allóra il dott. Polli avverti, che 
questo fenomeno era accaduto per la eccedenza del sale , e disse che aggiun- 
gendovi una certa quantità di acqua sarehbesi il sangue rappreso. Per lo che 
mescolato prima ben bene il liquido contenuto in quel bicchierino e divisolo in 
tre porzioni , vi aggiunse al primo poc’ acqua , al secondo maggior dose ; al 
terzo una maggiore ancora. Passati pochi minuti , si coagulò in venticinque 
minuti , e 1* ultimo rimase ancor liquido , soggetto di osservazione pel dì ve- 
gnente. Vuoisi notare che quello al quale fu aggiunta una media quantità di 
acqua , avea rosea cotenna ; quello finalmente ctie restò ancora liquido , mi * 
strava notante fibrina in certa dose. 

Ciò fatto , ei venne a sperimentare quale influenza ricevesse il sangue, se- 
condo quello che ne riferirono alcuni medici al prof. Giacomini e che sta con- 
segnato nell’ opera sua , quanto alla emissione di esso si faccia precedere il 
ratfregamento per alcun tempo della vena , a differenza del sangue cacciato 
dallo stesso individuo per altra vena in preliminare operazione. Vi aveva un in- 
fermo preso da febbre quotidiana intermittente, di quarantacinque anni, masch o, 

il cui polso batteva die si trovava sul declinare della febbre , 

al quale apposto il solito laccio ad ambe le braccia , si fecero sul braccio de- 
stro frizioni per dieci minuti , poi gli si estrasse sangue contemporaneamente 
dai due lati , avvertendo di fare nei sinistro un taglio più ampio. 

Sgorgò tosto il sangue con getto libero e quasi uniforme , e lo si rac- 
colse in due ordinari bicchieri ed in dose di otto once circa per ciascuno , e 
quindi lo si pose in riposo. Passali venti minuti , si notò che si era coagulato 
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il sangue esimilo dal braccio destro raflregalo , poiché mostrava le goccioline 
caratteristiche , e quasi nello is tesso istante o poco appresso coagulatasi quello 
del braccio sinistro ; sicché fu poca differenza nel tempo durato a rappigliarsi. 
Ameodue mostravano soltanto un veiamento cotennoso , ne' più. 

Si passò ad altra prova su d' altro individuo malato parimente da febbre 
quotidiana intermittente in sul finire del primo stadio , e della età di quaran- 
tanni. Gli si fece una cacciata di sangue , come già si disse , da ambe le 
braccia , salvo che il legaccio delle braccia non si pose che dopo fatta la con- 
frecazione del solo braccio destro. Gli effetti sortirono quasi come nel primo 
caso ; però non furono valutati come concludenti , mentre il sangue non esci 
da ambe le ferite con eguale prestezza, sgorgando da un lato con difficoltà e 
lentezza. 

23 teli. Letto ed approvato il processo verbale della passata adunanza , 
si tornò sulle prove del giorno prima , e si vide , perciò che spetta alla co- 
tenna dei quattro bicchieri di sangue estratto dal braccio sinistro non stropic- 
cialo , c quello del braccio fregalo sia prima , sia dopo la legatura d’uso , che 
avevano poca differenza di carattere cotennoso , mentre appena ne mostravano 
un veiamento. Il sangue dal bicchierino soprassaturo di sale era ancor liquido; 
ma si credette di dover (lassare oltre ed occuparsi nuovamente della slropic- 
ciatura dell'arto come mezzo di produrre aumento di cotenna. Si fece quindi 
un salasso ali' infermo che ne abbisognava , preso da febbre quotidiana inter- 
mittente , gli si fece prima al braccio destro la sopraddetta fregagione , gli si 
opposero i lacci agli arti , poi se ne contrassero contemporaneamente due bic- 
chieri che contener ne potevano il valor di ben dodici in quattordici once. 
Lasciali in quiete si vide che ainendue rappresero quasi contemporaneamente 
iu diciassette minuti circa , e che quello del braccio destro solfregalo avea un 
leggero veiamento cotennoso e f altro del braccio sinistro non confricato avea 
sole macchie cotennose. 

Couvenne chiarire il fatto della più facile coagulazione del sangue a cir- 
costanze pari di tempo , raccolto die sia in un bicchiere piccolo o grande. 

Quindi avendosi a fare un salasso sopra di un malato da lombagine , si leva- 
rono sei once circa di sangue in un ordinario bicchiere da salasso ; indi due 

più piccoli di quei che si adoperarono ne' giorni anteriori furono riempiti con- 
temporaneamente come si fece pei bicchierini metallici , e finalmente si leva- 
rono ancora altre sei once circa di sangue in altro bicchiere di ordinaria di- 
mensione. 

Al momento, che si estrasse il sangue di uno de' due bicchierini summen- 
zionati , si andò mano mano percuotendolo con un bastoncino di legno per 
tutto il tempo che durò il riempirsi del primo vaso grande , si che produceva 
lo sgorgo del sangue nel vaso grande ; ed ebbesi notato , che il sangue di 
questo bicchierino, percosso e per tal modo messo in maggior agitazione, erosi 
rappreso quasi un minuto prima di quello contenuto nel vaso grande , poi si 
coagulò l'altro maggior bicchiere, ultimo fu il secondo de’ due bicchierini che 
soltanto tardi si raggrumava dando cotenna. La prova fu decisiva. Si loruò 
sull' esperimento del soffermare il sangne nella vena per vedere il nuovo carat- 
tere di maggior coagulabilità che in quel caso il sangue assume. Impertanlo 
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essendovi nelle infermer ò un malato di pneumooile riaccesa per E influenza delia 
mala stagione , cui importava di fare un sai isso , il sig. iloti. Polli pensò di 
trarlo in molli bicchierini alternando ! artiiiziule ingorgo colla libera uscita. A 
tal uopo s' incominciò dal raccoglierne un primo bicchierino , indi si turò col 
dito l apertura fatta , e passati pochi istanti si lasciò nuovamente sgorgare il 
sangue raccogliendolo in altro bicchierino eguale ; in un terzo se ne raccolse 
senza preliminare chiusura , poi si fermò nuovamente , e cosi via dicendo bu- 
che sette se ne ebher riempiti. Ma l’operazione non potei dare e non diede 
buoni risultamenli , imperocché avrebbe dovuto almeno lasciare uscire piu di 
un bicchierino dopo la stagnazione del sangue per essere certi , che la parte 
tutta che era rimasta stagnata era sortita , e che la prova decideva. Per lo 
elio fu giocoforza accontentarsi di porre a confronto, per rigore di giustizia, 
soltanto il primo, uno de'medii e l'ultimo, ne' quali si vedeva a chiare note 
espresso il diverso carattere della pili larda coagulazione del sangue escilo li- 
bero , e la più sollecita di quello che aven stagnato. 

Dopo le quali cose si sciolse la seduta, convenendo che pei fatti osservali 
si estendesse relativo rapporto da presentare alla Sezione. 

Sangue umano da ocello dc’bruti (proc. del Prof. Taddei per discriminare il) 

( Lue. 2& seti. ) 

ì Intento pur io, come ognuno di noi lo è , alla ricerca dell’ utile , e 
del vero , sonomi per qualche tempo rivolto ad esplorare un terreno il quale, 
per quanto da valenti uomini sia stato esplorato , purtultavia ritiene ancora 
nascosti’ nel suo seno molti ed importanti tesori. Ardimentosa però ò 1" opera 
che io tentai , e come n ebbi dalla Chimica soccorso , cosi dalla cooperazio- 
ne dei medici ne aspetto assistenza e conforto. 

s È a notizia di non pochi fra voi , che di ricerche sul sangue , e se- 
gnalamente sul materiale che lo colora , io mi sto occupando da qualche 
tempo. Ma sui sangue altro gran quesito io mi attentava a risolvere , quello- 
cioè di sapere o conoscere quando il ridetto umore appartenga alla specie 
umana , e quando ai bruti. 

a La risoluzione di questo problema , oltre di essere ima conquista per 
la medicina del Foro , apporterebbe anche tranquillità agli innocenti, ed one- 
sti cittadini , e formerebbe la confusione dei malvagi. Ognuno invoca a nome- 
delia umanità intiera un tanto benelizio dalle fatiche dei sapienti , e dall' at- 
tuai progresso dei lumi ; impazienti io aspettano i ministri di Aslrea dallo 
slancio che le scienze fisiche hanno fatto nell' età nostra. 

9 E poiché a giudicare se il sangue die imbratta un arma , una stipe!- 
lettile , una veste appartenga o no alla umana specie , si reputavano essere- 
criterio non sicuro sia la figura o la forma , sia il volume- sotto cui i glo- 
buli sanguigni nei vari animali si presentano all' occhio armato di acuto mi- 
croscopio r e poiché eziandio si riprovava come infido il carattere dell’ odore 
svolto dal sangue per mezzo degli acidi, comecché diverso quell" odore ne sia 
uei diversi animali, cosi era di mestieri far ricorso ad un mezzo, die in giu- 
dizio di cotanto momento ci mettesse al coperto dei risultamenli equivoci c di 
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rrrori ; di un mezzo iu somma che alto fosse a tranquillizzare la coscienza 
dei periti. 

t Quindi era d' uopo attenersi a criteri più sicuri ; nè tali esser poteva- 
no , se non quelli che ci vengono forniti dalia Chimica. Si richiedeva inoltre, 
che non uno soltanto , ma due e più questi criteri si fossero , onde I' uno ser- 
visse all’ altro di conferma , e di rinforzo ; come ancora si esigeva che i mez- 
zi di esplorazione , qualunque si fossero , venissero comparativamente istituiti 
sul sangue di molte e varie specie di animali , a fine di ben determinare , 
mercè la differenza dei risultameuti rispettivi, quando e che di sangue umano 
si tratti , e quando di quello dei bruti. 

» A differenziare pertanto l' un dall’ altro io mi accingeva fino dai primi 
mesi del corrente anno , mettendo a profitto i risultainenti ottenuti , e le os- 
servazioni raccolte per altre indagini previamente istituite sullo stesso umore 
sanguigno , ma con altro diverso scopo. 

» Furono molliplici , tortuose , e non senza inciampi le vie che tentai 
pria di pervenire a dei risultati tali da lusingarmi in qualche modo di poter 
riuscire a discriminare il sangue della umana specie da quello di altri anima- 
li che vivono all' uom soggetti , o che a lui possono essere facilmente ac- 
cessibili. 

> A malgrado però che io mi vedessi in possesso di alcuni mezzi di di- 
si inzione da me riconosciuti , purtuttavia volendo castigare in me stesso quel- 
la sfrenatezza che lo spirito assume , quando si lascia preoccupare dal sedu- 
cente aspetto della nuovità , o della singolarità , postomi sotto I’ egida della 
prudenza e della riservatezza , fino a rendermi diffidente del proprio operato , 
non volli ritenere come autentica la riuscita delle proprie esperienze , senza 
prima aver dato prove di mia idoneità. 

» Per lo che rivoltomi agli amici e colleghi, loro chiedendo di essere as- 
soggettato al rigore di solenne esperimento tuttarolta che mi fossi accinto a 
discriminare il sangue d' uomo , o di donna da quello di altri animali ; se- 
condarono benevoli e cortesi queste mie ricerche , i professori commendatore 
Detti soprainteodente di sanità medica , e doti del Punta archiatro di S. A. 
Imperiale e Reale il mio Sovrano : i quali invitandomi in una prima disfida 
a individuare, o specificare I' un dall'altro , il sangue di vari animali ( l'uo- 
mo fra questi compreso } mi esibivano sette qualità di sangue contenuto in 
altrettanti vasi contrassegnati ciascuno con apposito numero (lordine , onde io 
istituiti li opportuni esami , pronunziassi quale tra quei sangui spettasse all’ u- 
mana specie , e (piale ad udo od altro bruto qualsiasi. 

« lo ne dissi esser tre di provenienza umana specificandone il rispettivo 
numero , ed appartenere i quattro rimanenti ai bruti diversi. Ma uno sbaglio 
commisi , perchè fra i sette erano quattro e non tre le qualità da individui 
umani d’ ambo i sessi. 

» Su questo da me commesso errore studiai indefessamente per ben due 
mesi , e posso dire che un tale sbaglio mi fu salutare , poiché non solo mi 
fu scorta a rettificare alcune operazioni accessorie le quali avrebbero potuto far- 
mi cadere nuovamente in errore , ma mi fu sperone eziandio a cercare sussidi 
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in appoggio e conferma di quelli che fino allora mi era procarato all' occa- 
sione di tracciare il mio piano di discriminazione. 

x Un’ altra disfida io provocai , la quale mi venne dai colleghi anzidetti 
accordata nel prossimo passato maggio , e senza commettere sbaglio di sorte, 
riconobbi quale si fosse il sangue umano, e quale appartenesse ai bruti, che 
erano il bove , e I' agnello. Altre simili discrimiaazioni fra due tre e più san- 
gui io ho fatto dopo quell’ epoca , ed ogni volta con resultamento pienamen- 
te felice. 

t Dal che io presi coraggio per estendere le mie indagini , e per rav- 
vicinarle a quel punto di utile applicazione cui ognuno di noi aspira di 
vederle giungere non meno per la utilità sociale , che pel decoro della Chi- 
mica , sempre valevole coadiutrice della medicina giudiciaria (1). 

> Ma tutto ciò che fin allora io aveva detto ed operato era ancor lon- 
tano dal raggiungere il bramato scopo. Ed invero , a qual prò le discrimina- 
zioni che io ho annunziato di aver fatto , e potersi fare sul sangue fresco , 

0 di recente estratto , laddove si volesse in ogni caso trionfare dell’ umana 
nequizia ? Laddove si volesse comprimere la scelleraggine , la quale fidando 
nel silenzio in cui venne consumata , o che non avendo altro testimone che 
la Divinità ( cui nulla si cela ) elude le più sedule ricerche , ed anche inso- 
lentisce con baldanzosa indifferenza nella fronte dei ribaldi e malandrini ? 

i Egli è un fatto che la giustizia non impugnerà la sua vindice spada , 
onde la vita dell’ innocente sia pagata colla vita del reo , se non allorquando 
si abbia , o si possegga il mezzo ai riconoscere che sangue umano , comunque 
secco , comunque antico, è pur quello che contamina una camicia, un fazzo- 
letto , un lenzuolo , una veste . . . 

i A questo importante scopo io ho pur rivolto le mie indagini, ed ho la 
dolce soddisfazione. Colleghi prestantissimi, d' annunziarvi fin dora, che come 

1 processi da me praticati valgono a distinguere se il sangue , che è in istato 
liquido appartenga o no alla specie umana , cosi valgon del pari ad ammetterne 
ea escluderne la umanità , non ostante che secco da tempo più o men lungo, 
e tale da costituire macchie o piccole , o grandi , e quà e là sparse sulle ve- 
sti , sulle biancherie , sulle armi. 

s Onorato di una visita del signor Gauttier di Clauby , distinto chimico 
di Parigi , nel giugno prossimo passato , cadde fra noi il dialogo sul sangue, 
e sullo scopo delle mie ricerche , senza però che io venissi a manifestazione 
alcuna dei miei processi. Per il che limitandosi ad animarmi a proseguire con 
impegno i miei lavori e pervenuto che ci fu a Napoli ne scrisse in Francia , 
dandone contezza all’ attuai presidente dell' Accademia delle Scienze il prof. Du- 
mas , il quale ne le comunicazione allo Istituto , nella giornata, se io non erro, 
del 17 luglio ultimo decorso. Per il qual mezzo avutane pur la notizia il prof. 


(1) L’autore detta memoria depose allora sul banco detta presidenza il testimonio auten- 
tico di ciò die alava asserendo mediante una lettera a stampa colla quale si rendeva conto 
dell’ accaduto , lettera indirizzata dal professore oommendatore Betti di Firenze al prof. Paci ni 
«li Lucca, ed inserita netta Gazzette delle scienze mediche toscane n u giti giugno 1$43. 
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Orlila , m’ incoraggia , e mi «limola por egli con una sua officiosa lellera a 
pubblicare un qualche prodromo sulle intraprese mie ricerche sul sangue , non 
che a volerne continuare ed estendere lo stadio. 

» Messo or dunque nell impegno di far conoscere i procedimenti e li nr- 
tifisi pei quali mi è dato di discriminare quando il predetto umore appartenga 
all' umana specie , e quando ai bruti , io mi determino a farne la manifesta- 
zione, cogliendo le opportunità che mi offre 1~ attuai convegno scientilico ; ma- 
nifestazione però , che intanto io mi glorio di fare al cospetto di voi illustri 
medici italiani qui congregati , di voi che delego , o ritengo per miei giudici 
competenti. 

I.a prima fra queste si è che non vogliate immaginarvi di sentire gran- 
dioso , e complicato apparato di cose , nè tampoco pomposa serie di esperienze 
per ottenere I intento, ma invece semplicità di mezzi, discreta perizia, ed at- 
titudine agevole da acquistarsi anche da coloro che la chimica coltivano e; 
professo, non esclusi quelli stessi medici che la vita loro consumano, nel prati- 
co esercizio della professione : lo che io spero che possa venir da voi commen- 
dato nel caso di che si tratta. 

t Oggetto dell' altra mia considerazione si è quello di distruggere la pre- 
venzione iu che I' animo vostro potrebbe di leggieri esser caduto Tino da quan- 
do ho annunziato d' imprendere a stabilire la umanità , o non umanità del 
sangue. 

» Sono a tutti noti i materiali che concorrono alla formazione del sangue 
negli animali di un rango assai elevato ; albumina , fibrina , e materia colo- 
rante (1) ; attenzione fatta da varie materie grasse e da alcuni sali a dose di- 
verso : ecco lutto ciò che di precipuo abbiamo in quel prezioso umore, che a 
me piace di qualificare come liquido fattore dei solidi e di umori formanti la 
compage organica degli animali. Aè tampoco è a voi ignoto che il materiale 
albuminoide testò rammentalo non è tulio quanto identico nel sangue di qua- 
lunque siasi animale, poiché altra è l'albumina del siero, altra è l’albumina 
del cruore , la quale ultima è da me distinta col nome di periglobnlo , o di 
sostanza periglobulare (2) , ma però di natura proteifera si I’ una che 1' altra 
in ordine ai bei ravvicinamenti recentemente fatti da MulJer fra l’albumina del 
sangue e quella delle uova , della linfa , del chilo , non che tra la stessa al- 
bumina e la (Sbrina, e caseina, compresovi puranche l'albumina dei vegetabili. 

» Ma ciò ebe piti monta si è che comparando il sangue di nn animale 
con quello di altro di specie diversa, l’analisi ci dimostra variar notabilmente 
il rapporto e la proporzione relativa Ira i materiali componenti il predetto umo- 
ri. Nel qual modo essendo, il perspicace vostro intelletto movendo da queste co- 
gnite . potrebbe forse voler precedermi nel cammino , e quasi indovinare la 
mete delle mie ricerche , formandosi l'idea che io abbia intendimento di posa- 


fi) Oggi distia!* in ematosina , ed in globulina (sostanza albuminoide e particolare, o 
perigtobulo ). 

(2) Atti detta prima riunione degli Sccmiati italiani _ Sezione di medicina par 24 q 
P isa 1840. 
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re la base delle mie discriminazioni tra un sangue , e l'altro sulle già men- 
zionate differenze di composizione quantitativa ... Ma no . . . Il cielo ci guar- 
di dal seguire questa strada 4 la quale ci condurrebbe a commettere più gravi 
errori ! 

1 Chi è in fatti fra voi che non sappia essere la quantità dei globuli o 
corpuscoli sanguigni differente eziandio fra due tre animali appartenenti alla 
stessa specie in virtù di particolari idiosincrasie , ed a malgrado che essi si 
trovino in pari condizioni di sesso ed età? esser differente perfino nello stesso 
animale , secondochè è il sangue arterioso 0 venoso , secondo la dieta 0 lauta 
o frugale che osserva, esserlo in fine talora per costituzionale iperemia, talo- 
ra per abituale anemia , le quali entrambe sono pur compatibili collo stato di 
salute ? Le belle e pazienti ricerche di recente istituite da Andrai (1) mi di- 
spensano dal trattenermi più a lungo su cotali differenze della composizione 
quantitativa del sangue. 

» Ma quando io dico esistere questa continua oscillazione fra le cifre 
esprimenti la quantità ponderabile dei globuli sanguigni , chi è che non veda 
dover I’ albumina , la fibrina e simili sbalzare dall' alto al basso , o dal più 
al meno , e viceversa , e cosi deviare grandemente dalla normale che per il 
sangue che dei singoli animali si potesse avere stabilita in uno o in altro modo?.,. 

> Lo che ritenuto se si raffronta il sangue del bove con quello dell' uo- 
mo , la minor proporzione di emalosina che il primo ci offre implica minor 
quantità di albumina di siero nel secondo. Ma se noi nelle discriminazioni da 
farsi per interesse del foro c’ imbattiamo in sangue di donna clorotica o pur 
di uomo in stato di abituale anemia, avremo sangue con deficienza di globuli, 
essendone la quantità espressa da cifra inferiore d' assai alla normale ; Io che 
importando necessariamente diminuzione di ematosina c di periglobulo ci farà 
dire essere sangue di bove quello che in realtà era sangue di uomo o di don- 
na costituiti entrambi nelle condizioni poc’ anzi espresse. E che avremo fatto 
regolandoci con queste norme nei nostri giudizi ? Noi avremo a danno della 
umanità e a disdoro dell' arte nostra risparmiato una vita di cui fa società in- 
tera a nome della legge invoca il sacrifizio. 

* Vi ha quindi di peggio ancora nel caso opposto. Immaginatevi d’ ha- 
banere in una veste contaminata di altro animale sano , vigoroso e ben nu- 
trito ; che la comparazione venga istituita con sangue il quale provenendo da 
uomo cachetiqo , o pure spossato da sofferte emorragie , ed anche nutrito con 
scarso a cattivo alimento , ci offra tal qualità di globuli che sia sensibilmente 
discesa sotto la proporzione normale , come al bove ne è ascesa al di sopra. 
Partendo da questi dati quantitativi voi proclamate umauo quel sangue, quello che 
in realtà era di bove, e oltre a non purgare la società del mostro che fu per 
essa infetto , e che tornerà ad infestarla , correte anche rischio di render vit- 
tima del vostro sbaglio un innocente. Ognuno che qui ci ascolta raccapriccia 
con noi solamente nel pensarvi. 

1 II burbero criminalista parla a noi con questi tremoliti accenti, quan- 
ti) Essai de Hcmalologic pslhologique. Paris 1843. 
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do a nome della Divinità e della Giustizia invoca i lumi dell' arte nostra — 

E egli sangue o no quello che costituisce tali macchie in questa camicia , in 
questo fazzoletto ? — È facile di rispondere a questo quisilo ; imperciocché la 
Chimica ce ne offre mezzi ; e tanto più è facile , in quanto che la scienza 
c’ insegna per fino a distinguere il sangue vero dall’ alterato e falso. Lo stes- 
so Berzelius ci ha trasmesso su tal particolare utili precetti. 

> Ma in ordine alla prima dimanda il criminalista soggiunge — E qua- 
lora sia sangue , è desso umano o. pur d’ altri animali ? — A (mesto secondo 
quesito per poco che noi riflettiamo poter la nostra risposta decidere della vita 
o della morte di un nostro simile , 1 animo nostro rimane compreso da pro- 
fondo terrore. E se taluni furono cosi temerari da rispondere affermativamen- 
te , fidandosi solo o al fatto , o al soccorso del microscopio, costoro, permet- 
tetemi che io Io dica , erano in quel momento da forte patema di animo di-' 
stradi ; poiché se altrimenti fosse , io direi che avevano un’ animo di fango. 

i Or dunque se agli improvidi espedienti somministrateci dall’analisi quan- 
titativa , io consigliassi di ricorrere , voi avreste ben ragione d' impormi si- 
lenzio , e di qualificarmi come uomo pericoloso. I mezzi che io suggerisco so- 
no di altra indole ; essi promettono quella sicurezza e tranquillità ai coscien- 
za che si richiede in materia di si grave momento; essi riposano su differen- 
ze qualitative ; cosicché io anderò cercando di differenziare il sangue dell’ uo- 
mo da quello dei bruti per qualità e proprietà che sono respettivamente ine- 
renti al ridetto umore , e tali al tempo stesso che si mostrino ben distintive 
allorché vengano messe a confronto fra loro. Laonde io oso dire che quando 
la scienza non ci somministrasse il mezzo di scorgere differenze per questo 
lato noi potremmo rinunziare ad ogni ulteriore indagine , perchè troppo facile 
sarebbe di cadere in errore , e di tradire la propria coscienza. 

n Un’ altra condizione importante, e dirò anche indispensabile si è quella 
che le differenze qualitative ( sieno pur qualunque ) si mantengano costanti a 
dispetto delle oscillazioni , cui negli animali e soprattutto nell' uomo la intima 
composizione del sangue è di continuo soggetta , dipendentemente da cause 
moltiplici e diverse. 

* Rispetto a che io provo un sentimento di vera compiacenza in annun- 
ziarvi che le differenza da me notate fra il sangue dell’ nomo , e quello dei 
vari bruti, fin qui sottoposti all'esperienza , mantengono la loro costanza sia 
che il sangue umano da me preso per tipo nelle mie ricerche fosse sicura- 
mente venoso , come lo era quello esibito mediante salassi , o pur fosse misto 
coll’ arterioso , come lo era quando io il raccoglieva nelle amputazioni o re- 
sezioni di qualunque membro : non altrimenti che la costanza nelle differenze 
mantiensi sia che il sangue provenga da persona salassata per semplice cefa- 
lea , o per pletora , o pnr somministrato sia da individuo cachetico , o da pa- 
ziente oppresso da diuturno morbo , non escluso tampoco il sangue esibitomi 
da soggetti in preda a flusso emorroidale , sangue che appartenendo al si- 
stema della porta , è, come è noto , ben diverso dal venoso di altri sistemi. 

» Dicendovi ora del processo di discriminazione da me immaginato e se- 
guito , e del come ne debba l' operazione essere regolata , io procurerò di esser 
conciso quanto mi sarà possibile , con resecare da questa narrazione i partito- 
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lari e le minuzie , non volendo io abusare delle indulgenze che mi accordate. 

» Immaginatevi il caso piti comune e più ovvio , quello cioè di un pezzo 
di bianchieria , o di altro tessuto di lino , di canape , cotone , e simili intriso 
di sangue e questo fatto già secco da tempo più o men lungo. Reseco colle 
cisoje dal campo bianco, o netto , le porzioni macchiate , o le isole formate dalle 
macchie sanguigne. Mi procuro la nozione del loro peso , mi adopro a scacciar- 
ne a calor di stufa la umidità o acqua igrometrica , che sappiamo essere tenace- 
mente ritenuta dai tessuti ; torno a pesare ed asciugare i brani resecati e mac- 
chiati , ed in questa alternativa prosieguo fin tanto che scorgo che il peso ne 
rimane stazipnario. Fatto ciò, immergo quelli stessi brani nell' acqua distillata, 
li agito e comprimo con un pestello di porcellana o di vetro, e dopo un'ora 
o due di immersione ne decanto il liquore tinto già più o meno in rosso oscu- 
ro ; al quale aggiungo il liquido eziandio che esprimo a forza da quelli stessi 
tessuti. 

» Torno quindi ad asciugare all' aria i brani di bianchieria cosi detersi , 
ne affretto il prosciugamento a stufa , li peso e ne spingo oltre quanto puossi 
l’ essiccazione , fino a che non più diminuiscano di peso , come nel caso pre- 
cedente. 

» Egli è ora evidente che operando in cosi fatta guisa , la differenza che 
passa nel peso frai pezzi di biancheria , prima e dopo di essere stati smacchia- 
ti , sta per denotare la massa o quantità del sangue secco costituente o 1' una 
o le più macchie. 

> Tenuto conto di ciò, sciolgo in appresso in discreta quantità di acqua 
distillata lai proporzione di carbonato biacido di soda il quale rappresenti esat- 
tamente il. terzo del peso datomi dal sangue secco abluito ; mescolo la ridetta 
soluzione salina coll’ altra sanguigna , agito il mescuglio , e decorsa un - ora o 
poco più vi verso del solfato di rame previamente disciolto nell’acqua e in quan- 
tità tale che eccede alcun poco quella che strettamente sarebbe necessaria per 
decomporre il sale sodico anzidetto. Mercè la quale decomposizione accompa- 

S naia da copioso svolgimento di gas acido carbonico , ottengo un precipitato 
i carbonato di rame , il quale Irascinando seco la sostanza cruorosa del san- 
gue in un colf albumina del suo siero comparisce assai voluminoso. 

» Raccolgo sopra un filtro di carta questa massa melmosa precipitala, la 
lavo a grande acqua per ripetute volle, la dissecco e la riduco in polvere; la 
quale in tale stato presenta un color verde scuro d'oliva fradicia. 

» Destinatane allora una porzione qualunque alla esperienza , prendo co- 
gnizione del peso che mi presenta , c la mescolo con una volta e mezzo il suo 
peso di liquido acido previamente preparalo eoa parti eguali di acido solfori- 
co a (16 Ar. B. e d‘ acqua , mercè il quale trattamento l‘ impasto che ne ri- 
sulta assume un color rosso granato, t poiché i pesi indicali poco anzi si per 
la polvere che per il liquore acido sono fra loro in tal rapporto che quella si 
imbeva della totalità di questo , così non vien fatto di lasciare indietro porzio- 
ne alcuna sia dell' una sia dell’ altro. 

i Nel descrivere questo processo io figurai il caso di aver agito su i bra- 
ni di bianchieria , o su i cenci cospersi e macchiati di sangue già secco sen- 
za però indicare qual sangue si fosse , o qual animale ce lo avesse commini- 
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strato Debbono rivelarcelo i fenomeni , o le fasi che la maleria subi* 

see , do|io aver soggiaciuto al trattamento testé riferito. 

i Ora io suppongo il caso , che il sangue di cui fu quistione finora ap- 
partenesse alla specie umana. Ecco i fenomeui che esso ci presenterà , e per 
i quali potrà esser distinto da quello di altri animali. 

> La pasta che fu poc' anzi formata colla polvere imbevuta di liquore aci- 
do si presenta qual massa omogenea semisolida , plastica, appiccaticcio , e do- 
tata di tal coesione , che può facilmente modellarsi e foggiarsi si in palle che 
in piccole focacce , come la pasta di farina di frumento. Collocata sopra uua 
lastra di vetro in piano orizzontale si appiana a poco a poco come farebbe 
I impasto di una farina che si lasciasse lievitare ; cresce in diametro in ogni 
senso facendosi di inano a mano più molle , intanto che divenendo sommamen- 
te lucida e prendendo l’ aspetto di una materia picea o semifusa ridette si bene 
e si nettamente le immagini , che possiamo in essa rimirarci come in uno dei 
comuni specchi. Decorse appena 12 o 14 ore si rende talmente molle che as- 
sume I' napello di sciroppo Tulle queste successive fasi accadono quaudo la tem- 
peratila è di 20 o 22 lteaumiir. 

t Aumenta quindi gradatamente la sua fluidificazione , e Con tal celerilà 
ebe decorse le 24 ore occupa un area assai estesa. Se allora s'inclina il piano 
della lastra in modo che essa forma cofl'orizontc un angolo di 45 a 50 gradi 
la materia fluidificata cola e percorre un tratto di piu pollici in breve spazio 
di tempo. Tutti questi fenomeni si succedono con qualche lentezza o in un 
iemjio molto più lungo a temperatura più bassa ; tacciono poi affatto a pochi 
gradi sopra zero. 

» l’ in qui del sangue umano , che io vi presento come archetipo o come 
termine di comparazione per f esame non tanto di quello di altri dei mammi- 
feri ( fra i quali io prenderò ad esempio il bove ) quant' anche di alcuna delie 
specie appartenenti alle altre tre classi dei vertebrali , disvoglio gli uccelli , 
i pesci ed i rettili, ilispetto ai quali tutti servirà a uoi di ravvisare pel loro 
sangue sensibili differenze da quello umano ; nulla curandosi il foro di distin- 
guere i singoli bruti di cui possa uu tale o un tal altro sangue appartenere , 
e richiedendo soltanto che di cosi fatto umore venga negata od ammessa la 
umauita. E passando ora a dire del sangue del bove , avverto intanto che i 
trattamenti preliminari sono quelli stessi che descritti abbiamo per T umano. 

» L' impasto che mediante il liquor acida se ne ottiene è omogeneo, coe- 
rente e plasiico come quello dell'uomo, ond’ò che nessuna differenza tra l'uno 
e l' altro emerge (in qui , se non che agitata e compressa a lungo la pasta 
che risuitonne , essa si strappa , e si riduce in stracci che non è possibile ili 
aglutiuare di nuovo. Collocala su lastra di vetro secondo il solito, nessun cam- 
biamento ci offre decorse che sieno ben 12 ore , nessuno dopo le 30 e le 40 
a malgrado che la temperatura dell’ ambiente oltrepassi 20 gr. Kcauraur. Man- 
tiene la sua forma non ebe i suoi diametri ; non assume aspetto di materia 
semifusa o picea , nou lucidità , non facoltà di riflettere le immagini. Quindi 
nessuna fluidificazione in questu fatta si osserva decorse più settimane e mesi. 
Non si deforma quantunque venga iucliuato il piano della lastra su cui riposa 
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ma invece mant’ensi per l’ aspetto quella stessa che era in principio, tranne 

I' avere assunto un calore più tosco. 

j Chi è ora che , raffrontando i risultamene ottenuti da questo secondo 
sperimento con quelli del primo non scorga per le notate discrepanze essere i 
due sangui provenienti da animali diversi , benché spellanti alla catagoria me- 
desima dei mammiferi? Chi è che non veda che ritenendo come caratteristica del 
sangue umano la facile o pronta tluidilicazione della sua massa (divenuta tale da 
maravigliare per la concepita scorrevolezza ) non pervenga a differenziare il 
sangue del bove, di cui lo impasto resta coinè dicemmo , impassibile ed inerte. 

i Sono quindi non meno sensibili le differenze che ci presenta l’ impasto 
ottenuto coi già indicati mezzi col sangue di colombo , che io vi presento come 
tipo per la numerosa classe degli uccelli. Fino dal momento in cui s’ imprende 
ad unire la polvere col liouore acido , ci è facile di accorgersi che umano quel 
sangue non e. Avvignacene per quanta diligenza e destrezza si adoprò nel iure 
l'impasto , non ci è per alcun modo possibile di formare un sol lutto od una 
uia.-sa coerente , plastica , ed omogenea ; non si ha che un mucchio di parti- 
celle l'una dnll’altra divise ove la materia solida è si poro intimamente unita col 
liquore aggiunto che recusando ostinatamente di appropriarselo, ben presto ne 
respinge notabile porzione verso le pareti periferiche , uon senza però subi- 
re in capo a qualche giorno una specie di fusione o di soluzione entro il li- 
quido stesso che ha respinto. 

s Donde manifesto apparisce che se prima di poter discriminare il san- 
gue del bove da quello dell’ uomo fa d’ uopo di lasciar decorrere un certo pe- 
riodo , pervicnsi all' opposto a discriminare quello del colombo nell’ atto stesso 
di mescolarne o di estinguere la polvere col liquore acido. 

» Quanto poi ai caratteri che ci vengono presentati dal sangue dei rettili 
e dei pesci fra i quali io ebbi ad sainmare la ranocchia ed il ramarro , la 
tinca , I’ anguilla di acqua dolce, n' è si piccola la differenza al confronto dei 
risullumenti ottenuti dal sangue di colombo , che ciò che abbiamo detto di que- 
sto è da dirsi io gran parte per quelli. 

Tali quali io li esponeva , rispettabili colleghi , sono i caratteri piò pre- 
cipui ed essenziali e direi anche patognomonici , per la discriminazione del 
sangue umano da quello dei bruti. Altri poi ve ne hanno di succursali che la 
sommaria descrizione del processo non permette di enumerare , ed altri anche 
forse ne troverò per maggior corredo , in continuando questi mi >i studi sul 
sangue. Pur tutta via io non dissimulo , o signori , che alcuni ostacoli mi ri- 
maugouo ancora da superare 

» Accarezzo aneli’ io I' animale che per difendere la vita del suo signore 
vicriiica volenteroso ed impavido la propria. Encomio nel cane la virtù di lec- 
care la mano che lo percuote , e vorrei esser poeta per innalzarne i meriti sino 
alle stelle. Simbolo di fedeltà io lo proclamo degno dell’ uomo , e di stare in 
sua compagnia , ma non vorrei che a lui si avvicinasse tanto , quanto gli si 
avvicina per il lato del sangue, perchè appunto il suo sangue mi lui dito as- 
sai da fare , e tuttora me ne dà nelle indagini che vado facendo per differea- 
rcnziarlo da quello dell’ uomo. 

Pongo fine , umanissimi uditori , al mio rag'onamenlo porgendovi con vara 

V t 
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compiacenza dell' animo mio una solenne prova della felice riuscita del mio 
processo ; essendoché desso non solo corrispose nelle mie mani , che ne sono 
i’ autore , e che essendomi in così fatta materia esercitato , riunisce in mio fa- 
vore la presunzione di maggiore idoneità che altri , ma corrispose del pari e- 
ziandio nelle mani di un giovine che essendomi stato ajuto nelle esperienze , e 
conoscendo i miei metodi , fu in grado nel prossimo passato agosto di ricono- 
scere fra due toppe di tela di cotone macchiata già da un mese e più , una 
col sangue di bove , e 1' altra con sangue umano t fu in grado , ripeto , di 
distinguere quale fra esse era quella stata macchiata da sangue umano. 

» Taccio di costui il nome , poiché , presente , io temerei d' offenderne 
la modestia. Vi narro però un fatto , di cui può ciascuno a suo talento co- 
statare la veridicità e autenticità. 

» Vogliano altri , io li scongiuro , fare altrettanto. Vogliaoo meco coo- 
perare all' impresa e stenderla o perfezionarla : io sarò bastantemente pago 
per aver il primo dato impulso ad un’ opra , la quale nelle tante applica- 
zioni di cui è ferace , non può non arrecare al bene essere delle nazioni 
il più segnalato servizio. 

sangue ( natura e vita del ) di 5 oli. ) 

Ebbe incominciameoto questa seconda adunanza , la quale venne onorata 
dalla presenza di S. A. 1. e R. , il Gran Duca Leopoldo 11, dalla lettura del 
Rapporto della seduta de’ 4 ottobre e dalla discussione intorno alcuni punti delia 
Memoria letta dal Prof. Giacomini il giorno innanzi , sulla natura , e la tila 
del sangue. 

Il Cav. Prof. Bufalini , al concetto dell'Autore , di non potersi ricavare nulla 
di utile dall’ esame fisico-chimico del sangue per la impossibilità di esaminarlo 
in stato di vita , opponeva : 

1.0 Che quasi alla medesima condizione stanno le alterazioni dei tessuti 
organici. Anche in questi vi ponno essere guasti avvenuti dopo la morte, e non 
dimeno il loro esame è utilissimo , perocché in quelle alterazioni si possono 
rinvenire alcuni dati che siano riferibili all’anteriore stato degli organi istessi. 
E se valesse la ragione della morte per escludere la delta probabilità di utili 
trovamenti , i vantaggi dell' anatomia patologica sarebbero perduti. 

2.° Che l' esame microscopico , o chimico del sangue , sebbene non più 
legato colla vita dei solidi , non lascia di poter essere sorgente di criteri utili 
e riferibili allo stato morboso , o alle cause che lo promossero , in quella gui- 
sa che il processo più , o meno rapido della pulrefàzione di un cadavere è 
pure di frequente apprezzabile indizio della qualità dello stato morboso anteriore. 

3.0 Che quella facile, e frequente mutabilità del sangue che l’Autore ad- 
duceva come prova della sua tesi , proverebbe piuttosto la sua maggiore faci- 
lità ad alterarsi , e la suscettibilità maggiore di quella dei solidi di risentire 
gli effetti degli agenti morbosi. Ed ove ciò fosse , altri ajuti non avrebbe la 
scienza che i fisici ed i chimici per ricercare se coleste mutazioni non fossero 
mai le cause più comuni delle umane infermità. 

4.0 Che l' animale economia potendosi riguardare sotto la duplice serie di 


Digitized by Googli 


SEZIONE DI MEDICINA * 225 

azioni dinamiche , c di azioni chimiche, sebbene tali azioni non siegnano leggi 
del tulio uniformi a quelle dell’ iliorganica materia , nondimeno a rendersi ra- 
gione di entrambe non basta 1’ astratta idea della vitalità , ma doversi ricorre- 
re a quelle luminose analogie che spesso somministrano i mezzi adoperati nelle 
scienze fisiche e chimiche. 

5.0 Che lo stesso Autore concede che miasmi , e contagi entrano nel tor- 
rente della circolazione , chi può decidere che questi , ed altri principi una 
volta entrati rispettino le chimiche affinità, e si limitino ad agire solo dinami- 
camente ; e chi potrebbe determinare quale sia la principale alterazione se quella 
dei fluidi o quella dei solidi ? 

6.° Del resto, concludeva l’ illustre Clinico di Firenze, raccomandando cal- 
damente la utilità dei tentativi fisici , e chimici nelle ricerche sulla natura del 
sangue ; che se l'umano organismo è composto di solidi e di fluidi, e se hanno 
eguale importanza, la debbono pure avere ove si facciano argomento delle nostre 
esperimentali considerazioni relativamente allo stato sano , o morboso del cor- 
po umano. 

7.0 Che qualunque siasi la contradizione delle esperienze fisiche , e chimw 
che sul sangue , siccome adduceva I’ Autore , ciò non esclude la possibilità che 
perfezionati i mezzi d’ indagine non sian conseguibili dei risultamenti positivi ; 
giacché le grandi verità nelle scienze sono pur troppo spesso passate attraverso 
grandi conlradizioni. 

Alle quali avvertenze 1' egregio Autore della Memoria replicava : non aver 
dichiaralo l' inutilità delle ricercue fisiche , e chimiche in quanto al sangue 
morto , e ai suoi prodotti ; ma avere soltanto dimostrato che per tali ricerche 
non sì può conoscere la condizione del sangue quale era mentre esso circola- 
va con la vita ; e tutto ciò che si riferisce all’ esame del sangue morto è di 
vera chimica , laddove ciò che si riferisce al sangue vivo è a altra sfera di 

leggi- 

salasso ( Tor. 28 seti. ) 

Il sig. Martarotti inveisce contro l’abuso del salasso , e vede sempre abu- 
so. Pare volere abbattere le recenti mediche dottrine, e ristabilire . lo spasmo 
di Cullen. Dichiara che il sangue è innocentissimo : grida ai dì nostri non si 
fa che dissanguare , che i medici non sanno che si dicano e si facciano ed 
è perciò che sono adatto discordanti tra loro. 

Il doti. Chiappa mosso da generoso zelo per la gloria della Medicina e 
per la difesa dei medici oppone al dott. Mortarotti che le sue accuse sono 
troppo potentemente calunniose. 

Il dott. Mortarotti non par cedere : tace ma non convinto nè persuaso. 

SCIENZA MEDICA (.INTORNO AI PROGRESSI DELLA). ( Tor. 17 teli. ) 

I fatti dice il Presidente Tommasini , formano senza duhbio il principal 
fondamento , anzi 1’ unico di qualunque patologica deduzione. Ma i fatti me- 
dici non sono forse così numerosi come a primo aspetto si crederebbe , perchè 
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tali non possono dirsi , ove non sieno interi , conformi , osservali negl' infer- 
mi e ne’ cadaveri , in numero gran te di casi , ed in molle e diverse circo- 
stanze verificali. Il raccogliere molti fatti di queslo genere , ed il sommini- 
strare cosi i materiali necessari alla costruzione di un edificio patologico e te- 
rapeutico dipende sicuramente dall'attività , dall'esattezza iieU'nsscrvare , e dalla 
buona fede de’ singoli medici ; ma tutto questo non basta ancora allo scopo. 
Anche i fatti raccolti in gran numero hanno Sovente bisogno di essere inter- 
pretati dietro i principi della migliore filosofia , perchè ricavar se ne possano 
i fondamenti di una dottrina. Ed è qui che l'opera non può appartenere a sin- 
goli medici , troppo essendo facile che ciascuno di essi gl' interpreti nel senso 
più favorevole a qualche opinione preconcepita, il trarre da fatti massime ge- 
nerali , e principi , il fondarvi una dottrina , il modificarla od il distruggerla 
per ricostruirne una che migliore si estimi , non può effettuarsi senza la coopera- 
zione di molti , senza il conforme giudizio dei più ; nè quest’opera si eseguirà 
mai ove non si proceda alla medesima con quella tranquillità e disinteressata 
auiicizia d' intenzioni che sola può condurre allo scoprimento del vero. Dal che 
può facilmente inferirsi quanto vantaggiose tornar debbano all' arte medica le 
scientifiche amichevoli riunioni; e tra i cultori delle naturali scienze in Italia, 
i medici principalmente sentiranno la gratitudine ebe si debba a chi accolse 
primiero e protesse le riunioni scientifiche , e a chi le accolse splendidamente 
e le protesse. 


SCIENZA MEDICA ( PROGRESSO DI ) ( Fir. 22 Seti. ) 

Il dolt. Nicolò Celle leggendo un epilogo della memoria intorno il miglior 
metodo per far progredire la scienza medica , fece conoscere la necessità di 
un metodo o sistema generale da adottarsi siccome articolo di disciplina ne- 
cessaria , per esporre ad apprezzare con filosofico criterio i progressi de. la 
scienza ; quindi mostrò quale sia il metodo piu acconcio allo scopo sudetto. 

scrofola. ( Lue. 29 seti. ) 

il doti. Carlo Ampelio Caldcrini , come relatore della Commessione incari- 
cata di sciogliere i temi per discutersi l’anno futuro alla riunione di Milano, 
presentò i seguenti quesiti che vennero dalla Sezione approvati. 

Quesito l.° l.° Che cosa s’ intenda per scrofola ; sotto quali forme si pre- 
senta ; e quali siano i caratteri distintivi di essa , per dilferenziarla dalle forme 
di altre affezioni. 2.° Quali sintomi palognomouici , e quali le complicazioni 
di essa. 3.» Quali cause predisponenti e le occasionali. 4.» In che consista, e 
dove abbia sede la condizione patologica di essa. 3.» Ilicercare se le alterazio- 
ni che si osservano ne’ cadaveri degli scrofolosi dinotino , o no , un processo 
morboso specifico , sui generis ; e se le speciali alterazioni che per avventura 
si trovano sieno primarie o secondarie. 6.« Quale sia il suo modo di decorre- 
re , quali esili, e le conseguenze. 
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Programma del prof. Giambattista Mazzoni chirurgo di S. A. I. e R. il 
Gran Duca , del tenore seguente : 

1.0 Stabilire con falli clinici se la segolo cornuta sia o no un farmaco 
dazione certa suU'orgnnismo animale ; 

2.0 Verificare per mezzo di esperimenti sugli animali se tale proprietà di 
agire appartenga esclusivamente alla segale silvestre. 

3.° Dichiarare i caratteri botanici ed i chimici della segale cornuta da 
preferirsi nella pratica , e indagarne con mezzi chimici la sostanza attiva. 

4.0 Dedurre da nuovi esperimenti e fatti moltiplicati la desiderata solu- 
zione al quesito : se l'azione della segale cornuta sia sedativa , o controsliino- 
lante ; se eccitante o irritante , e quali mutazioni induca nell’ animale orga- 
nismo dopo di essere stata assimilata. 

5.0 Se l'azione della segale cornuta si limiti all' utero ; determinare qual 
sistema di esso viscere venga da essa attaccato , o il sanguigno , o il nervoso. 

C.o Indicare quando potrà utilmente adoperarsi nel travaglio del parlo per 
eccitare le contrazioni uterine e quando potrà riescire o vana o nocevole. 

7.0 Determinare le cause le quali o tolgono afTallo , o rendono efficace 
l'azione del farmaco. 

8.0 Facendo esperimenti sugli animali e raccogliendo fatti clinici bene av- 
verati , determinare se la segale eserciti la sua azione provocatrice delle con- 
trazioni uterine, l.o A qualunque epoca della gravidanza quando non apparisce 
alcun segno di parto : 2.° al momento del soprapparto , e quando sono ces- 
sale totalmente le doglie necessarie ad espellere il feto o la placenta. 

9.0 Provare con fatti clinici l'azione emostatica della segate cornuta nelle 
emorraggie uterine , nella gravidanza , nel soprapparto , e dopo di questo. 

10.° Verificare con esperimenti sugli auimali : l.o se la segale cornuta 
conservi lungamente il suo principio attivo , o se al contrario con l'andar del 
tempo venga esso a disperdersi o a diminuire di forza. 2,o Se realmente la 
propinazione immediata al jtolverizzauiento della segale , sia- la condizione in- 
dispensabile per ottenere I' eliicacia : 3.° se oltre la polvere possa adoperarsi 
altro modo di preparazione farmaceutica. 

segale cornuta ( stillazione della) ( Tur. 21 seti. ) 

A quanto avae detto il doti. Parola sull'azione torpente o controstimolante 
della segale cornuta vengono fatte alcune osservazioni dal doti. Cerasole. 

Non nega i fatti esposti dal doli. Parola , ma riflette che per trar lume 
dai falli è .necessario che sieno siudicali senza preconcette idee : che non ba- 
stano pochi fatti , ma conviene amministrare i rimedi in varie circostanze. 

La quotidiana esperienza stabili con fatti moltiplicati un’azione di promuo- 
vere il parto nella segale cornuta. Egli adduce la storia di una fornaja , in 
cui n ebbe ottimo successo. Il suo stalo non lasciava dubbio dello stato ple- 
torico ; perocché era apoplettica : in seguito all' uso della segale cornuta par- 
lori un feto tardivo , trucido. Se nou che il dolt. Cerasole è d’ avviso che le 
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infiammazioni non debbano curarsi sempre secondo il medesimo metodo; osserva 
che mezzi disparatissimi tornano vantaggiosi nei vari casi. Quindi condanna i 
sistemi esclusivi ; vuole che il medico si valga di tutti i sistemi ; perchè tutti 
hanno alcunché di buono : che debbonsi far confluire in un corauue alveo , de- 
purare dell’ inutile e dell’esagerato. Dice che non si debbono modellare i falli 
alle opinioni , ma bensì le opinioni ai fatti. A confermare che l' infiammazione 
addomanda nei diversi casi diverso metodo curativo , riferisce alcune storie di 
neurosi, nelle quali scorge spesso la flogosi : ora in esse dovette praticare di- 
versi metodi curativi. 

Il Prof. Sachero chiama l’attenzione dei suoi colleglli intorno a quanto su 
di questo argon ento era stato letto dal eh. doti. Parola , e recando in mezzo 
parecchie osservazioni fatte nella sua clinica , intende a dimostrare, essere bensì 
la segale , attesa la sua virtù deprimente , rimedio utile nelle ilegosi di petto, 
tanto acute , quanto lente , e giovar quindi nelle bronchiti croniche , anche- 
quanto gli sputi sono tanto elaborati da simular purulenza , ma non poter 
essa guarire la tisi polmonare giunta al periodo di suppurazione , quindi è 
d’ uopo limitare le conclusioni prese dal prelodato doti. Parola alle bronchiti 
c polmoniti croniche, escludendone la tubercolite suppurata.' 

Il doli. Parola ribelle che non vede qual dissidenza , sotto questo aspetto, 
possa essere Ira il prof. Sachero e lui , poiché egli notò sempre che suppone- 
va esservi llogosi. 

Il doti. Demichelis erede che dalla segale cornuta si ecciti la contrattilità 
organica , c specialmente la contrattilità dei visceri cavi , palesando un’ azione 
portentosa nel diminnire la capacità delle cavità che compongono. Se noi esa- 
miniamo l’azione di altri medicamenti con facoltà elettiva su d' uu organo , si- 
stema , apparato , scorgiamo sempre una preferenza d’azione in qualche organo 
o parte spettante allo stesso sistema od apparato. 

Che la segale ecciti la contrattilità dei visceri cavi , e canati fìbro-mem- 
branosi , confermasi , e’ dice, da alcune osservazioni del eh. prof. Sachero con- 
seguale nella tesi del dotto suo collega Sperino , comprovante la facoltà della 
segale nel sospendere il profluvio involontario della sperma, la quale alcuni at- 
tribuiscono al coutrostimolo : considerando però che questi profluvi involontari 
di sperma sono per lo più conseguenza di eccessiva mobilità o di sbancamento 
nelle vescichette spermatiche o loro condotti , perciò la segale restituendo la 
naturale capacità alle medesime , ovvero ridonando a queste la contrattilità di 
tessuto , va al riparo di cosi importante perdita. 

Ricorda come molti pratici già riconoscano l'efficacia della segale nell' i- 
pertrofia del cuore , nelle dilatazioni aneurismatiche del medesimo e dei tron- 
chi arteriosi. 

Id. Tor. 22 seti. Il prof. Dei-Chiappa pronuncia un discorso tendente a provare 
che la segale cornuta è dotala di virtù controstimolanle. Si appoggia a sperimenti 
propri e d’ultrui : fermasi particolarmente nei propri. Amministrò il farmaco in 
artriti , clorosi , llogosi del cuore e delle arterie , emorragie , tendenze emor- 
ragiche , bronchiti , pneumonili ; ebbe notevole rallentamento del polso : tal- 
volta ridotto a quarantacinque pulsazioni in un minuto primo. Vede una gran- 
de analogia tra gli ciletti della segale carnuta , e quelli della digitale purpu- 
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rea. Credo intanto che sia preferibile la prima. Stabilisce che le emorragie 
sono quasi costantemente attive accompagnato da diatesi di stimolo. Ripone la 
condiziono patologica ne' vasi capillari arenosi che talvolta si diffonde a’ vasi 
maggiori , ma primariamente ha sede ne' capillari. Osserva non rade volte le 
malattie infiammatorie avere tal forma morbosa od apparalo di sintomi che le 
diresti atoniche o nervose ; ciò aver luogo nella clorosi. Se qualche volta non 
cedono piò a contrastimeli, la cagione essere che segni già un vizio nell’orga- 
nismo. Quanto alla dose , avverte eh' egli la proporziona alla tolleranza della 
libra. Finisce con dire che la medicina è lunga e difficile : che vuoisi vedere 
più con gli occhi della mente , che con quelli del corpo. 

Il prof. A)i|>andri toglie a dimostrare che la segale cornuta è stimolante. 
Deplora 1’ errore de' Browniani , i quali non vedevano che astenia e stimolo ; 
deplora pure l’ inganno de' medesimi , i quali non veggono che llogosi e con- 
trastimelo. Essendo professore di ostetricia si volle limitare all’azione della se- 
gale cornuta a promuovere il parto. Riferisce parecchi casi in cui le forze erano 
evidentemente abbattute , e la segale cornuta fece prodigi. Non tace un caso 
che sembragli contrario ; ma il riduce alla legge comune con dimostrare che tal- 
volta vi ha un aumento di azione in ima parte , mentre nel generale havvi 
debolezza. Combatte l'avviso del prof. Majon, esser cioè la contrazione non uno 
stato attivo , ma anzi di quiete , o vogliasi dire inerzia. Billette che i contro- 
stimolisi usano pure del salasso , sovente il premettono ; cosicché la segale 
cornuta , quando fu utile , soccorse alla debolezza apposta dalle molle cacciate 
di sangue. 

11 doli. Demichelis osserva al eh. prof. Dei-Chiappa non esservi parità d’a- 
zione tra la digitale e la segale cornuta : non essere consentaneo all' osserva- 
zione patologica che i profluvi sanguigni e mucosi riconoscano sempre per es- 
senza la llogosi : doversi ammettere 1 irritazione congestizia od emorragica di 
stinta dalla llogosi. 

il prof. Dei-Chiappa adduce il rallentamento del polso sullo l’uso della di- 

5 itale ; aggiungo che ambedue giovano nella diatesi di stimolo : vorrebbe sban- 
do e determinalo il vocabolo irritazione. Mostra desiderio che il linguaggio' 
medico si ripurghi di siffatte lordure. 

il doti. Demichelis osserva che la natura non è schiava di sistemi : che 
le osservazioni di patologici insigni provano essere quasi costante l'azione della 
segola cornuta nell’ inerzia dell’ utero gravido ; non potersi I’ inerzia dell’ utero 
riguardare come oppressione di forza. 

Id. Tor, 23 nell. Il Doti. Freschi riassume i sommi capi della quistione agi- 
tata nelle sedute precedenti, sia per, sia contro l’azione controstimolante della 
segale cornuta ; dimostra un manco di osservazione che negli addotti argomenti 
vi ha , sia da una parte , sia dall’ altra . 

E poscia venendo al particolare , adduce tre casi singolari d’ osservazione 
pei quali potè indubitatamente provare la forza controstimolante. In un caso 
ui forte diatesi ipostenica , anche a piccola dose , portò i fenomeni d’ avvele- 
namento , che furono dissipati coll’ oppio e cogli stimoli ; cessò la gravissima 
emorragia dell’ ano , ond’ era accompagnata da tanto tempo quella diatesi. In 
altri due casi di emorragia dipendenti da opposta condizione valse a frenarla r 
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«lata sola c senza il sussidio del salasso. Avverte die sovente 1' utero è inerte 
per afflusso di sangue , stalo che si potrebbe dire apoplesia uterina. E però 
conchiude colle seguenti induzioni, l.o Essere conlrostioiolante la virtù della se- 
gale cornuta, perchè in istato di vera ipostenia produce presto sintomi di av- 
velenamento : 2.o Ciò comprovasi dall’ amministrare sola la segale , e senza 
concorso d' altri controstimoli , dei quali però non disturba I' operazione : 3. v ’ 
Non essere confondibile la sua prima immediata azione perturbatrice sul sistema 
nervoso con quella più costante e generale di controstimolo , ond' è fuor di 
dubbio fornita. 

ìd. Il Prof. Corndiani prende a ragionare sulla segale cornuta. I^e attribuisce 
un azione ipostenizzante. La qual sua opinione conferma con questi argomenti: 
1 .° La trovò nociva nelle emorragie passive : 2.“ Quando per soverchia dose 
ne erano seguite perturbazioni , le racchetò con gli eccitanti : 3." Evvi analo- 
gia di azione tra la segale cornuta e la digitale purpurea , la stricnina , l'ac- 
qua coobata di lauro-ceraso, l’acido idrocianico , il veleno viperino, tutti agen- 
ti deprimenti. 

Il Prof. Garibaldi, sebbene opini per l'azione stimolante della segale cor- 
nuta , si adopera tuttavia a conciliare le diverse sentenze dei Disputanti. Vuole 
I azione della segale cornuta essere primitiva sui nervi che provengono dal pro- 
lungamento midollare , e tinaie sui muscoli , e sull' utero che vuole muscola- 
re. Il sopore che induce la segale cornuta lo attribuisce alla propagazione 
d’ afflusso sanguigno dalla midolla spinale all'encefalo: i disordini suscitati dalla 
pegola cornuta videi) dissipati coi rimedi iposteni/zanti. Ammette la divisione 
delle emorragie in attive e passive ; nelle ultime trovò prolieua la segale cor- 
nuta. Considera analoghi gli effetti della segale cornuta e del Loliurn tenut- 
imi ttm : le gaugreue che da questi avvelenamenti provengono le deduce da 
Logosi. Aderisce a gran parte ai principi patologici della nuova dottrina; preu- 
dendo qui occasione di tributar lode al fu ProL Olivari suo maestro e fonda- 
tore della Clinica Genovese , che li professò ; ma protesta di non partecipare 
alle riforme terapeutiche che moltiplicano a dismisura gli agenti deprimenti , e 
rigettano l' elettivilà o specialità dei medicamenti che egli difende : fra questi 
r'ponp In segale cornuta. Ialine encomiando lo zelo e la dottrina dell' egregio 
riformatore Italiano, che presiede alla Sezione , fa voti per la sua prosperità , e 
desidera che , operate quelle modificazioni che da molli si desiderano , si ac- 
cennano , e si dimostrano , e dede quali abbisognano tutti i sistemi non an- 
cora pienamente adulti , possa vedere stabile , inconcusso , I’ edilìzio da lui si 
luminosamente fondato. 

li Presidente gli porge parole di ringraziamento e dice che non ha osser- 
vazioni proprie e confermate in appoggio dell'azione stimolante della segala 
cornuta : che non adopera nella sua clinica che rimedi di azione provata ; che 
tuttavia gli sembra f opinione deli' azione coolrostimolante fiancheggiata da 
piu fatti. 

Il Prof. Garibaldi ripete che si trova onorato del conto in cui sono state 
tenute le sue osservazioni , ma che appunto per la maucanza di fatti propri al- 
I illustre presidente resta nell opinione sua , finché lumi maggiori , dedotti da 
fatti moltiplicai) , uou 1 inducano a mutar sentenza. 
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/<■/. T >/r, 27 Sfitt. Rapporto doli?» Commestione incaricata JoH'esame delle 
memorie presentale in risposta al programma di premio di mille lire toscane , 
con laudevotiss’ma generosità del prof. Giovanni Battista Mazzoni 

1.» Stabilire con Fatti clinici se la segale cornuta sia o non sia un far- 
maco di azione certa sull'organismo animale. 

2.0 Verzicare per mezzo di esperimenti sugli animali se tale proprietà di 
agire appartenga esclusivamente alla segale silvestre 

3.» Dichiarare i caratteri botanici ed i chimici della segale cornuta ed 
indagarne con mpzzi chimici la sostanza attiva. 

4.0 Dedurre da nuovi esperimenti e fatti moltiplicati la desiderata solu- 
zione al quesito. Se I’ azione della segale cornuta sia sedativa , o controstimo- 
lante ; se eccitante o irritante ; e quali mutazioni induca nell’animale organismo 
dopo essere assimilata. 

a. 0 Se l’azione della segale cornuta si limita nell’utero ; determiuare qual 
sistema di esso viscere venga da esso attaccato , o il sanguigno , o il nervoso. 

6.0 Indicare quando potrà utilmente adoperarsi nel travaglio del parlo per 
eccitare le contrazioni uterine , e quando potrà riuscire , o vnna o nocevole. 

7.0 Determinare le cause le quali o tolgono affatto , o rendono meno ef- 
ficace l’azione del farmaco. 

8.0 Facendo esperimenti sugli animali e raccogliendo fatti clinici bene av- 
verati . determinare se la segale eserciti la sua azione provocatrice delle con- 
trazioni uterine : I. a qualunque epoca della gravidanza quando non apparisce 
alcun segno di parto ; 2. al momento del soprapparto quando sono cessate to- 
talmente le doglie necessarie ad espellere il feto e la placenta. 

9.0 Provare con fatti clinici I’ azione emostatica della segale cornuta nelle 
emorragie uterine , nella gravidanza , nel soprapparto , e dopo di questo. 

10.0 Verificare con esperimenti sugli animali , 1. se la segale cornuta con- 
servi lungamente il suo principio attivo , e se al contrario coll’andare del tem- 
po venga esso a disperdersi , o a diminuire di forza ; 2. se realmente la pro- 
pinazione immediata al polverizzamento della segale sia la condizione indispen- 
sabile per ottenere In efficacia. 

Si presentano al concorso sette memorie , dì cui tre non ammesse ad esa- 
me , come manchevoli delle voluto formalità accademiche, e queste furono quelle 
di Larber , di Bonjean , e di Finizio — Le memorie su cui cadde esame furo- 
no quattro. Il giudizio sulle stesse fu il seguente. Quella n. ^ con l'epigrafe — 
E carattere dei discendenti di Calileo tener piede a terra , battere la via dei 
falli , e sollevarsi solo a quelle spectdazioni che non perdono di vista il fallo, 
se pur non sono immediatamente ad esso congiunte — (Gald.) — Quo minus 
nota , eo mngis explornnda sunt — ( Fernel. ) — Vera dico ; experla dico ; 
sancteque affinilo — ( Dagl. ) . è corredala di nuove esperienze farmaceutiche . 
terapeutiche e cliniche , instiluite dall’autore medesimo , e comprendenti i vari 
casi , nei quali può venire adoperala la segale cornuta , e i suoi preparati. 
L’ autore ha provato di preferenza questi ultimi in luogo della segale cornuta 
islessa : non mancano però eziandio queste prove , e talune falle con grani di 
altri cereali alterali dallo sprone alla maniera 'della segale. Parve però alla 
Coramessione che non tutti i fatti clinici da lui recati fossero affatto puri e tali 
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ila fornir sempre una noiizia distinta dell'azione terapeutica del rimedio ; aven- 
do l'autore talvolta fatto uso nel medesimo tempo di altri validi argomenti te- 
rapeutici , o fatto seguire il rimedio ad un trattamento curativo di per se solo 
attivo. A malgrado di ciò , questa è memoria veramente sperimentale e clini- 
ca , la quale reca nuova luce sulle virtù della segale cornuta , e dei suoi pre- 
iwrati , e sviluppa e scioglie compiutamente il tema proposto , non tanto per 
le facoltà della segale ne’ casi ostetrici , come ancora per la sua azione tera- 
peutica in molle adozioni , in quelle massimamente delle membrane mucose , 
alle cuali l'autore ha rivolto in special modo la sua attenzione. 

La memoria n. 5 coll’epigrafe — Non mihi rcs , sed me rebus submiltere 
conor — (IJor. ) intitolala — Discorso sulla segale cornuta — è ricca di consi- 
derazioni terapeutiche , talune delle <juali sentono di novità , e non sono prive 
d importanza. L’autore ha elevalo il suo lavoro piuttosto alle osservazioni al- 
trui , che sulle proprie , nè curò di procurarsene delle nuove e di particolareg- 
giate , che servissero di appoggio alla opinione per lui professata. Sembrò 
anzi alla Commessione che anche il lato ostetrico del tema proposto , al quale 
1 autore ha più direttamente volte le sue ricerche , sia stato bensì discorso con 
didattica abilità , ma non compiutamente. La memoria n. 6 che porta I' epi- 
grafe — Necessilas mcdicinam invenit , experientia periodi : duo sunt praeci- 
pui cardines , ratio et observalio — ( Daglivio ) intitolala — » Monografia della 
sy g a je cornuta in rapporto alla pratica de parti — raccoglie ordinariamente le 
più importanti osservazioni che si conoscono relativamente all’ uso della segale 
cornuta nelle varie contingenze ostetriche. Se fra le non poche osservazioni 
cliniche che con molta diligenza e studio vi sono raccolte, l’autore avesse aggiunte 
pur delle proprie , questa scrittura sarebbe riescila , se non tale da rispondere 
a tutte le richieste ilei programma, una compiuta monografia sulla segale cor- 
nuta in rapporto alla pratica dei parti ; massimamente per trovarvisi assai bene 
esposte le varie opportunità nelle quali amministrare il rimedio in discorso, non 
clic sviluppate incidentalmente alcune utili considerazioni sulla inerzia dell’ ute- 
ro. La settima memoria die ha per epigrafe — Ponalur igilur illud opera quac- 
he maxima et difiìcillima , vel praemiorura amplitudine , vel consiliorum pru- 
denza et sanilate , vel laborum conjunctione superari — ( Bacon ) , dimostra 
la molla perizia clinica dell'autore, il quale rivolse a proprio uso le ricerche 
sperimentali istituite da altri sugli animali con questa sostanza , non però ten- 
tandone di proprie , c curandosi piuttosto , e più specialmente delle cliniche 
osservazioni. Con queste però nulla venne aggiunto a ciò che si conosce, cosi 
intorno al rimedio stesso , come intorno alle facoltà terapeutiche and’ è for- 
nito ; giovò bensì a confermare in parte quelle che dal Boujean vengono attribuite 
ai nuovi preparati per lui ottenuti con questa sostanza. La Commessione ha tro- 
vato commendevole In specificazione de' casi ostetrici nei quali è o non è con- 
veniente fuso della segale cornuta e dei preparati di essa : solo sarebbesi de- 
sideralo che l'autore avesse porto un maggiore e più svariato numero di fatti , 
per conoscere più chiaramente l’azione terapeutica di siffatta sostannza nelle af- 
fezioni delle membrane mucose. 

Valutati colesti voti, parve alla Commessione che la memoria segnata col 
n. 4 coll'epigrafe Il carattere dei discendenti di Galileo , ec. abbia mostrato 
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uno speciale riguardo Colesla memoria , a malgrado talune imperfezioni sopra 
notate , vince le concorrenti , cosi pel numero , e per la varietà e novità delle 
sperienze , come per le molte dioiche osservazioni , proprie dell'autore , ond' è 
arricchita. La Commissione non ha potuto per I’ angustia del tempo aggiun- 
gere , come avrebbe desiderato , n colesto voto il risultamene sperimentale 
delle riprove istituite coi preparati stati proposti e adoperati dall’ autore , il 
quale colle sue esperienze farmaceutiche e terapeutiche è riuscito a conseguenze, 
differenti da quelle del Bonjean. 

La Commessione quindi , seguendo le formalità accademiche , passò alla-' 
pertura della scheda sigillata , annessa alla memoria n. 4 portante l anzidetta 
epigrafe , e giudicala meritevole del premio. 11 presidente della Commessione 
speciale ne trovò autore il sig. dott. Luigi Parola di Cuneo. 

sensibilità’ straordinaria. ( Tor . 26 teli . ) 

Il Doli. Despine direttore del regio Istituto dei bagni ad Aix nella Savoja 
discorre in generale delle acque minerali , delle guarigioni maravigliose che 
operano, delle osservazioni microscopiche recentemente eseguite dai Ch. signori 
Fontana e Dumas tanto sulle acque di Aix, quanto sulle muffe, conferve, 
materie animali ec., che in esse si contengono: passa poscia ad esporre quat- 
tro casi di localizzazione affatto singolare della sensibilità. Nel primo caso si 
notava insensibilità nella regione anteriore della coscia , sensibilità vivissima 
nell’ interna , meno viva , ma piò morbosa nell’ esterna : normale nella poste- 
riore : freddo di gelo ai piedi. 

Venti fregazioni leggere colle mani nude da alto in basso restituirono la 
sensibilità nella coscia ea il calore nei piedi. Il secondo caso si riferisce ad 
una vedova paraplegica da cinque aani , con un dolore intenso alla nuca che 
da quattro anni la tiene in un continuo torcicollo : i piedi erano freddissimi. 
Le f legazioni restituirono il movimento normale al capo. 11 dolore che prolun- 
gatasi sino al sacro , andò scemando : 1' estremità inferiori comiociarono a 
muoversi spontaneamente, il calore si ristabilì prima nella gamba , poi nei pie- 
di. Le legazioni furono continuate : la sensibilità della pelle andava sempre 
scemando , poi cessò affatto : in questo stato d' insensibilità della cute , l’ am- 
malata poteva alzare tutta I* estremità pelviana a diciotto o venti pollici. Le fre- 

! [azioni restituirono in un quarto d’ora la sensibilità normale. Se si continuavano 
e fregazioni colle mani a dita allargate la sensibilità nuovamente cessava. Nel 
terzo caso una donna era come quadripartita per quello che spelta alla loca- 
lizzazione della sensibilità. 

La divisione era questa. Suppongasi una retta verticale dal sincipite ai 
piedi , e una retta orizontale tirata pel centro delle mammelle . il quarto de- 
stro superiore avea la sensibilità normale : il quarto destro inferiore la sensibi- 
lità quasi normale nella cute, ma i muscoli soggiacenti semi-paralitici. Il quar- 
to siaistro inferiore era insensibile, la mobilità muscolare era normale ; il quar- 
to sinistro superiore era insensibile presso la linea orizontale , ma la sensibilità 
andava crescendo successivamente sino al sommo del capo. Provò grandi vau- 
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faggi dall' neo delle acque e dalla elettricità. Nel quarto caso il ferro e l'ac- 
ciajo si magnetizzarono per la sola elettricità animale. 

sebpentello. ( Tor. 29 seti. ) 

Il prof, ('.riffa presentò alla Sezione ua serpentello , it quale ei disse es- 
sere stato emesso per vomito da ua individuo , senza però garentire l ou tenti- 
ci là del fatto. 

sut. SOLFATO E CITRATO DI CHININA ) 18 teli. Ftr ). 

Per ultimo il Doli. Taddci de Gravina espose parte di una Memoria la 
quale intitolava : Ricerche esperimenlnli dirette a rilevare quale sia la cura e 
precisa indole dell’azione del solfato e del citrato di chinina, nonché l’asso- 
luto rapporto che sussiste tra questi chinacei ed alcuni rimedi proclamali come 
antiperiodici. 

Le ricerche della prima parte di detta memoria sono rivolle a trovare , 
quali delie due discrepanti sentenze professate dai medici sia la vera : o quella 
che li dichiara atti ad accrescere l’ infiammazione , e perciò rimedi dannosi in 
tali malattie , o l'altra che li tiene per i piu energici antiflogistici , tranne il 
salasso. Volendo stabilire da prima quali turbamenti funzionali ed organici in- 
ducano , gli amministrò a molti animali in una tal dose che fosse da quelli 
ben tollerata ; fino a quella che produceva la morte : dopo ciò parvegli di po- 
ter concludere , che il modo di agire di quei medicamenti sia 1' innalzare la 
funzione dei sistemi arterioso , muscolare e nervoso da prima ; poi precipitarli 
in uno stato di callapso ; quindi produr la morte. Notava , indotta in raris- 
simo tempo , forte e pronunziata injezione sul cervello , nella midolla spinale 
e negl’ iilvolucri. Volendo indagare per una prova indiretta se realmente I’ a- 
zionc dei chinacei sia quella di elevare le funzioni, studiò i perturbataceli fun- 
zionali ed organici indotti dall’uso dell'oppio , del macis , dell'alcool, dell'a- 
conito napello , della cicuta , dell'acqua coobata di lauro ceraso , e riconobbe , 
che l'alcool , il macis , l’oppio promuovono effetti che hanno analogia con quelli 
ilei chinacei , lo che non osservò negli altri. Cimentati questi medicamenti a 
sperimento di confronto tra essi ed il citrato e solfato di china , rilevò che 
I alcool , il macis , l oppio aumentano 1’ intensità degli effetti prodotti dai cbi- 
nacei , ed invece l'acqua coobata ec. ec. li dislrugge. Non dissimili sono i ri- 
sultamenli osservati nell'uomo e negl' individui molati di llogosi legittime. Nella 
seconda parte della sua memoria ricercava il rapporto di azione tra solfato e 
citrato di chinina e la segola cornuta , il solfato di ferro , e la noce vomica, 
la segola cornuta elimina gli effetti prodotti dai preparati chinici , e gl' in- 
cagliardiscono all’opposto il peperino e ia salicina ; quindi parve all'Autore po- 
ter dedurre, die le prime tre sostanze hanno un modo di agire opposto a quello 
de’ chinacei per non esservi tra loro verun rapporto. In quanto poi al peperino 
e la salicina in cui egli scorge analogo modo di agire coi chinacei , rico- 
nobbe tra queste e (|uelli il rapporto alle altre sostanze negato, e concluse che 
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la virtù anti periodica è un effetto di effetti ; un' azione secondaria anziché 
primitiva. 

Il Dott. Freschi rivolse quindi le sue considerazioni intorno la memoria 
del Dott. Taddei Gravina , ed annunziò , che avanti di ritenere i risultamenti 
delle di lui esperienze per giusti , doveasi indagare se il metodo fosse erroneo 
o do. Sostenne di poi che lo fu ; inquantochè il Taddei si era limitato ad os- 
servare un solo ultimo effetto finale di quelli — la morte — ed avverti che sa- 
rebbe stato meglio avere sperimentato con altre sostanze per poter notare le dif- 
ferenze de’ fenomeni. 

H Dott. Gravina disse averlo fatto si perchè avea sperimentato piu altre 
sostanze a confronto de’chinacei, e si perchè avea teuuto conto anzi di tutto 
gli effetti successivi generati dalle medesime , cominciando dai primi appene 
sensibili , e progredendo sino all’ ultimo — la morte — . Laonde nuovamente 
conclusero essere stimolante l'azione de’chinacei. Il Dott. Freschi ne dimandò 
la controprova ; ma il Presidente avverti , che mossa ricerca se la china e i 
preparati di essa avessero azione stimolante o controstimolante , era necessario 
ai Den fissare l' assunto di tale indagine ; , dappoiché le voci sudetle ebbero già 
diversa significazione presso i diversi cultori della Medicina. E d’ altronde la 
voce controstiraolante nel senso rasoriano fu già dimostralo essere assurda. Di- 
stinse quindi le azioni che le sostanze esterne manifestano sull’ economia ani- 
male in due qualità , che ripongonsi nei mutamenti molecolari invece della 
condizione materiale dei solidi c fluidi animali. Fra le prime , lasciando da par- 
te le mutazioni delle singole funzioni degli organi , e limitandosi a considerare 
quelle dei principali sistemi , si hanno da valutare soltanto le mutazioni mani- 
feste degli atti della sensibilità e della irritabilità , infine anche del circolo san- 
guigno. Conchiuse adunque, domandando, se la certa azione dei chinacei s'in- 
tende che sia quella sola che si manifesta nello stato delle soprannominate fun- 
zioni dei principali sistemi organici , o si veramente quella che essi possono 
operare nell’ ultimo essere materiale dell' organismo , e che realmente per noi 
è affatto ignoto. 

Il Dott. Freschi dichiara che egli non volle quistionare del merito della 
memoria, ma altresi intorno la erroneità del metodo sperimentale del Gravina. 
Pure soggiunse che l’ azion controstimolante nel senso del Rasori , non è quel- 
la dichiarata dal Presidente , come risulterà dalla pubblicazione dell’ -inedita te- 
rapia dello stesso Rasori. Anzi , essere indifferente per esso chiamar gli stimoli 
eontrostimoli e viceversa; ed essere di fermarsi principalmente a studiare le va- 
riabilità , la sostanza degli effetti che gli agenti producono , introdotti nel no- 
i stro corpo ; quindi nel metodo sperimentale essere necessario determinare se 
in natura esistono due azioni diametralmente opposte , relative agli agenti este- 
riori. li Presidente dichiarò essere indispensabile di stabilire la questione , se 
s’ intendeva parlare dei sintomi e del cambiamento molecolare , il quale è in- 
dubitabile venga a prodursi per azione degli agenti esteriori. 

Il Dott. Naraias osservò , che ornai tutti i medici educati ad una sana fi- 
losofia sono di accordo , che i rimedi innanzi di produrre gli effetti sensibili , 
operano più intime azioni , ma queste cosi recondite e nascoste , che non sono 
nello stato presente delle cognizioni nostre determinabili. Citò medicamenti che 
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spiegano rallentamento delle funzioni , e dei anali l’ azione intima comunque 
non conosciuta non può essere che identica ai fenomeni che iudicano diminu- 
zione. Aggiunse che quantunque le malattie sieno in gran parte specifiche , e 
specifica 1’ azione dei farmachi che le guariscono ; giova però al medico co- 
noscere almeuo quali azioni organiche si accrescano o diminuiscono per la loro 
applicazione. Il Presidente avverti che tutte le considerazioni sin qui espresse 
dai contendenti non conducevano ancora a ben riconoscere l' assunto- vero della 
loro quistione ; e quindi tornò a richiamare f attenzione dei disputanti intorno 
allo stabilire , se la quistione vertesse sugli effetti sensibili o no. Il Doti. Fre- 
schi disse non aver voluto parlare principalmente degli effetti sensibili ed oc- 
culti che producono gli agenti esterni , ma bensì del metodo erroneo tenuto dal 
Taddei Gravina, li Doti. Nnmias concluse non potersi dire nulla sul metodo 
perchè la memoria del Doli. Gravina non era stato interamente letta. 

Il Prof. Semmola di Napoli combattè la utilità degli esperimenti sugli a- 
nimali , e notò la incertezza delle conseguenze terapeutiche che se ne vorreb- 
bero trarre , e f applicazione di quelle alia clinica , unico tinaie oggetto delle 
indagini sperimentali. Dichiarò in quanto alla indicazione terapeutica dei rimedi 
che ogni morbo nou essendo manifestamente con più o meno di stimolo , ma 
una speciale , interiore cd incognita alterazione dell' organismo , i rimedi nou 
giovano o nocciono , perchè elevano o abbassano la concitazione vitale ; ma 
in modo parimenti incognito , tantoché in ogni tempo o con qualunque dottrina 
i sani pratici han dato sempre gli stessi rimedi confermati utili dalla sperienza 
clinica ; col quale metodo solo ei proclamò potersi procurare j perfezionamenti 
durevoli deli’ arte del curare. 

Il Dolt. Taddei chiuse la discussione con dire , non aver pensato di muo- 
vere ragionamento sugli stimoli e controstimoli , ma di aver solo potuto pre- 
sentare dei fatti e degli sperimenti. 

solfato di chinina ( Pad. 27 seti. ). 

Son ventidue anni, o signori, diceva il Tommasini , ch'io sto osservan- 
do 1' azione della china , ed è poco meno che studio quella del solfato di chi- 
nina nelle malattie non intermittenti , ma flogistiche. Ilo usato ed uso anche 
uggidi il solfato in tutte le specie di malattie infiammatorie c su grande mol- 
titudine d’individui. Taluno dirà anche che io ne ho abusato e che ne abuso. 
Tranquillo nella mia coscienza di non meritarlo , io son lieto che altri mi 
faccia questa accusa. Cosi nessuno di tali accusatori negherà a me in questo 
argomento , una grande esperienza , nessuno mi negherà che gli effetti tristi 
del solfalo di chinina gli avrei dovuto veder io nell'abuso, meglio di coloro 
che senza usarlo li vanno predicando. Armato della sperienza duuque vi dico 
n signori che il solfalo di chinina , oltre il sovrano potere che ha di domar 
le febbri intermittenti e perniciose , giova meravigliosamente nelle malattie in- 
liammatorie , ed in alcune non più) a nessun altro rimedio paragonalo. Nelle 
infiammazioni che resistono ai ripetuti salassi, nelle emorragie minacciose atti- 
ve dove il nitro , il ghiaccio , la digitale non valsero a troncare , provate , o 
signori , il solfalo di chinina , e benedirete f occasione che vi le conoscere il 
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vero 'valore di un tanto farmaco. Ma se siete incerti e titubanti , non lo ten- 
tate senza prima averlo sperimentalo sopra voi stessi. P endetene soli dieci grani 
n digiuno , e se non vi portu elFelli , prendetene poco dopo altri cinque ed 
altri dieci, e sentirete eh’ ei ristora, riscalda cd infiacchisce la macelline ed 
abbatte il polso. Egli e troppo facile ed innocuo questo sperimento perchè io 
non speri elio cerchiate a convincervi su tanto importante verità. Se taluno vi 
dice che tali esperimenti sopra se stessi o sopra individui sani che volentero- 
samente si prestano sono immorali , domandate loro se immorali furono gli 
sperimenti di Mattioli , di Alexander , di Sordi . di Spallanzani . di Vallisnie- 
ri , di Valli , di quel Jenner che ci ha data la vaccina c di tanti altri , che 
dalla storia medica furono salutati quali benemeriti della scienza e qnni bene- 
fattori dell’umanità? Rispondete loro che immorali sono gli esperimenti sui ma- 
lati , quando il medico somministra tali rimedi di cui non conosce pienamente 
il valore, e sdegna che altri con diligenti ricerche, e con prove di fallo pro- 
curi di fargli conoscere. ( fedi in appendice alla parola solfato di chinina } 

ld. 22 set/. Il Principe Luigi Luciano Ronaparle fece alcune comunicazioni 
dalle quali risalta che il lattato di chinina , salo solubilissimo e non deliquescente, 
esperimentato sopra due individui già neH'iidito olirsi dal solfato di chinina, non 
non ha quasi mai punto urtalo il sistema nervoso. L' energia d' azione del lat- 
talo è stata trovata maggiore di quella del solfalo; lo che deve derivare dalla 
grandissima di lui solubilità. Inoltre aggiunse , che dovrebhesi sperimentare 
I’ azione terapeutica di vari altri lattati metallici , come di rame , ili cadmio , 
di mercurio , a fine di accertarsi se sieno più attivi o no degli altri preparali 
dei ridetti metalli; e soggiunse, che il valerianato di china offre grandi spe- 
rienze di riuscire più utile anche dello stesso lattalo , in quei casi soprattutto 
nei quali i medici amministrano chinina con valeriana ; osservò in fine che la 
iloridzina è riuscita molto attiva a vincere febbri quartane ed altre intermittenti, 
ribeili al solfato di chinina ; e che nei casi in cui la chinina ha agito con e- 
nergia , spesso la floridzina si è mostrata inerte , ma che in casi consimili am- 
ministrata poi con sotto carbonato di magnesia ha agito per eccellenza : lo che 
dubitava doversi ripetere dal non essere in questa maniera stata attaccata dagli 
acidi delle prime vie. 

SOSTANZI GIACI, ASTn A SOVVENUTA NELLE TENE. ( 19. Seti. Lue. SotfOt. ) 

Il cav. Adorno parla sull' incertezza dei caratteri relativi alla vera na- 
tura del pus , cita i mezzi mircroacopici del Mandi , e del Donne ; e nar- 
ra un fatto di sezione cadaverica in nna donna morta dopo il parlo , nelle 
vene centrali della quale si rinvenne molta sostanza giallastra sembrante pus , 
e riconosciuta colf osservazione microscopica mancante dei caratteri dovutile e 
* somigliante al latte. Risponde il Vice-Presidente che i chirurghi italiani quando 
trovano nelle parti circondanti il liquido puriforme tutti i caratteri di progress» 
infiammazione si ritengono dispensali da esami maggiori , ma non fanno alcuna 
maraviglia . nè confondono mai col pus la materia giallognola o biancastra die 
trovano nelle puerpere , o allattanti , sapendone la vera natura. Aggiunge il 
doti. Pellizzan essere imperdonabile, e assai dfficile che d'ora in poi si faccino 
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«iniili confusioni , essendo infallibile , e di universale cognizione il reagente del 
r J addo per distinguere la presenza del latte , comunque tenue le quantità e 
qualche altro de' ÌJuidi animali. 

Sorge il prof. Pacini e prova ingiusta la gloria del Mandi dell’ origina- 
lità nella scoperta de mezzi microscopici per decidere la vera forma globulare 
del pus , e rivendica al benemerito Guglielmo Huntcr la incontrastabile prece- 
denza . 

Il prof. Vannoni interroga il cav. Adorno sulla ricomparsa della inestrua- 
zioue in quella douua nei mesi trascorsi dal parto alla morte, ed accertalo ne- 
gativamente , si trova incoraggiato a ritenere maggiormente che il liqnido gial- 
I olmo rinvenuto ne' centri venosi della stessa, fosse di lattea natura. 

statistica. ( Pisa 7 ott. ) 

Lettosi il processo verbale della seduta dei 5 ottobre , il prof. Presidente 
invitò il doti. Giuseppe Ferrano Medico di Milano , a leggere la sua Memoria 
intitolata, e Ragionamenti sull'utilità e necessità della statistica Patologica , te- 
rapeutica e clinica , e pensamenti sulla istituzione di una statistica Clinica na- 
zionale e magistrale , consentanea alla filosofia. Medi a del secolo XIX. 

Quanto alla statistica patologica ricordava il Ferrarlo , come anche il l>u- 
Ialini la raccomanda ne’ suoi fondamenti di Patologia analitica. 

La terapeutica e clinica , allorché trattasi di contagio epidemico esotico 
ili cui s' ignori la cura , dovrebbe consistere nell’ instiiuire con parecchi rimedi 
una sperienza di comparazione clinica. sopra 500, o 600 malati, onde da que- 
sta comparazione risultasse infine la prova de' mezzi inutili o dannosi , e de’ pro- 
ficui. Ciò ch.e si fa pei rimedi , doversi e potersi fare anche pei metodi indi- 
cali dai diversi sistemi vigenti. Sottoporre cioè anche questi ad una statistica 
clinica comparativa. E proponeva a questo line che nei grandi Ospedali si ap- 
parecchino tre , o quadre sale , ciascuna delle quali sia capace per lo meno 
di 50 malati da riceversi per turno senza scelta. 

Posti alla direzione delle cure degl' infermi di queste diverse sale Medici 
di sistemi fra loro diversi , doversi tenere esatto conto dei risultamenli clinici 
ci diascuno , notando i guariti , morti , rimasti , cronici , recidivi , insanabili. 

E codesti direttori dovrebbero essere sorvegliati da una Gommessione composta 
di medici , e di altri scienziati d’ integra lede. 

Intanto che questo grande sperimento clinico-comparativo si organizzi pro- 
poneva inline il Ferrano d'incominciare col raccorre un gran numero di nudi 
fatti stampando le Tavole Cliniche mensili , annuali delle infermerie degli Ospe- 
dali ; delle quali Tavole egli fu cortese di presentare all' adunanza un modello 
da lui immaginato , e concluse la sua Memoria col far voti perchè da colesto 
incominciaineuto fosse possibile infine ottenere la istituzione di uua Statistica 
clinica nazionale. 

Iti. Tor. 28 seti. Il Doli. Casponi oppone ol Doti. Ferrarlo che da gran 
tempo stendevansi Statistiche negli Ospedali di Milano : che perciò non vi era 
necessità di proporne di nuove. 

Il Dott ! Terrario osserva che egli è ben lungi dal pretendere alla gloria 
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d' inventore della statistica ; che egli proponeva una norma che fosse general- 
mente seguitata ; col quale oggetto avea proposti i suoi pensamenti : aveva do- 
mandato lumi e consigli , e specialmente il suffragio della Riunione , per cui 
sarebbe riuscito agevole l’ eseguimento. 

Il Prof, e tutta la Sezione poi si mostrano favorevoli al Dott. Ferrano. 

Il Dott. Freschi propone aggiunte alle Tavole Statistiche del Ferrario già 
accresciute dalla Commessioue. Commenda le Tavole Statistiche pubblicate iu 
Milano sotto il cessato regno d" Italia. 

Il prof. Girala osserva che dal moltiplicare le colonne ne verrebbe troppo 
complicazione c difficoltà. 

Il Prof, de Chiappa ed il dott. Bonino stanno col prefato professore. 

STATISTICA FROPOSTA DAL DOTT. FERRARIO. ( 18 geli. Tor. ) 

* Allorché nella prima riunione dei Naturalisti e Medici Italiani in Pisa io 
ebbi l'onore di leggere nella seduta de' 7 ottobre la mia memoria intitolata. 

» Ragionamenti stili utilità e necessita della statistica patologica , terapeu- 
tica e clinica , o Pensamenti sull' istituitone pubblica di una statistica cli- 
nica nazionale e magistrale consentanea alta filosofia del secolo XIX, quel- 
l' illustre riunione credette di convenire meco nella massima fondamentale ri- 
guardante il bisogno d' istituire mia pubblica ed universale statistica clinica 
comparativa. 

Quanto al modo scientifico pratico di porla in esecuzione ampiamente , io 
sottoponeva allora alla disamina ed al giudizio degli onorevoli colleghi uu mio 
Modello manoscritto di tavola statistica per le semplici indicazioni numeri- 
che complessive , mensili , annuali , di una infermeria capace per 30 a 100 
maschi o femmine e perchè venisse dai signori Scienziati con calma e como- 
dità ben ponderata nelle singole sue parli toccanti ie osservazioni meteorolo- 
giche , e le condizioni topografiche dell' infermeria in relazione ali esito , 
durala , metodo curativo chirurgico , farmaceutico , e dietetico , costo e reci- 
divila delle malattie in essa infermeria trattate , e perchè chiunque potesse in 
seguito proporre liberamente opportune aggiunte o modificazioni all' indicato 
mio modello. 

A tanto scopo , dopo una mozione fatta nella seduta del giorno 9 del si- 
gnor Dott. Turehetli e successive discussimi dei signori PP. Del Punta. Betti, 
Tommasini , Bufalini.-e mie osservazioni, lo stesso illustrissimo sig. Cav. Tom- 
mosini nella sua qualità di Presidente della Sezione ordinava la stampa e la 
distribuzione ai signori Congregati della mia tavola statistica clinica , condì in- 
dendo che il detto modello dai signori Medici bene esaminato e modificato , 
se occorre , giusta il desiderio del medesimo autore , sia proposto alla Riu- 
nione che aera luogo in Turino nel 1840 per essere adottalo e generalizza- 
lo almeno negli Spedali d’ Italia. 

Ora per agevolare 1 esecuzione di tale autorevole determinazione rispetto- 
samente propongo alle VV. SS. chiarissime i seguenti punti cardinali , onde 
l’ istituzione pubblica della statistica clinica nazionale sia attivata , ed abbia il 
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suo pieno effetto per il bene della umanità , e serva insieme qual monumento 
di dottrina medica che onori il secolo ed il nostro paese. 

1. ° Sembra consentaneo alla dichiarata disposizione del primo Consesso 
Medico , che questa illustre Presidenza invili i chiarissimi signori Membri com- 
ponenti l’attuale Sezione a presentare le osservazioni o modilicazioni che ripu- 
tassero da farsi al detto modello della Tavola Statistica numerica , il quale 
vedesi stampalo altresi nella mia Statistica Medica di Milano del secolo Xf' 
sino ai nostri giorni , a pagine 640 e 641 del primo volume, unitamente al- 
l’altro modello di Tavola Xosografi.cn Statistica ivi pure esposto a pagine 
642 , 648 e dal quale ultimo ne depongo qui copia. 

2. » Dal senso delle varie scuole mediche vigenti in Italia e fuori ed in 
questo rispettabilissimo Consesso rappresentate da voi , chiarissimi signori , la 
Presidenza potrebbe eleggere un’ apposita Commessioue di Professori t la quale 
in mio concorso si compiacesse di esaminare tutte le aggiunte e modificazioni 
di statistica , e poscia a pluralità di voli essa stessa, indipendentemente da me, 
proponesse alla itiunione Medica i modelli di tavole statistico-cliniche , che per 
loro semplicità e precisione trovasse di potere delinitivamento adottare e di far 
seguire religiosamente nell’ Italo suolo in via sperimentale , almeno per un de- 
cennio. 

3. ° Approvati dal Consesso Medico i proposti modelli di tavola statistica 
numerica e di tavola nosogrqficoslalistica , questa Presidenza della Sezione 
.Medica potrebbe rivolgersi alla Presidenza generale della Riunione perchè dessa 
voglia compiacersi di comunicare ai governi italiani i modelli cosi elaborati e 
scelti onde istituire la statistica clinica, pregandoli fervorosamente a fornirci le 
tavole mensili ed annuali nosogrqfico-slatistiche per le singole infermerie de- 
gli istituti clinici e degli spedali, redatte col prestabilito metodo uniforme. 

Egli è perciò che ho qui presentato anche il modello di tavola nosograii- 
ca cliuico statistica , perchè giudico essenziale che tutti i medici abbiano a bene 
intendersi a vicenda nel linguaggio nnsografieo-clinico o diversa nomenclatura 
in patologia usata dalle varie scuole mediche , essendo che csssa forma in 
parte il preciso fondamento logico dei fatti che si pongono a confronto e ad 
esame pel reale avanzamento della scienza clinico-statistica. 

4. E necessario determinare il punto centrale cui saranno mandati e riuniti 
i materiali statistico-clinici per la mensile ed annuale loro pubblicazione , chi 
debba presiedere ad una si importante redazione , e con quali mezzi ciò si 
possa completamente effettuare. 

Noi , chiarissimi Signori , dobbiamo essere convinti che tutti i saggi 
principi ed i generosi Governi , sotto i cui graziosissimi auspici ci sarà dato 
inano in mano raccoglierci pel vero progresso delle scienze esatte , per la mi- 

f liore prosperità fisica dei popoli , e piu ancora per diminuire le pene ed i 
olori dell’ umanità sofferente , si mostreranno propensi a soccorrere coi loro 
validi mezzi la nostra buona volontà e gli sforzi filantropici delle nostre mea- 
ti , affine di ottenere in pratica la tanto giusta e benefica istituzione pubblica 
della statistica clinica comparativa magistrale , ben essi anliveggendo sapiente- 
mente , che sulla buona statistica clinica è fondata la dolce speranza di poter 
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prolungare la vita delle masse popolari , ai loro miti reggimenti dalla Prov- 
videnza affidate. 

S.° Prego , onorevoli Colleghi , che 1’ attuale mia proposta sia formal- 
mente inserita per intero nel protocollo che verrà pubblicato di questa adu- 
nanza , affinchè rimanga un documento di quanto io bramo e saranno per fare 
le Riunioni de' Medici Italiani , a vantaggio della scienza , della patria e del- 
la umanità. 

Realizzata al fine , illustri Signori , P istituzione pubblica ed universale 
della Statistica clinica comparativa , mercè il potente vostro soccorso , (questa 
grand' opera salutare formerà una gloriosa pagina storica pel secolo XIX e 
per l’Italia s. 

Il Doti. Nardo osserva che ne verrebbe maggior vantaggio se la Statisti- 
ca medica proposta dal Dott. Ferrano fosse fondata sn una statistica topogra- 
fica generale dell’ Italia. Epperciò desidera che la Riunione inviti i Professori 
dell’arte curatrice a dirigere a questo punto le loro investigazioni- 

Il Presidente nomina la Commessione domandata dal Dott. Ferrano per 
esaminare il suo progetto di statistica medica. I membri sono : il Cav. Prof. 
Riberi , il Dott. Berlini , Preside della facoltà medica di Torino , il Prof, del 
Chiappa , il Prof. Girola, il Prof. Berruti, il Prof. Sachero , il Dott. Bonino , 
il Dott. Tessier , il Dott. Bonacossa. L’ Autore del progetto interverrà alle se- 
dute della Commessione. 

Il Dott. Bertaioni , medico primario nel R. Manicomio di Torino mette 
avanti uno specchio della statistica e del movimento del Pio istituto durante un 
decennio del 1S30, e correda la sua narrazione di particolari sue osservazioni. 

Il Professore Girola , a nome della Cdmmessione nominata per I’ esa- 
mina delle Tavole Statistiche del Dottor Fcrrario , ne legge il parere: Ecco 
il tenore : Giusta il disposto nel Congresso Pisano , essendo stato rimandato 
alla Sezione Medica della seconda Riunione degli Scienziati Italiani , ora re- 
sidente in questa Capitale , il giudizio definitivo sul modello di due tavole Sta- 
tistico-Clinicne dal benemerito Dott. Ferrario frapposte a generale norma per 
gli Spedali Italiani almeno , la commessione nominata dal eh. Presidente Cav. 
Tommasini , e composta de' signori DD. Berruti prof, di tisiologia nella regia 
università di Torino , e B. Berlini Preside della facoltà Medica neHa suddetta 
Università , Bonacassa e Bonino , membri del Colleggio di Medicina id. , del 
Chiappa ; prof, di clinica Medica nell’ I. R. Università di Pavia , Girola prof, 
di Medicina Teorica-pratica nella R. Università di Torino, Cav. Riberi prof, di 
Chirurgia id. , Sachero, prof, di Chimica Medica id; Tessier membro del Col- 
legio di Medicina , id. , si adunò la sera 21 settembre in casa del Dottor 
Berlini. 

La Commessione , presenti tutti i Membri a maggior ordine delle discus- 
sioni , elesse a suo Presidente il prof. Dei-Chiappa , e vice Presidente il Dot- 
tor Berlini ed a Segretario relatore il prof. Girola. Quindi dopo varie sedute 
e dopo serio e maturo esame di ciascuna casella dei due modelli di Tavole 
Statistiche , sentite le ragioni d' ognuno , come pure avuto i schiarimenti, op- 
portuni dal Dott. Ferrario , stato invitato ed assistere alle sedute , è passata 
alle seguenti deliberazioni. 

31 
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Ha riconosciuto , d’ accordo col Congresso Pisano in massima utilissimo, 
per non dir necessario , lo stabilire ed adottare una Statistica Medica unifor- 
me e generale per gli spedali almeno , la quale serva di guida a Medici 
avvenire intorno alla più conveniente terapia , ed ai Governi per quelle mi- 
sure amministrative e legislative che più si richiedono ad oggetto di far ces- 
sare 0 diminuire le sorgenti della pubblica insalubrità. 

S Fissarsi unanimamenle nel [pensiero che per ogni infermeria possa ba- 
stare una sola tavola Nosogratica Generale ed una , oltre a quella .Numerica 
riassuntiva mensile , a comprendere le più notevoli circostanze de' morbi ; e ciò 
per evitare la moltiplicità delle tavole , le quali , se dovessero essere mensili , 
crescerebbero troppo di numero per la stampa. 

a La Commissione , riconoscendo iu gran parte adattabili le due Tavole 
Statistiche dal Dott. Ferrarlo , si è limitata ad accettare ciò che approva, ed 
a proporre alcune aggiunte ed alcune modifiche su talune delle caselle. 

Ed incominciando dalla Tavola prima , ossia la Numerica mensile ; adat- 
ta la casella num. 1. epoca , cioè, anno , mesi ; la casella num. 2. , osserva- 
zioni meteorologiche divise in barometriche , termometriche , igrometriche ; e 
ciascheduna sezione di essa suddivisa in tre caselline indicanti la massima , 
minima , la media di dette atmosferiche condizioni. 

i Reputa doversi aggiungere una casella num. 3. da segnarsi , venti do- 
minanti. 

» Approva la casella num. 4 , cioè quantità •della pioggia o neve cadu- 
ta , e numero de’ giorni sereni o nuvolosi ; con ciò però che questi elementi 
statistici vengano notati separatamente in quattro distinte caselle. 

» Progetta quindi che le osservazioni topografiche e denominazione del- 
f infermeria , formanti la 4. casella dal Dott. Ferrarlo , siccome cose immu- 
tabili , si mettano ; denominazione in capo della tavola , ed in calce di essa 
le osservazioni topografiche concernenti /’ altezza , lunghezza , larghezza , 
il piano , l'esposizione dell' infermeria non che il numero ed ampiezza delle 
finestre della stessa ec. : le quali case a maggior comodo dispongaci in or- 
dine le une sotto le altre. 

i Approva la casella num. 3 , malati esistenti nel primo giorno del 
mese ; la casella num. 6 , entrati nel corso di tutto il mese ; la casella 7. 
totale de’ malati stali in cura. 

» Propone la casella num. 8 , cioè passali non guariti in altre infer- 
merie , p. es. chirurgiche ; sia setnpliucala ed intitolata , usciti nm guariti , 
comunque gli usciti appartengano a coloro , che per inolivi particolari escano 
dallo spedale sebbene non guariti , ovvero guariti di malattia medica , passa- 
no per superatile malattia chirurgica nelle infermerie chirurgiche e viceversa ; 
mentrcchè iu questo ultimo caso faccian parte del movimento della seconda 
infermeria in cui entrano. 

» Adatta la casella num. 9 , guariti. 

» Sopprime la casella orna. 10 , congedati noa guariti , insanabili , ec. 
dovendosi questi comprendere uella casella num. 8 testé enunciata. 

a Approva , coll' anticipazione di un numero a cagione della soppressa 
casella num. 10 , le caselle num. 11 , morti ; num. 12 , rimasti in cura. 
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alla fine del mese : num. 13 , mortalità per 100 , ossia ogni 100 maiali 
ricevuti , guanti morti , escludendo i non guariti ed i rimasti in cura. 

s Opina doversi sopprimere la casella num. 14 esprìmente il numero dei 
salassi fatti , delle sanguisughe applicate , delle ventose incise , dei vesci- 
canti , jonticoli , ed altre operazioni chirurgiche , ec. perchè nella tabella 
del Dott. Ferrano non sono notati i morbi , ed è conseguentemente supertluo 
indicare, il metodo di cura adoperalo. 

s È ancora parere della Commessione che le caselle num. 13 rimedi in- 
terni quali , ed in qual quantità usali , e loro costo : num. 17 , totale 
coste de' rimedi tanto interni quanto esterni , vengano per lo stesso motivo 
soppresse , e sorrogate da una sola colonna num. 14 , la quale sia suddi- 
visa in 5 caselle specificanti il solo costo medio di ogni giornata di cia- 
scun malato , e la 1.» contenga * rimedi interni , la 2.* ’* rimedi ester- 
ni , la 3. « gli alimenti e la bevanda, la 4.» le cose necessarie , come le 
biancherie , ec. la 5.» il loro costo totale. 

> Crede sufficiente che nella casella num. 13 abbia ad essere soltanto 
notato il numero medio de' giorni che stettero in cura i guariti ed i mor- 
ti , omettendo gl' insanabili , de’ quali non si può fissare il soggiorno nel- 
1’ ospedale , ed aggiungendo una casella pel totale. 

i Adatta p : euamente la casella num. 19 dell' Autore col titolo ; malati 
congedati guariti , ec. e ritornati all' ospedale ancora malati nel decorso di 
un mese dalla loro uscita dall' infermeria. 

» Giudica poi necessaria l’aggiunta di una colonna finale destinata alle 
osservazioni particolari. 

> In quanto alla tavola Topografica-Clinico-Statistica- Annua , la Com- 
messione lascia intatte: la casella num. 1. denominazione antica della ma- 
lattia secondo la pratica comune : la casella num. 2. nomenclatura moder- 
na volendo liberi i signori Medici e Chirurghi , nel dare il nome alle ma- 
lattie , secondo i loro principi. 

» Stima utile una casella ( num. 3 ), segnante il grado della malattia, da 
suddividersi in tre caselline sul grado leggiero , grave , gravissimo di essa. 

n Sente la necessità di una quarta casella indicante la causa delia ma- 
lattia. 

» Adatta tutte le caselle relative al movimento, cioè la 5.® de' malati esi- 
stenti nel primo giorno del mese , la 6.® degli entrati nel corso di tutto il 
mese ; la 7.® del totale de malati stati in cura, la 8.® degli usciti non gua- 
riti ; la 9.® de' quanti , la 10.® de' morti ; la 11.® de’ rimasti in cura al fine 
del mese-, la 12.® la mortalità per 100 ossia ogni 100 malati quanti morti, 
escludendo i non guariti ed i rimasti in cura. 

Per quel che spetta a questa 2.® Tavola , ammette che nella casella 13. 
debba notarvisi il numero de salassi fatti , delle sanguisughe applicate , 
delle ventose incise , de' vescicanti , de' fonlicoli ed altre operazioni chirur- 
giche ecc. ; polendosi cosi vedere in quali malattie si praticarono. 

» Approva le successive caselle mira. 14 per farmaci interni , quali ed 
in quale quantità amministrati', n.° 13.® per rimedi esterni, quali ed in 
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quale quantità usati ; n.o 16.“ per gli alimenti e le bevande escluso però il 
loro costo , perchè già notato nella prima tavola. 

* Approva ancora le caselle n.° 16 e 19 dal dott. Ferrano , che sareb- 
bero per la Commessione i numeri 17 e 18 ; la prima indicante il numera 
medio de’ giorni o mesi che stettero in cura i guariti o i morti , ed il to- 
tale di quelli ; da riporsi in tre distinte caselle ; I’ altra poi u.“ 18.“ indican- 
te i malati congedati guariti ecc. e ritornati allo spedale nel corso di un 
mese della loro partenza dall' infermeria. 

> Propone inline un' ultima casella n.® 19 , da intitolarsi osservazioni , 
destinata particolarmente a notare , con le iniziali de' mesi e con cifre della 
l.“ alia 12.» che si riputerebbero corrispondere ai dodici mesi dell" anno , il 
mese od i mesi , nei quali un dato morbo ebbe il predominio. Nel qual modo 
si verrebbe a supplire tino a un certo punto alle cognizioni deficienti nella 
Tavola annuale in ordine all’inUueuza delle varie stagioni sulla produzione delle 
malattie. 

» La Commessione termina il suo lavoro con avvertire che all’esposto giu- 
dizio addiviene soltanto, perchè nello stato attuale della Scienza, non esiste 
ancora formata una classiiicazione nosogralica generale, la quale o possa dirsi 
perfetta , soddisfacendo a tulli i bisogni della scienza , o riunisca il voto gene- 
rale de’ Medici Italiani curanti ne' pubblici stabilimenti. 

Per le quali cose opina che se si possa adottare ad esperimento , e colle 
proposte modificazioni il modello delle Tavole Statistiche del dott. Ferrano : 
dichiarando che , sebbene non comprendono tutti gli elementi necessari per una 
compiuta Statistica Medica generale, tuttavia esse , quali sono , venendo ad essere 
ben eseguito il lavoro , possono riescir feconde di utili risultameli cosi per la 
pratica medica, come per l’amministrazione pubblica i. 

La Presidenza Medica vista ed esaminata questa relazione , approva le os- 
servazioni e le modificazioni proposte dalla Commessione alle due Tavole sta- 
tistiche e delibera quanto siegue : 

11 Consiglio della Presidenza Medica d’ accordo colla Commessione per 
l’ esame delle Tavole clinico statistiche del dott. Giuseppe Ferrario sceglie la 
città di Milano , residenza del prefato Cb. sig. dott. quale centro ove si deb- 
bano mandare i materiali statistici raccolti negli spedali delle città e province 
d’ Italia , perchè sieno sotto la di lui direzione pubblicati ; raccomandandoli al- 
l’ Imperiale Kcgio Istituto di scienza ed arti del Pegno Lombardo- Veneto , ed 
«Ila speciale protezione di S. E. il signor conte Ilarlig governatore della 
Lombardia. 

Id. 29 seti. Fir. Il Dott. Ferrario , il quale avea depositalo alcune copie 
della Tabella statistica proposta dalla Sezione Medica della Riunione di Torino 
legge una sua memoria , con cui richiede sia fatta una generale votazione dei 
riuniti, affinchè sia approvato di mandare la detta tabella ai governi diversi d’I- 
talia , pregandoli di farla seguire nei propri stati. Rammenta che con quanto 
in una seduta antecedente provò in favore della compilazione della statistica ma- 
gistrale italiana , non intese che una nuova Deputazione fosse creata a propor- 
re nuovi modelli di Tavole , giacché egli riteneva doversi i suoi approvati e 
modificati nella Riunione di Torino preferire ad ogni altro, lniioe insiste alta 
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mente sostenendo essere unico e preciso dovere dello Presidenj?» d’ inviare In 
copie presentate ai Governi d'Italia per essere poste in uso come approvate dal 
voto degli Scienziati nell' anteriore Itiimione di Torino , ed essere il Presidente 
responsabile alle Sezione di questo dovere. 

Il Presidente fa osservare che «|uanlo era in suo potere di operare a se- 
conda dei suoi desideri e del Doti. Terrario avea già fatto , com’ è noto all’ i- 
stesso Terrario; che d’altronde una particolare Deputazione era richiesta dalle 
qualità dei lavori e delle proposte venule alla sezione intorno Tini portantissimo 
argomento delle statistiche mediche , che nò egli, nò alcun altro avrebbe mai 
potuto vincolare il giudizio «Iella Deputazione medesima ; che ad essa racco- 
mandava di prendere in considerazione i nuovi lavori e le nuove proposte of- 
ferte alla Sezione , fermo stanilo tultnciò che si era poi in proposito fìssalo nel 
Congresso di Torino ; che il mandare ad elfetto la proposta «lei doti. Terra- 
rio non può essere nò in facoltà di lui , nò della Sezione ; che la natura delle 
presenti Riunioni non consente alle medesime T autorità e T inllucnza che il 
«loti. Terrario presume ; che queste nou possono che manifestare un giudizio 
senza dubbio autorevole , ma non mai tale da costringere la volontà di chi che 
sia ; che lo risullanza della Tabella già approvala dal Congresso di Torino di- 
mostra in fatti questa verità ; che il miglior modo di compilazione delle Stati- 
stiche mediche deve appunto risulare dal libero confronto delle opinioni diverse; 
che inline il Terrario avendo troppo buone ragioni di confidare nella eccellen- 
za de’ suoi lavori , offende troppo il valore de' medesimi , quando ricerca piut- 
tosto il suffragio dell’autorità che quello della ragione. Conchiude però di non 
essere per provocare la richiesta votazione , se la sezione medesima non dichiari 
apertamente di voler venire e questo partito. 

L’ Adunanza , restando muta alle parole del presidente , mostrò di accon- 
sentire alla sua proposta. 

20 seti. Fir 11 Dott. Terrario di Milano indicò le conclusioni relative all'u- 
tilità della statistica ed al modo di compilarla , ritenute nei primi Congressi, ed 
esortò i Medici a volere insistere presso i Governi . onde si compia l’organizzazione 
universale della statistica clinica uniforme , secondo le vedute dell odierna li- 
losolia : nel qual mezzo crede insito unicamente il modo di rendore certa l'arte del 
guarire. Notificò di aver ottenuto che il Conte Spaur attuale Governatore delle 

C ovi nce lombarde , èia per secondare graziosamente il voto della Riunione 
edica , colla pubblicazione mercè delle stampe delle annuali tavole statistico- 
mediche degli Spedali d’ Italia. Chiese alla Presidenza generale di rivolgersi 
ai Governi italiani , mandando loro i modelli dei prospetti già approvati dalla 
sezione medica nella Riunione Scientifica di Torino , e pose fine alla sua let- 
tura con un' apostrofe all' antica ed attuale sapienza della Toscana , e con un 
pensiero di devota riconoscenza al magnanimo regnante Leopoldo II , sotto il 
cui patrocinio si fondarono i Congressi dei Naturalisti e dei medici italiani. 

Allora il dott. Salvagnoli disse di potere offrire alla Riunione , mercè le 
paterne cure di S. A. il Granduca , non eccitamenti all' opere della Statistica , 
non lusinghiere speranze , ma realizzato di fatti il progetto , col presentare 
quelle della Maremma Toscana ; e dichiarando che per rendere più compiuto 
il progetto del dott. Terrario sarebbe indispensabile un'altra tavola, della quale 
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offre il modello \ e domandò una Commessione per 1’ esame del suo lavoro. 

11 Presidente ricordò essere stale le statistiche mediche il subbietto di forti 
obbiezioni , diffìcili anche a risolversi convenientemente ; come pure essersi in 
vece per troppa fiducia in esse fatto delle medesime un uso troppo erroneo , 
qual’ è quello di contare semplicemente il numero de' guariti in proporzione dei 
morti in ogni genere di malattia , ed aversi quindi per applicabile a tutti i 
malati indistintamente quel metodo di cura , pel quale riesci maggiore la pro- 
porzione dei guariti. Mostrava quindi , come con tale regola di pratica si met- 
tevano a necessario sagrificio alcuni inferrai per sanare altri ; nè il medico po- 
ter mai prescindere dal potere a tutti gl’ infermi il maggior bene possibile. 
Rammentò la distinzione delle statistiche mediche in complete ed in incomplete 
e conchiuse essere per le prime necessaria la cooperazione dei Governi, per le se- 
conde bastare anche I’ accordo dei medici fra loro. Aggiunse non potersi met- 
tere in dubbio I' utilità eziandio delle statistiche incomplete , ciò che addimo- 
strava pure con addurre alcuni esempi. Terminava invitando la Commessione a 
dichiarare il modo più facile e semplice di formare una completa statistica , e 
di Carne quindi esortazione ai Governi , nonché poi il modo di prendere nella 
presente Riunione gli opportuni concerti per le statistiche incomplete , implo- 
rando anche per queste la protezione dei Governi pei casi in cui bisogni. 

Quindi nomino una Commessione composta dai professori Betti , Del Punta 
Puccinotti , Cipriani , Botta di Genova , A. Calderini di Milano , Scolinola di 
Napoli , Namins di Venezia , Michelotti di Livorno , per prendere in esame i 
diversi lavori offerti per la statistica. 

Il Dolt. Luciani rese noto di avere espresso sin da cinque anni dietro il 
desiderio che ogni Medico e Chirurgo condotto fosse invitato a presentare un 
annuale statistica. Disse aver egli sugli esempi d' Ippocrate , dimostrato il tipo 
di unire la topografia , e rammentò come provvedimenti in proposito fossero 
stati già iniziati dalla Società medico-fisica fiorentina dietro le sue istanze ; i 
quali provvedimenti giudica non doversi trascurare ora , che una solenne oc- 
casione si presenta per 1’ effettuazione di un desiderio sentito comunemente dalla 
Società medesima. 

Il Presidente annunziò che nella qualità sua di Presidente della stessa so- 
cietà porrà a disposizione della Deputazione nuovamente eletta, quanto su ciò 
sia in potere deH’ Accademia. 

Fir. Adun. 4.» Il Dott. Turchetti avendo domandata la stampa della mo- 
dula delle statistiche degli Ospedali presentata in due giorni innanzi dal dott. 
Ferrano : sulla utilità della detta tabella si accese una dotta , e interessante 
discussione fra i Prof. Tommasini , Del Punta, Betti, ed il Dott. Ferrano, in 
mezzo ai quali entrava il Bufalini con uu suo ragionamento , che conteneva le 
seguenti proposizioni. 

i Le statistiche si possono riferire alle cagioni delle malattie , o a segni 
di questi , o a’ metodi ai cura , vale a dire lo scopo di esse può essere di ri- 
conoscere specialmente o l una o l’altra delle predette pertinenze delle nostre 
infermità 

In ogni caso lo studio nostro intende a stabilire un rapporto fra la causa 
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e l'effetto. Se non che poi una grande e fondamentale differenza separa la scienza 
dei corpi organici da quella di molte parti delle scieuze fisiche. 

In queste i fatti si possono ridurre a tale semplicità da non avere in con- 
siderazione che una causa ed un effetto , e scorgere quindi f immediato rap- 
porto fra causa semplice ed effetto semplice. Allora verificato questo rappor- 
to alcune volte si può inferirne che sempre sarà il medesimo , e quindi fis- 
sare per legge generale, che quella è la causa vera di quel dato effetto, e che 
questo deriverà sempre da quella. 

Nei corpi organici , all’ incontro, i fatti da considerarsi sono composti : 
molle cooperanti cagioni scorgiamo sempre come possibili generatrici di un dato 
fenomeno. Cosi noi non esaminiamo quasi mai il rapporto immediato di questo 
con una semplice ed immediata cagione; ma esaminiamo soltanto un rapporto 
remoto di causa ed effetto, fra la cagione che noi possiamo considerare e l'ef- 
fetto sensibile, al quale la riferiamo , esiste una seria intermedia di occulte a- 
zioni che non possiamo valutare. Ciò verificasi egualmente , quando riguardia- 
mo alle cagioni esterne generatrici di turbamenti d’organi o di funzioni , o ai 
sintomi risultanti da una interna alterazione, o ai metodi di cura disegnanti gli 
stali morbosi. Quindi avviene che forse non una cagione produce costantemente 
la stessa malattia , non un sintoma costantemente l'accompagna , non un rimedio 
costantemente la vince. A fronte di qualunque gran nnmero di volte, nel quale 
siasi trovato costante il collegamento di causa ed effetto nell’ economia anima- 
le , può non di rado sopravvenirne l’eccezione. Noi vedemmo la virtù della vac- 
cinazione confermata , si può dire , da milioni di osservazioni concordi , non 
essersi poi più dimostrata la medesima. Da tuttociò segue per mio avviso una 
regola fondamentalissima , ed è , che le osservazioni uostre intorno alle malat- 
tie umane non ci possono condannare a conchiusioni o a leggi generali , ma 
le verità della nostra scienza siamo costretti di esprimere colla forinola seguen- 
te » causa A congiunta all' effetto B , figura in ragione di tante volte 
per cento. 

Ciò posto apparisce chiara 1’ utilità delle statistiche , anzi da queste sole 
doversi la medicina aspettare quella maggiore precisione, di cui fia suscettiva. 
Nè credo che le verità già possedute si abbiano dimostrate per altro modo. 
Che se non furono compilate statistiche esatte , ognuno però nella propria men- 
te facendo calcoli approssimativi conchiuse , che tale cagione il più delle volte 
generava la tale infermità , il tale sintoma il più delle volte la rappresentava, 
il tale rimedio il più delle volle la vincea. 

Però una statistica in qualche modo esiste di già , e quindi ora volendo 
noi compilare statistiche con maggiore esattezza , non siamo costretti di co- 
minciare a compilarle come a caso. 

Le già fatte per modo d’ appross mazìone ci danno la probabilità , colle 
quali dobbiamo condurci nei metodi curativi. 

Ove queste ci manchino , ci sia lecito derivarle dalle analogie ricavate 
dalle considerazioni del corpo umano in istato di salute o dalle esperienze su- 
gli animali. 

Tale credo sia la regola coscenziosa , colla quale il Medico debba pro- 
cedere nelle sue investigazioni per la formazione delle statistiche. Per le quali 
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poi non credo necessarie particolari discipline ; ma solo che i Medici s’ intetì- 
dano bene fra loro del metodo vero di compilarle , e della forza di conchiu* 
sione che possono avere. Al che principalmente io richiamo 1' attenzione di 
questa dotta Riunione ». 

Ma a questo termine il Prof. Presidente concludeva la discussione col de- 
cidere , che per soddisfare alle istanze di molli la Tabella del Ferrario venisse 
stampata , e distribuita a quei componenti 1' adunanza che lo desiderassero , 
onde meditala , e modificata ancora se occorre , potesse essere generalizzata 
negli Ospedali d' Italia per voto eziandìo della ventura riunione degli Scien- 
ziati del 1840. 

20 sei/, l'ir. Il Dott. Sancasciani lesse un epilogo di alcuni lavori stati- 
stici , principiati fin dal 1821 nel luogo ove egli risiede ed esercita l’arte sa- 
lutare. Dimostrò la facilità di potere giungere al suo scopo , e terminò con far 
voti perchè sia eseguito il suo esempio piu estesamente , implorando il patro- 
cinio governativo per la diffusione di tal pratica : specialmente nei Medici e 
Chirurghi stipendiati , e chiese che il suo lavoro fosse rimesso alla Comraessione. 

il Dott. Passetta mandò un suo prospetto statistico del morocomio femmi- 
nile di Venezia. Abbraccia esso il triennio 1837-39. Esaminò pure le malattie 
fìsiche cui vanno piò soggette le mentecatte. Vi aggiunse io fine le cagioni 
della morte. 

Id. Fir. 29 seti. Il Dott. Bonacossa osserva intorno le tavole presentale 
dalia Commissione, che una simile istituita da S. A. R. il Re C. Alberto, ne 
propose già altre , delle quali pregherebbe a prendere cognizione prima di ap- 
provare le presentale. 

Il Dott. Freschi rammenta , come in altre Riuniooi siano stati proposti 
modelli dì Statistica , e dimanda a quale fra tutti debba darsi la preferenza. 

Il Presidente avverte che se la commessione non ha estesi i suoi giudizi 
anche sui modelli più cogniti di nosografie statistiche , egli è bene a presu- 
mersi ne abbia avute le sue buone ragioni. Aggiunge che l' offrire nuovi mo- 
delli di statistica medica non può nuocere alla bontà dei già conosciuti, e che 
gli sembra convenevole resti libero ad ognuno il giudizio relativamente al me- 
rito degli uni e degli altri. 

Il Dott. Freschi ripete sembrargli che in creare quella commissione lo 
scopo dovesse essere quello di (issare un modello di statistica da adottarsi 
dall' università dei medici Italiani per quindi formare come una monografia 
statistica generale italiana. Di più sarebbe stato necessario , affinchè lo scopo 
della Statistica non mancasse , di stabilire un centro particolare per quella , 
e di farvi concorrere l’annucnzu ed il favore dei governi d’Italia. Avverte ciò 
essere stato stabilito a Torino per le tavole del Ferrario. Infine dimanda se 
questi due intendimenti , che a lui sembrano indispensabili , si possono ugual- 
mente raggiugnere , adottando le Tavole proposte dalla Commessione di Fi- 
renze. 

Il Dott. Ronacosa aggiunge , che negli stati Sardi sono già state ordinate 
r stabilite , affinchè tutti i medici lo adottiuo , le Tavole statistico-mediche pro- 
zie dalla Commessione sommentovata. Insiste di nuovo perchè la Commessio- 
ne prenda cou tozza di queste Tavole. 
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Il Presidente dimostra I - impossibilità di soddisfare alle dimandc del Bona- 
cnssa , essendo la presente l'ultima delle adunanze. Fa osservare al Dott. Fre- 
schi che le Commessioni create nelle Riunioni sono di tal natura da potere 
raccomandare alla considerazione dei governi le loro proposte , ma non mai 
da potere operare con intendimento di conseguire 1’ approvazione delle mede- 
sime. Dichiara inoltre di non sapere egli comprendere come sia mai possibile 
alle Riunioni degli Scienziati di stabilire un modello di statistica medica da a- 
dottarsi da tutti i medici italiani , perciocché rimane necessariamente libero a 
chicchessia di assentire , o non assentire alle deliberazioni delle Riunioni me- 
desime. E di fatti , soggiunse egli, nello gin formato argomento lo Stato Sar- 
do , poiché a fronte delle Tavole proposte della Riunione di Torino, sono state 
quivi da una Commessione istituita dal Governo ordinate altre diverse tavole , 
dimanieraché il desiderato concerto di tutti i medici italiani nella compilazione 
delle Statistiche mediche non può essere che il frutto del tempo e delle per- 
suasioni fatte uniformi in tutti. 

29 seti. Il Doli. Calderini lesse il rapporto a nome della Commessione 
creata per indicare il modo di compilare una statistica medica. 

» La Commessione (1) , alla quale venne affidata la compilazione del pro- 
getto di una Statistica medica , applicabile dovunque , e specialmente alla no- 
stra Italia , e possibile senza la cooperazione de' Governi , adempie all’ onore- 
vole incarico , e sommette al savio giudizio della Sezione Medica quello che 
le parrebbe conveniente venisse mandato ad effetto , e prega la Sezione a vo- 
lere essere indulgente nel giudicarlo , non foss' altro per la strettezza del tem- 
po entro cui dovette immaginarlo , e ridurlo a fine. Insieme a codesto incarico 
vi è pur quello di pigliare ad esame alcuni lavori statistici presentati alla Sezio- 
ne Medica , imo già compiuto ed altri proposti. 

Di questi pure essendosi la Commessione occupata , terrò parola in ulti- 
mo , risultando il giudizio su di essi dal modo con cui quei lavori hanno so- 
stenuto il confronto col progetto delia Commessione istessa. Se noi abbiamo 
bene operato , vorrà giudicarlo codesta onorevole Sezione , dopoché avrà posta 
alcuna attenzione al concetto che noi ci siamo formati della Statistica Medica , 
e dei suoi fini >. 

> La Statistica Medica pare a noi possa venir distinta per quell' arte o 
scienza , che dir si voglia , la quale determina ed esprime con cifre nume- 
riche il valore approssimativamente esatto delle circostanze dei fatti di cui si 
occupa la Medicina pratica , vogliam dire delle malattie , per indi trovare, fin 
dove è possibile , logicamente parlando , il rapporto causale che esiste fra esse 
circostanze ed i fatti stessi. Codesta definizione ci sembra esprimere con baste- 
vole lucidezza che cosa intendasi da noi per Statistica Medica, a quale scopo 


(1) Componeva»! questa Commessione, dai Prof. Betti, Punta, Puccinotli, ( il quale poi 
per camion di salute ritiravasi ) Cipriani , Soci mola , Botto , Namias , Michelotti , e Cilderi- 
ui. Il rapporto però giungeva alla Presideusa sottoscritto soltanto dai Prof. Betti , Punta , 
Butto . Cipriani c Calderini , commccctiè non costi atta Presidenza medesima essere stata al- 
euua divergenza di opinione fra i componenti la Commessione. 
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essa intenda , e guanto sia vasto il campo che essa discorre , e manifesti in 

pari tempo la molliplicità delle sue ricercne , e la difficoltà, o direbbe»! forse 

meglio l'assoluta impossibilità iu cui siamo ai nostri giorni di ridurla a com- 
pimento. Imperocché dovendo essa statistica tenere esatto conto dei minuti e 
molti rapporti che vi ha tra le circostanze dei fatti memorabili , ed esprimi- 
bili con cifra , nè essendo tutti i gruppi in cui si riuniscono i fatti stessi per 

la Statistica Medica composti di unita definite precisamente, e simili fra loro, 
e variando i rapporti fra gruppo e gruppo di malattia , ne siegue che i risul- 
tameli dati dalla statistica generale debbano riescire mutabili ed imperfetta la 
scienza che li fornisce. Da ciò deriva la impossibilità , per nostro avviso di ot- 
tenere una Statistica generale vera e magistrale , come la dicono taluni. 
La esattezza e la evidenza sto per dire matematica dei suoi risultamene , si 
può conseguire , come svilupperemo più avanti , soltanto per un lato , vale 
a dire allora soltanto che si fa caso delle circostanze costanti , cd esprimibili 
con cifre , e codeste vengono poste a riscontro dei fatti che le seguitano, tra- 
scurando le rimanenti che si sottraggono ad una numerica espressione , o sono 
d' incostante applicazione. Silfatla maniera di statistica generale però , sebbene 
non possa esaltameli te eseguirsi , e fornisce dati , per se insudicienti allo scopo 
Medico , soccorre ivi nulla di meno alla istituzione delle statistiche speciali t o 
sia delle singole malattie ; di quelle statistiche cioè che pigliano a studiare le 
circostanze esprimibili con cifre di uua data malattia, e che ponendo ciascuna 
circostanza (issa a riscontro di un determinato morbo , viene ad indagare prima 
i rapporti , e poscia le relazioni causali fra esso e la malattia : in tal guisa 
si ottiene un risultamene numerico , esatto , e fornito di valore applicabile , 
in questo modo, e sodando mercè di questo modo, noi siamo d’avviso che si 
possa formare una buona Statistica Medica , che abbia alcuna certezza , e pro- 
mette alcun utile alla scienza salutare ». 

> Il conoscere a quali malattie vada I' uomo soggetto senza ragghiglie- 
ne la conoseenza dei mezzi come guarentirsene , e di quelli , onde curarle , 
renderebbe essa conoscenza, uua scieutilica vanità, una sapienza disperante. 
A siffatta conoscenza si arriva , mercè della Statistica Meaica , la q nl<> fa- 
cendo rilevare dal cumulo delle umane infermila , che essa raccoglie , deli- 
nisce e misura , quelle poche che sono' veramente pericolose ; e di queste pu- 
nendo le circostanze che debboseoe accaggionare , e i rimedi che meglio so- 
gliono giovare , addita la vera via per cui debbe me: tersi il Medico , cui im- 
porti che avanzi la scienza . e sia giovata la u upnità.' Due quindi sono , pare 
a noi , i fini ai quali mirano le Statistiche Mediche : a svelare le precipue cir- 
costanze da cui deriva una data malattia , e ad indicare i mezzi che meglio 
vagliano a sanarla ; e perciò abbiamo partita la statistica stessa in due parti ; 
igienica , e profilattica , l' altra terapeutica , secondo che al primo o all’ altro 
di quei fini intende. — La Commessione leone l' uomo ammalato come puu'.o 
da cui muovere le sue ricerche; essa risali alle circostanze che influiscono ad 
ammalarlo da una parte; e seguì le vicende della malattia dall'altra, fino alta 
terminazione di essa : poi di queste circostanze precedeuli la malattia , e as- 
sociatesi ad eau , tenne conto , esprimendole in cifre. E codesto è il modo con 
cui venne redatta la tavola ( modello A. ) che le raccoglie prospettivamente 
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disposte in molti compnrl'roenli. — A questa però abbiamo fatto precedere la 
valutazione dei principali elementi dai quali risulta il clima di un paese , di 
ima regione, i quali elementi derivano dai risultainenti delle osservazioni meteo- 
rologicne eseguite con istrumenli die sognino lo stalo termometrico, barome- 
trico , aereomometrico ec. dell'atmosfera ; ed eziandio dalla topografìa fisica del 
paese nel quale si studiano le malattie , c delle infermerie o camere dove si 
raccolgano gli ammalati dei quali si vogliono conoscere le vicissitudini : cose 
ben note ai Medici tutti. E ritornando alla tavola , e ai suoi compartimenti , 
poniamo sopra i primi tre che comprendono il numero progressivo , e il nome 
e’ cognome dell’ammalato, e facciamo notare una circostanza che tocca la di- 
mora , la cui inlluenza è varia secondo che è permanente o eventuale e serve 
non poco alla illustrazione di un capitolo delle topografie Mediche che tocca le 
endemiche malattie: l' abbiamo perciò distinta: segue l 'età dell' ammalato , 
poscia il suo stato civile ( se celibe, coniugato o vedovo ) indi la sua condizio- 
ne sociale ( se cioè agiato o dedito ad occupazioni mentali ; se agricoltore , 
se manifattore od operaio , se militare o marinaio , se vagabondo o mendi- 
co ) , condizioni indispensabili a sapersi. Che noi sappiamo , nessuno pensò an- 
cora a dar luogo speciale nelle tavole statistiche alle relazioni gentilizie di sa- 
lute tanto importanti a conoscersi per alcune malattie , e a determinare se 
sinno , o no ereditarie ; noi le abbiamo segnale. 

Indi tenemmo conto dei morbi progressivi , quindi del temperamento dei 
singoli ammalati , e più particolarmente dell' abito di corpo assai disponente , 
come è nolo , ad uno piuttostochè ad altro genere di morbo. In seguito cre- 
demmo meritevole di nota una circostanza aneti’ essa forse minore trascurata o 
poco valutata in questa maniera di lavori : le specialità o nazionali o indivi- 
duali circa all' alimento , e alle abitudini del vivere , le quali cotanto influi- 
tuiscouo nel produrre le malattie proprie di alcuni paesi, biualmente abbiamo 
assegnato un compartimento per le accidentalità occorribili , o influenti a pro- 
durre una data malattia , le quali non polendo venir raccolte in gruppo sepa- 
ralo , o per la loro stranezza o per la rarità o per la singolarità propria di 
ognuno , debbono essere notate a ciascuna occorenza , e paiono meritare un 
luogo distinto ». 

Di tal modo abbiamo raccolte , e falle rilevare , tenendole l' una dal- 
l' altre disgiunte , le circostanze fra cui trovasi un individuo prima che si 
manifesti una malattia, e che possono comunque diventarne cagione; e le quali 
conosciute clic siano nella lorc maniera di presentarsi , nel grado di loro virtù 
perniciosa , o no , e nelle particolarità loro , possauo venire , o corrette , o 
rintuzzale, o vinte: la misura del valore e dell’ inlluenza di esse è ufficio della 
Statistica Medica ». 

Fin qui per la parte del nostro lavoro che riguarda la Statistica igienica 
e profilattica . Facendo passaggio alla terapeutica e proseguendo l' enumerazio- 
ni delle circostanze rilevanti esposte nei compartimenti della nostra tavola co- 
minciamo dall' indicare il nome e le malattie di che si tratta, valendoci prima 
della frase volgare , c poscia della norma nosologica di Cufico. Bene è vero, 
e lo sappiamo che codesta nosologia sa di antico ed è viziosa : la Commes- 
sione però si è ridotta ad accettarla ciò nonostante , perchè , non fosse altro, 
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le sapeva peggio 1' abbandonare la denominazione dei morbi al genio dei vari 
Curanti che non Io stringerli tutti ad una , comunque difettosa ; essendo ben 
più conveniente , in mancanza di meglio , tollerare i pochi difetti d' unn no- 
sologia sola , che porci a rischio , e permettere di chiudere nel quadro stati- 
stico quelli di molti. — Al nome della malattia segue la data in cui hanno 
principiato, la malattia stessa , e la cura adoperata : distinzione che ogni prat- 
ico approva. Indi viene un compartimento per le complicanze insorte durante 
il corso di ognuna malattia , vale a dire , le associaziotu di altre malattie , 
la diffusione della malattia primitiva , ai visceri che non erano da principio 
ammalali ; il che imporla venga segnato in luogo speciale , allineile le malat- 
tie vengano perseguitale in tutte le vicende, comunque bizzarre, del loro pro- 
cedimento ; circostanze per quanto ne pare non ancora espresse nelle tavole 
statistiche conosciute , o non abbastanza valutate. — I soccorsi terapeutici ado- 
perati , dei quali è sommamente neces ario tener conto , si per la qualità di 
essi , .e si per la quantità che fu duopo consumare entro dato tempo a vince- 
re ciascuna malattia ; i soccorsi terapeutici , dico , li abbiamo distinti non giusta 
la natura loro farmaceutica , ma dietro la classificazione comunemente ricevuta, 
la quale sebbene non scientifica , vale allo scopo statistico : ed è in quegli di 
uso interno , di uso esterno , ed in dietetici. Le malattie tutte o riescono in 
altre malattie o diventano croniche a si dissipano o terminano in morte ; e 
questi quattro esiti formano un quadruplice compartimento, fondato sulla prat- 
ica giornaliera , e comunemente usalo : sembrò però alla Commesssione , che 
a rendere compiuto il dato statistico degli esiti ei volesse ancora un compar- 
timento in cui collocare gli ammalati che si sottraggono volontariamente alla 
cura , non guariti , e del cni esito successivo non dobbe render conto il Me- 
dico curante: noi abbiamo aggiunto questo nuovo compartimento. Finalmente 
vi ha una Colonna che riassume il numero dei giorni consumati nella cura 
ed una per ultimo, che dà conto delle osservazioni necroscopiche , e di al re 
che la specialità del caso fosse per richiedere 

» Con questa seconda parte che raccoglie prospettivamente , cooip dice- 
vamo , gli elementi per la Statistica terapeutica , resta compiuto , per quanto 
pare alla Commissione , il progetto di Tabella elementare per la compilane- 
ne della Statistica Medica. I dati per riempire quei compartimenti debbono 
venir forniti , per gli Ospedali, dalle tabellctte appese a ciascun letto dei ma- 
lati , e perciò è suliiciente ed opportuna la modula qui unita , già in uso nel- 
I’ Arcispedale di S. M. Nuova di questa Gita : e per gli altri ammalati , da 
un libro di annotazioni , che ciascun Medico dovrà farsi per uso proprio , e 
nel quale possa rinvenire le risposte , a tutte le interrogazioni , se ci è lecito 

dir cosi , posto in testa alla Tabella elementare proposta dalla Coramessione. 

l>a quale tabella può essere mensile , trimestrale , semestrale o annua , come 
piò aggrada ; raccoglie tutti gli elementi statistici delle comuni tabelle statisti- 
che , non escluse quelle che ci vennero presentate a giudicare , e quelle del 

dott. Ferrarlo già pubblicate , e fa caso di altri elementi , non meno impor- 
tanti , da esse non pure accennati ; può servire per gli ammalati degli Ospe- 
dali , e pei Medici aelle case di pazzi ( essendoci fatti carico eziandio delle 
osservazioni comunicateci gentilmente dal sig. De&maison che si occupa di sif- 
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fallo argomento ) ; finalmente può servire pei medici condotli, e pei medici pri- 
vati. in somma , siccome intendo a fornire i mezzi per chiarire 1 ' igiene e la 
profilassi delle malattie , non che la cura di esse , può giovare a questi in- 
tendimenti in ogni luogo, ed in ogni tempo >. 

Da coleste tabella elementare risulta la Tavola dimostrativa della statistica 
( modello B. ) che come la precedente può essere mensile, o trimestrale, o an- 
nua ; per ogni provincia o per gli spedali. Codesta Invola che è -divisa pei 
due sessi raccoglie in serie le malattie, disposte secondo la norma di Cullen , 
e dinota il- movimento numerico degli ammalati sottoposti alla cura ; e indica 
quanti fossero eglino al principio dell' auno , o mese ec. ; quanti usciti o gua- 
riti , o morti ece. colle proporzioni relative di mortalità, di durata media della 
malattia e della cura. 

Indi sono classificati essi ammalati , riguardo all'età dalla nascila a 2 anni 
da 2 a 7 — da 7 a 15 — da 15 a 35 — da 35 a 50 — da 50 a 70 — e dai 70 
in poi , riguardo allo stato civile , alla condizione civile , attenendoci alle divi- 
sioni già esposte sopra. Insomma vi è considerato il rapporto numerico in cui 
le circostanze summcnlovale stanno con le singole malattie «. 

Questa Tabella però . come è facile notare, non raccoglie in prospetto gli 
elementi lutti indicali nella Tabella elementare : la qual cosa si fece avverti- 
tamente , perchè parve alla Commissione che gli elementi esposti in questa se- 
conda tabella fossero i soli , che trattandosi di statistica dimostrativa delle ma- 
lattie , polesser fornire dati numerici sommabili , e proporzionabili in modo , 
da mostrare il valore positivo e relativo rispetto alle malattie stesse. I dati ri- 
manenti sono illustrativi soltanto , possono trovar luogo nella colonna delle os- 
servazioni , servono allo studio delle singole malattie , e forniscono i materiali 
alla compilazione delle Monografie Statistiche. E quest’ avvertenza mi apre la 
via a parlare appunto di quella specie di Statistiche Mediche, che secondo l’av- 
viso della Commessione , sarebbero le sole possibili a farsi nello stato attuale 
della Scienza nostra ; le sole veramente utili , e che essa propone ai Medici di 
preferenza a qualunque altra » 

E di fallo se è vero, come è verissimo, che i casi di una data malattia 
non sono tutti uguali fra loro per ogni loro lato, statisticamente parlando, ma 
soltanto per alcuno ; ne consegue di necessità che debbe riuscire incompiuta e 
inesatta quella statistica , che raccoglie in gruppi i casi delle singole malattie 
d’ apparenza nosologica conforme , come se fossero altrettante unità uguali , 
mentre per molti dei loro lati sono differenti fra loro. Così operando, la stati- 
stica, perciò che procede non rettamente , debbe riescire a risultamene imper- 
fetti ed inesatti , e quindi inutili, quando non sieno dannosi. 

Codesto è difetto delle statistiche generali. \jì monografie statistiche si 
hanno mercè procedimento più severo e più giusto. Esse pigliano a considerare 
una malattia sola ; la voltano e la rivoltano in ogni senso e per ogni verso 
statistico ; ne studiano le attinenze che essa tiene colle circostanze fra cui svol- 
gesi, cresce e riducesi al suo fine ; e dalla costanza di talune delle relazioni 
che essa dimostra colle circostanze stesse ne trae il probabile rapporto causale 
che ad esse la lega , e se ne giova poscia a scopo igienico o preparali vo , 0 
a scopo terapeutico della malattia medesima come dicemmo. A si u! : le risulta* 
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hicnlo si riesce ponendo successiva niente , e ad una ad una , ciascuna circo- 
stanza della malattia in riscontro con la malattia stessa , per conoscere quante 
volte avvenne il caso in cui i rapporti causali si manifestarono costanti, e con 
risultato conforme, quanta fu l'intensità di quelle circostanze, per quali mezzi 
venne vinta la malattia , per quali frenala soltanto, per quali impedito lo svol- 
gimento , e cosi via via. A dir breve, la monografia statistica scuopre la ca- 
gione e le ragioni di una malattia , o di un dato ordine di malattie ; addita 
il mezzo che risultò migliore a curarle : sceverandolo dal cumulo dei molti e 
svariali argomenti che furono tentali , il che costituisce quel sommo premio cui 
possa toccare il Medico che si vale della statistica medica nello studio delle 
malattie >. 

Codeste monografie statistiche però , utili come sono , non vogliono essere 
intraprese alla rinlusa e disordinatamente : e la malattia a cui dirige le cure 
speciali non deve essere scelta dall’ azzardo , nò dal capriccio del Medico sta- 
tista. La statistica generale , quella è che porge le malattie a studiare ; essa , 
coll' eloquenza delle sue cifre , addita quale fra le umane infermità sieno le piu 
comuni ; quali richiedono uno studio speciale ; e quali abbiano finora dissi- 
pate invano le ricerche tentate dai Medici a svelarne le cagioni ed i mezzi 
curativi. Fissatane una, e presentata agli uomini dell’ arte , come scopo contro 
cui volgere gli studi loro, valendosi appunto della statistica, è probabile assai 
che le ragioni vengano perseguitate fino all’ intimo , e diventi rilevante , ove 
noi sia , la cura conveniente au esse ». 

i Di tal modo estima la Commessione aver chiarito il concetto che essa 
si è formato delle statistiche generali , e delle monografie statistiche , e di 
avere ■ bastantemente accennate le basi sulle quali ha fondato il progetto di sta- 
tistica medica che ha l’ onore di presentare a codesta onorevole Sezione. Crede 
però suo debito il soggiungere quanto senta la difficoltà che questa proposta 
cessi di esser progetto , e si riduca in fatto. A tanta opera il buon volere e 
In sapienza dei Medici non valgono o rimangono monchi ; ma vuoisi asso- 
ciala la polente proiezione dei governi, o dirò meglio, vuoisi l’associazione 
della forza dei governi al buon vedere dei medici; i 'quali confortati da si va* 
lido soccorso , e Torniti dei molti mezzi di che han bisogno questi studi , pro- 
cederanno franchi e sicuri a quella mela che da un pezzo vagheggiano, e che 
ora possono sperare di conseguire, vogliam dire, la conoscenza delle maniere 
con cui si accresce la fisica prosperità delle nazioni che riducono le malattie, 
o sì curandole nel miglior modo qualora si mostrino. E siane prova gravissi- 
ma e veramente laudabile opera del dott. Salvagnoli , nella quale è data una 
diligente c minuta Statistica delle Maremme Toscane , c che la Commessione 
si compiace di accennare come esempio di ciò che può la medica sapienza , 
ove venga ajutata dal braccio del governo. Tutti noi non sapremmo dove tro- 
vare una prova migliore per dimostrare quanto giovi codesta associazione ; e 
valga questa come giudizio che la Commessione pronunzi su di essa, e come 
testimonio del volo che esprime , perchù la venga continuata ad intrapresa 
dovunque importa conoscere le cagioni delle malattie endemiche ». 

La Toscana che precorse , giova pur udirlo, ogni allra parte dell’ Italia 
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nell' accogliere le giovevoli istituz'oni , governata come è da un Regnante illu- 
minato , nonché amante del silo popolo , tracciò il primo solco su questo 
campo delle monografie statistiche , diretto a scopo profilattico sì esteso. La 
Commessione fa voti perchè 1' utilità di esse venga sentita dovunque vi hanno 
uomini a sollevare; e perche l’esempio filantropico dato da Leopoldo li colla 
Statistica medica delle Maremme Toscane da lui comandata venga dagli altri 
governi imitato. 

Meritano lode eziandio le memorie del Prof. Carresi e del Dolt. Sanca- 
sciani, ciascuno dei quali ha sviluppato il tema proposto con dottrina clinica, 
e conobbe l’importanza di alcune ricerche statistiche. La differenza che corre 
fra le Statistiche mediche proposte da essi e dal Dolt. Ferrario, e codesta della 
Commessione, sta nella maggiore estensione delle nostre vedute, e nell'avere 
noi toccate alcuue particolarità che eglino hanno creduta conveniente di trala- 
sciare. Del resto rispondono al tema che si sono proposti » . 

L'argomento della Vaccinazione parve a noi cT importanza troppo capitale 
perchè ne potesse venire discorso superficialmente ; e il passarlo soltanto oltre 
la cute esigeva maggior tempo di quanto ne rimaneva. Da altra parte nessuno 
di noi poteva aggiungere a confronto dei propri pensamenti , esperienze falle 
allo scopo di verificare i risultainenli sovente opposti , che stanno negli scritti 
trasmessi alla commessione. Abbiamo quindi reputalo conveniente di lasciare la 
quistionc nello stalo in cui si trova , per non avviluppare dippiù con nuove 
opinioni , che la Commessione non avrebbe per avventura potuto confortare con 
latti da lei stessa osservali a. 

Conchiudendo , soggiungiamo , che qualora codesta Sezione reputasse me- 
ritevole di approvazione il progetto statistico della Commessione ; questa si ri- 
serba di corredarlo di un’ istruzione , la quale dichiara come valersi delle Ta- 
vole proposte , e porga esempio a valersene : essendo di somma importanza in 
questo genere di ricerche , che tutte e da tutti le vengano fatte con unifor- 
mità e ordinatamente. Quest’ istruzione poi additerebbe come rivolgere le ricer- 
che is'esse al conseguimento delle monografìe statistiche ; quelle , giova ripe- 
terlo, sono le sole da cui speriamo vantaggio aU'uminità. Al quii proposito i 
membri della Commessione dichiararono che sebbene distanti tra loro di paese , 
non si creJono sciolti perciò che riguarda la statistica , essendosi eglino inca- 
rnali di raccogliere , d’ onde formare una monografia statistica della scrofo- 
la , malattia comune in molte parti d’Italia, e di presentarla al Congresso 
degl’ Italiani in Padova; ed ove la Sezione sia per approvare codesto pensie'ro, 
eglino si accorderanno sul modi con cui istituire uniformemente le convenienti 
ricerche , e mandarlo ad effetto. 

Prof. Comm P. Petilti Sopraintendente generale di sanità del Gran Duoa 
di Toscana. Prof. Luigi Del Punta Archialro di S. A. 1. e 11. il Gran Duca 
di Toscana. Doti. Pietro Cipriani Prof, della Clinica delle malattie cutanee in 
Firenze. Girolamo Hutto Prof, di Clinica nella IL Università di Genova. C. Am- 
|kLo Calderini Relatore. 

Id. Pad 23 seti. Il doti. Luigi Parola di Cuneo riferendo alcune osservazioni 
dalla statistica medica , dulia (piale distribuì un quadro a stampa ni membri della 
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spione, si arrostò particolarmente sui seguenti utilissimi risultnmonti che egli credè 
essere ila quelle comprovati. Il vaccino innestalo nello stadio primo del vaiuolo ed 
in quello dell'eruzione modifica in molti casi la malattia per modo, che conver* 
tesi in vaioloide , lo che fu confermalo anche in Francia , come appare dal 
rapporto fatto da Cautier de Clanbry , def 1841 all' accademia di medicina. 
Narrò che in un fanciullo sul quarto giorno della eruzione vaiolosa conlluente 
spuntarono tre piccioli bottoni di vaccino nei luoghi dell'operato innesto, i quali 
diedero materia , dalla quale nei successivi annestamenti si ebbe vero c rego- 
lare vaccino. Trovò efficacissimo il salasso ad impedire il ritorno delle febbri 
periodiche ribelli e recidivanti , praticato dopo l' uso del chinino , nè osservò 
mai recidive originate nè dai purganti , nè dai salassi i quali mostrarono sem- 
pre la cotenna. L'olio della segale cornuta, estratto secondo il metodo di Wig- 
gers fu da lui trovato molto profittevole nelle sinoche , angioiti, tisi, pneumor- 
ragie , diarree , dissenterie e leucorree , e stabili dover essere questo principio 
attivo e medicamentoso di questi semi. Presentò finalmente in dono alla Sezio- 
ne la statistica delle malattie curale nello spedale civile di Cuneo dal novembre 
del 1841 al settembre di quest'anno. 

Ut. Lue. 21 seti. Si mette a voti la seguente quistione del cav. Presidente, 
c Convien pregare i Governi perchè si degnino concorrere alla formazione di 
» una statistica medica uniforme di tutti gli spedali d'Italia , ordinando che ven- 
3 gano intanto da vari stabilimenti invitali i modelli delle statistiche ora in al- 
» tirila al futuro Congresso di Milano , per iscegliere le piò convenienti e per 
» compilarne, una che piò si adatti ai bisogni universali ? a Invitali i compo- 
nenti della Sezione favorevoli alla proposizione di alzarsi , la proposta venne 
quasi unanimnmente approvata. 

STOMACO ( CORROSIONE DELLO ) { Fl'r. 21 teli. Soli. ) 

Avuta la parola il dolt. Linoli , citò due casi di corrosione dello stomaco 
umano per effetto di succhi gastrici , e trasse dai medesimi argomento , onde 
far conoscere , quanto sia interessante per i periti medico-legali lo stabilire 
non solo la possibilità di tali rammollimenti , ma i caratteri anatomici loro 
propri , a fine di differenziare dette lesioni cadaveriche dalle altre morbose , 
ed i casi di avvelenamento da quelli che non lo sono. 

Il Presidente ricordò altri esempi di simil fatta ricordati da Treviranus , 
Hunter , Spallazzani ec. , ed avverti che non solo essi erano oggimai cono- 
sciuti , ma che patologi insigni adopraronsi eziandio per stabilire le differenze 
fra i rammollimenti morbosi ed i cadaverici. Il dott. Barlolini disse , che si 
poteva infoilo di Medicina Legale equivocare f uno con f altro rammollimento 
senza grave danno dell' imputato, essendo indispensabile per costare il venificio 
di ritrovare il veleno. A che il Presidente rispose non esser questione di de- 
terminare le necessarie condizioni per mettere in chiaro il venificio, ma di sta- 
bilire alcuni fatti interessanti di Anatomia Patologica. 

Il Doli. Freschi , premesso per la corrosione dello stomaco era stala os- 
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servata anche da Rasori , dimandò quali mezzi si aveano per determinare le 
cagioni dei rammollamenti morbosi c dei cadaverici, e se il sugo gastrico cor- 
rodendo lo stomaco agisse in modo chimico , o per effetto di flogon ; allora d 
Doli. Lindi rammentò i caratteri anatomici delle osservate corrosioni , e citò 
esperimenti fatti sugli animali , sia cibandoli soverchiamente , sin tenendoli in 
digiuno , e concluse esser delle corrosioni solo effetti cadaverici dipendenti pro- 
babilmente dal contatto del sugo gastrico. Il Segretario Burci fece nolo, come 
il Casrmdl avesse da qualche tempo determinati» lo cagioni non morbose che 
occasionano la corrosione dello stomaco, e Crtivcilhier i caratteri anatomici dei 
rammollamenti primitivi e gelaliniformi. Il Dott. Moretti informò i membri della 
Sezione che avendo analizzalo delle sostanze tratte da imo stomaco, ritrovò in 
quello dell' acido malico. 11 Dott. Calderini rammentò i lavori d’ Imling , per 
i quali venivano ad essere stabiliti i caratteri differenziali fra i rammollamenti 
cadaverici primitivi o i tlogislici. Il Dott. Freschi propose di ripetere tutte le 
esperienze relative al soggetto in questione , la qual cosa fu dal Presidente 
pienamente approvata. 

straobdixario sviluppo. ( Padova 22 seti. ) 

11 dott. Timoteo Riboli di Parma narrò la storia di un fanciullo di ven- 
lisei mesi e quindici giorni , fornito di straordinario sviluppo dei corpo , spe- 
cialmente delle parti genitali , e ne presenta il ritratto in miniatura , dando 
anche le dimensioni di tutto il corpo e delie parli generative. La grossezza 
del pene e de’ testicoli uguale a quella che hanno aelPuomo adulto , il rovescia- 
mento del prepuzio senza lacerazione del frenulo , e lo sviluppamelo dei peli 
sul petlignone furono le principali cose sulle quali richiamò P attenzione del- 
i’ adunanza. Nè tralasciò di notare che la parte posteriore ed inferiore del cra- 
nio sorpassava dal millimetro al centimetro P ampiezza che gli presentarono 
nella Stessa ragione dieci individui dall’ età di anni diciasette ai ventotto da lui 
esamin iti. Riferì che questo fanciullo è ben nutrito , temperante nel mangiare, 
piuttosto amante del vino , mostra prevalente la tendenza agli appetiti sessuali, 
come si manifesta colla erezione del pene che sollecita succede ad ogni anche 
accidentale titillamento della parte e quando conversa con giovani donne , per 
le quali ha singolare simpatia , mentre avversa la compagnia degli uomini. 
Nel resto, nelle sue facoltà intellettuali e istintive, non s’ allontana dal carattere 
proprio de’ fanciulli dell' età sua. Il dott. tìiboli lilialmente promise di tenere 
Lene osservalo questo fanciullo, e di riferire lo stalo del suo progressivo svi- 
luppameulo nel futuro Congresso di Lucca. 

Id. Lue. 18 seti. 11 doli. Riboli dà ulteriori informazioni sullo straordina- 
rio sviluppo di un fanciullo , del quale fece parola nel Congresso di Padova , 
manifestando l’ incremento successivo , e le particolarità presentale dal lato della 
vita istintiva , morale ed intellettiva , con i mezzi di educazione adoperati ; 
spiegando cou ragioni frenologiche lo spirito d’ imitazione tanto sviluppalo in 
quel meraviglioso fanciullo , del quale ha presentato il ritratto con le misure 
delle varie parti del suo corpo. Il Presidente dichiara questo fatto meritevole 
di molta considerazione. 

33 
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tenia. ( 28 set . Tor . ) 

Il Dott. Marianini legge alcuni saggi terapeutici fatti in caso di tenia 
cogli estratti idrolico e alcoolidrico , come pure coll'acqua distillata delia cor- 
teccia delle radici del melograno silvestre preparati dal chimico Ilighiui con suo 
particolare metodo appositamente e coll’ immediata applicazione dell'acqnn coobafa 
di lauroceraso e dell' acido idrociauico. Adduce fatti favorevoli e al solo uso 
interno de' mentovati estratti , e alla sola applicazione de' secondi mezzi al ver- 
me protruso , come anche all’ uso contein|K>raneo de' due mezzi , vermifugo ed 
antelmintico. ludica fatti comparativi con altri metodi ed esperimenti coll’acqua 
coobala di lauroceraso e coll' acido idrocianico fatti su i brani di tenia stac- 
cati e vivi i quali aggiungono iiducia al suo metodo. 

terme ecganee. ( Padova 23 seti . ) 

Il dott. Fumiani di Padova rese conto dei risultamenti da lui ottenuti colla 
medicazione delle terme euganee , regolata secondo i principi da lui esposti 
nel suo Trattato pei bagni e fanghi termali stampalo nel 1841. Compendian- 
do quando egli dettò in quella sua memoria, e richiamando alla mente quanto 
avea stabilito riguardo alla differente azione , onde operano i predetti bagni e> 
fanghi , secondnchè sono usati freddi , tiepidi , o caldi , perciocché il calorico 
agisce in senso del tutto contrario a quello dei principi salini che li rendono 
minerali , scese a narrare succintamente alcuni casi di ossile , pedartroeace , 
chirarlrocace , paralisi, rachitide, scrofola, artritide, lombaggine ec. ne'quali 
i bagni e fanghi euganci applicati tiepidi o freddi , secondo le varie indicazio- 
ni alle quali era mestieri soddisfare , trionfarono pienamente di alcune delle 
succennate infermità , ed alleviarono piò o men le altre in modo che dee ri- 
maner la speranza di guarirle del tutto- colia rinnovazione della stessa medi- 
catura nelle successive stagioni. 

Tetano ( Pisa 12 ott . ). 

Il prof. Scbinà ragionando sul tetano dice, che istruito da dodici casi os- 
servati , da' metodi di cura tenuti contr’essi , e dalle sezioni cadaveriche ; in- 
clinava a pensare che la natura del tetano fosse flogistica , e che la sede ne 
fosse nel midollo spinale : esibendo in prova di questi ultimi concetti due dise- 
gni colorati , rappresentati infezioni vascolari sopra l’ aracnoide spinale , osser- 
vate nei suoi tetanici. ( Vedi in appendice — Nota sul tetauo ) 

tisi pulhonare. ( 22 sett . Tor . ) 

Si nomina una Commesssionc per esaminare il progetto del Cav. Profes- 
sor Landò relativo ad un Istituto Sanitario per la cura delle tisi pulmooare. 
Sono i membri Prof. Comaldoli , i Dott. Coli. Ruatti , Pollo , Fiorito. 
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Ricercare uno o più segni indicanti l'incipiente formazione dei tubercoli 
pulmonari , e precedenti quelli forniti dall’ ascoltazione immediata o mediata , 
nel qual caso 1 arto medica è impotente a guarirli : e trovatili , consigliare i 
mezzi igienici e terapeutici per la cura migliore, e per impedire la progressi- 
va evoluzione di essi. 


TISI. 

La Commessione nominata per dar parere sul progetto d' un’ Istituto per 
la cura della tisi diede la seguente relazione : 

Riflettendo il Cav. Landò alle numerose vittime che in alcuni paesi spe- 
cialmente , come sarebbe Genova, dalla tisi pulmonalc vengono mietute , avvisò 
ai modi di porvi riparo. 

Persuaso egli che una tanta pernicie cagionata dalla tisi dipenda, sia dal 
non essere questa malattia nel suo svolgimento , nò abbastanza avvertita , nò 
opportunamente combattuta , sia dalle mancanti cognizioni sulla condizione pa- 
tologica delln stessa , sia dal non farsi uso di un'aria medicamentosa , propo- 
ne per Genova uno stabilimento sanitario destinato agli effetti da questo malo- 
re , onde ovviare a tali difetti. 

Questo stabilimento debbe perciò venir fondalo in qualche regione dei d'in- 
torni di quella città , in cui 1' aria sia mite e poco soggetta ai venti ed alle 
repentine mutazioni igrometriche e di temperatura. 

Il medesimo debh’ esser così costrutto che l’aria delle camere possa venire 
impregnata da vapóri perspirahili vaccini. 

L' uso del latte sarà uno dei principali mezzi di cura. 

I mezzi terapeutici c chirurgi saranno vari secondo le esigenze. 

I lavori morali ed igienici acconci a rallegrare l’animo, come la musica , 
la conxprsnzione , la lettura ed altre occupazioni piacevoli , concorreranno in 
gran parte eziandio alla cura. 

\ i sarà un Medico in capo direttore dello Stabilimento con altre persone 
dell’ arte a lui soggette, e si nomineranno pure alcuni Medici consulenti. 

Lo Stabilimento verrà fondato e sostenuto per via di soscrizioni volontarie, 
sperandosi che dopo qualche tempo le pensioni dei ricoverati basteranno a tutte 
le spese 

1 Membri della Commessione giudicano essere dubbia 1’ utilità di questo 
Stabilimento. 

1. Perchè le tisi accidentali difficilmente polendo essere nel primo stadio 
conosciute e tali dichiarale , non è facile cosa chp i malati di questa in tem- 
po opportuno vengano ricevuti ; e la tisi ereditaria , dacché è svolta , lascian- 
do poca o niuna speranza di guarigione , sarebbe necessario che i nati da pa- 
renti tisici , iin dalla fanciullezza ritirati nello Stabilimento, ivi menassero tutta 
la toro vita. 

2 “ Perchè l’ aria temperala e poco soggetta a mutazioni , i vapori per* 
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spirabili vaccini , il latte , sono soccorsi già conosciutissimi , e non vengono 
dal proponente indicali altri mezzi di cure particolari 

3.° Perchè i mezzi morali che 1’ animo consolino e rallegrino sembrano 
quasi impossibili in un ritiro in cui malati , separali dai più cari oggetti , si 
trovano continuamente funestati dalla compagnia ui altre persone distrutte confessi 
da lenta consunzione e dalle frequenti morti dei convittori. 

4.o Perchè in fine se per gl’indigenti quest'istituto non può se non mollo 
commendarsi , non sembra potersi dire lo stesso per gli altri malati , che in seno 
alle proprie famiglie possono avere ogni più accurata e consolante assistenza. 

Sottoscritti Doti. Comandoli. — Doti. Coll. Fiorito. Dott. Coll. Bualli. — 
Dolt. Coll. Pollo. 

TUBERCOLARI CAVERNE CICATRIZZATE. ( 23 Seti. Ft'r. ) 

11 Dolt. Parola mostrò un polmone d’ individuo affetto di lise pulmonare con 
caverne tubercolari cicatrizzate ; intorno alla quale cicatrizzazione mosse dubbio 
il segretario Burci , facendo conoscere come non si dovessero considerare cica- 
trizzate quelle caverne che tuttora conservano considerabile ampiezza. Alle quali 
obiezioni replicò il prof. Parola , essere quello eh’ ei presentava un primo gra- 
do di cicatrizzazione , tale quale è descritto da Andrai , non già la completa 
obliterazione. 

Il prof. Betti notò , come le pseudo-membrane nelle scavazioni tuberco- 
lari , organizzandosi e divenendo fibrose , o cartilagìnee od ossee , possono col 
farsi organo veramente speciale , esser mezzo di trasmigrazione da una in altra 
malattia , e liberare l’ infermo dai tristi effetti della prima infermità. 

Il Segretario Burci chiese per I' esame di detto polmone una deputazione 
la quale fu dal Presidente accordata. 

timpano ( corda del ) ( l’or. 29 seti. ) 

Il P. Civinini esercitandosi nella preparazione della corda del timpano , 
trovò nel 1828 che dessa non usciva altrimenti dalla cassa per la fessura 
del Glasser , ma che scorrendo chiusa in un particolar canaletto osseo da 
niuno descritto o notato , scavato in una porzione ossea impegnata tra le lab- 
bra della detta fessura , da niuno parimente descritta o notata , faceva final- 
mente capo alla marginatura anteriore o sfenoidale del temporale. Fatte a bella 
posta moltissime operazioni secche e fresche per la dimostrazione di tal fatto , 
soggettale queste all’esame di molti professori , riscossone favorevole giudizio , 
pubblicava col mezzo del fascicolo 2.° delle sue Linee anatomiche nel 1830 in 
Pisloja la descrizione del nuovo canale e della porzioncella ossea , che quello 
contiene, da lui detta, Produzione cuneiforme della base della rocca, unitamen- 
te all’ indicazione di importanti modificazioni da adattarsi quanto alla storia dello 
sviluppo del temporale , nelle quali alle tre porzioni squamosa , petrosa e lam- 
bdoidea da tutti ammesse , egli aggiungea nel novero dei punti fondamentali 
d’ ossificazione la lamina del condotto nascente dallo svolgimento del cerchiello 
timpanico. Furono in Toscana e fuori subito adottate le di lui vedute , e d al- 
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lora io poi la preparazione o dimostrazione dell'egresso della corda del timpano 
divennero assaissimo più facili , sicure e comuni. 

Nel 1837, cioè sette anni dopo la pubblicazione , e la diffusione del suo 
libro , Cruveilhier nella sua Notomia descrittiva accennando il canaletto in di- 
scorso ne attribuiva la scoperta a M. Htiguier francese che , come si esprime, 
in quel tempo lo avrebbe fatto conoscere. 

Nell' anno 1839 , cioè due anni dopo , il francese Chassignac nelle sue 
note ed aggiunte alla Nevrologia dell’inglese Swan rivendicava espressamente 
a favore del nostro Italiano con argomenti ineccezzionabili , 1' anteriorità della 
scoperta. 

Finalmente in quello stesso anno 1S39 il francese Blandin , in una nota 
alla sua Notomia descrittiva pubblicatasi di recente a Parigi , là dove parta 
della corda del timpano scriveva : Huguier e Filippo Civinini si sono ingan- 
nati dicendo che la corda passa per un particolar canaletto lungo la fessura del 
Glasser, poiché tale disposizione non è propria se non dell’ adulto. Ciò seppe il 

E rof. Civinini, nè volendo trascurare questa cotanto solenne occasione duna pub- 
lica giustificazione , profittando dei mezzi che la cortesia del dott. Malinverni, 
ed il signor Jorietti alunno di questa llegia Università gli hanno procurato, si 
accinge a darla con la ragione e coi fatti alla mano. 

Ed ecco quanto oppone alla nota del dott. Blandin. Lascialo stare che 
1' autore , non ostante i rilievi fatti in suo favore da Chassaignac , il pone in 
contemporanea ed indistinta continuazione sul medesmo punto di progresso con 
M. Huguier, col quale daltronde egli si compiace di concordare sul fatto, non 
trova giusto che ei gli faccia carico di una falsità e inesattezza ohe non gli 
appartengono affatto. Il canale non esiste se non nell’adulto dice Blandin : eb- 
bene egli non dice che sia altrimenti : che anzi conchiude il suo libro colle 
seguenti parole dell’ ultimo paragrafo: » A scanso d'oscurità e d’equivoci no- 
tisi bene , che quando fin qui ho detto non riguarda rigorosamente se non lo 
adulto v. Ora soggiugne che costante io ogni età è la produzione cuneiforme, 
costanti i Bnoi rapporti colle labbra della fessura di Glasser, salvo il maggiore 
o minore sviluppo della fessura medesima : costante una strada o tracciata o 
completa in essa produzione , qualunque ne sia Io sviluppo , e qui rammenta 
che continente include l’ idea necessaria di contenuto ; costante finalmente, per- 
ciò a carico della produzione suddetta , il passaggio della corda nervosa , non 
dovendosi in riguardo a tale strada altro distinguere , che o si tratta nell’ a- 
dulto di canale completo , cioè tutto osseo scavato nell’ acuto del cuneo figu- 
ralo dalla produzione, o di una doccia nelle prime età, o di un semi-canale a- 
perle inferiormente dal lato della superficie dell'osso , e quivi nel fresco chiuso 
da tessuto fibroso , che poi col progresso del tempo in forza del solito naturale 
processo si ossifica costituendo il segmento inferiore del canaletto, clic perciò 
resta completo , e tale quale si trova nell’ adulto. 

Cosi resta io ogni caso vero che l’egresso della curda del timpano si fa 
per una strada a carico della produzione cuneiforme, non mai per il foro d’in- 
gresso del tendine del muscolo anteriore del martello , e dei vasellini a quelli 
corrisnondenti e compagni. 

Il chiarissimo piof. accerta che la formazione degli ossei canali , il pas- 
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siggio dei nervi per essi , e il modo da loro lenirlo nel percorrerli in genere, 

I’ inclusione del facciale nell' osseo acquidotto di Falloppio prima , poi l’ inclu- 
sione della corda del timpano nel suo canaletto , ed il modo di questi nervi , 
in tali celati camini tenuto in ispecie , sono cose d' assai maggior momento 
clic non si crederebbe non solamente per le piu ovvie e comuni fisiologiche de- 
duzioni , ma altresì per la filosofia della scienza. 

11 prof. Demichelis attesta d’aver sempre veduto l’egresso della corda 
del timpano , dappoiché ebbe cognizione della scoverla del Prof. Civiniui (1). 

umori. ( inquinamenti di essi innanzi alla comparsa del morbo ne solidi ) 

( Adun. 3.» ) 

Il prof. Giacomini riprese la difesa di alcuni punti della sua memoria, con- 
venendo essere possibile un inquinamento negli umori anteriori alla comparsa 
del morbo ne' solidi ; ma come nelle malattie contagiose , o d’ incubazione , 
la terapia non comincia a mostrarsi efficace che quando l’affezione è nei solidi, 
cosi restava fermo il suo concetto che a questi , e non a quelli dovevano diri- 
gersi le azioni medicamentose. 

Il prof. Ilufalini concluse , che quando si ammetta uua possibile , e fre- 
quente alterazione nei fluidi , anteriore a quella dei solidi , ogni ulteriore que- 
stione rimaneva superflua , bisognando ammettere insieme la necessità Ji cor- 
reggere , o togliere , o prevenire la detta alterazione. 

E qui il prof. Giacomini ritornando sulle cose istesse sosteneva aver provalo 
le. alterazioni del sangue non essere malattie essenziali ; ma esistere come sinto- 
mi dello stato morboso degli organi: e come tali doversi studiare: e questo 
studio istituito sul sangue estratto rendeva utili le ricerche Gsichc, e chimiche 
del sangue. La di cui inutilità egli protestava non aver mai dichiarato per al- 
tro che per raggiungere la cognizione dell'essere del sangue durante la vita. 

E il Dufaliui nella ripetuta protesta rendeva una risposta finale col se- 


ti) Tanto è vero ciò clic espone il prof. Cmcini , che ciò è subordinato ad una legge di 
rara imitazione di nervi che per curve si conducono sopra parti dure. Infatti scmprecUò un nervo 
passa sopra di un osso , si scura prima uua gronda , poi questa si converte in canale o fo- 
ri me , se la pressione é forte ravvicinandosi mano mano , e saldandosi i margini della mede, 
sima. Cosi avviene pel nervo infra-orbitale , sulla superitele orbitate dell’ osso sopra-mascellare 
che netto sialo fetale corre libero sulla detta superficie , ma esso in principio ai scava una 
groudaja , indi questa si converte in colale nella parte anteriore, estendendosi qualche volta 
alla parte posteriore , facendo cosi uii canale completissimo. Casi pure accade pel nervo sopra- 
orbitale nel passaggio clic fa dall'interno dell'orbita sulla fronte per l’arcata sopra-ciliare ec. 
Cosi , e non altrimenti avviene per la corda del timpano nel suo egresso del timpano mede- 
simo portandosi cioè da dietro in avanti, poi rincurvandosi in basso, ed incontrando la mar- 
gine (Kisteriore esterna delta scissura di Giasser (quale é fatta propriamente dalla lamina os- 
sea die completa il meato auditorio esterno in basso , scavandovi prima una scanalatura, indi 
mano mano questa andando a convertirsi in forame sempre però dopo it ÌS" anno. Queste 
osservarioni mi a rava da più tempo presso noi a* suoi allievi ii nostro amico, distinto anatomi- 
co signor Cassi Ili , confermando la scoverla del Civinini , elio Huguier men fortunato de' tanti 
suoi cpuuaiiouajj- giungeva per appropriarsela. L Dorotea. 
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puentfi dilemma : o la memoria del Giacomini mirava a provare l’ inutilità de- 
gli studi fisici e chimici del sangue , e avrebbe avuto uno scopo utile ; o mi- 
rava solo a provare che con tali studi non acquistavasi la cognizione della vita 
del sangue , ed era inutilissima , perchè niuno aveva mai preteso di raggiun- 
gere con quelli una cognizione siffatta ; e però egli imprendeva a dimostrare 
ciò che già fu sempre nella persuazione di ognuno. 

Il prof, del Punta Archiatro, e il cav. prof. Betti riprendeva la quistioue 
stdl'esempio addotto delle malattie sifilitiche. Sosteneva il primo esser possibile 
l’ inquinamento del sangue ; sebbene questo non si presenta corregibile dallo 
specifico rimedia avanti la comparsa dell" ulcera , e dello scolo uretrale , e 
1' inefficacia del rimedio specifico nel periodo d’ incubazione non esclude che 
l'ammesso inquinamento nou possa risentire i vantaggi d'altri mezzi terapeutici. 

Il prof. Betti appigliandosi al fatto della innocuità delle secrezioni durante 
il periodo d’ incubazione , sosteneva , il sangue non poter essere che un vei- 
colo del principio venereo , e questo principio non esistervi in modo da potersi 
dire inquinamento o discrasia ; altrimenti si dovrebbe aver lue , da tutte le 
secrezioni , il che non è. 

Fattosi qui il prof. Tomtnasini in mezzo ni disputanti dimandava se non 
fosse possibile r che il non comunicarsi la sifilide per coito impuro finché la 
malattia non si manifesta nei solidi , comprovasse piuttosto che la delisccnza 
del veleno avesse luogo nei solidi , e la malattia comunicabile non esistesse se 
non quando 1’ organo ha concepito speciali altitudini morbose. Ciò conceduto , 
se ne potrebbe inferire , che siccome la malattia locale non esiste se non che 
quando si è creato quasi un organo patologico, lo inquinamento comunicabile 
consecutivo fosse un effetto di ripetizione , o irradiazione di condizion patolo- 
gica ? L’ esempio del tetano da causa traumatica parve suggellare la proposi- 
zione conciliatrice del clinico illustre. 

china ferhogginosa. (21 seti. Fir.) 

Il Vice-presidente aggiunse altri fatti analoghi a quello esposto dal Pro- 
fessor Semmola di urina ferrugginosa ; e si fermo specialmeute su quello nar- 
rato dal Cantò , il quale non si era limitato solo ad osservare il ferro misto 
aile urine , ma li sconcerti funzionali pei quali si ebbe l’ alterazione della se- 
grezione. Di qui trasse argomento per animare a ricercare le cagioni delle al- 
terate secrezioni negli sconcerti materiali organici , non nei perturbamenti di- 
namici. Allora il Prof. Semmola fero rilevare di aver rammentati nel suo la- 
voro i casi dal Prof. Speranza citati ; soggiunse non essere quelli così confer- 
mali da non dubitarne ; avere egli riferito nella sua memoria una propria os- 
servazione di un deposito azzurro in orine azzurre , e non avervi trovato cia- 
nuro ferrico ; infine restar sempre nuova , diversa e non dubbia la natura del 
fatto clinico da lui nella seduta anteriore narrato. 

VACCINAZIONE ( BETHO ) ( 28 SCU. Fir. ). 

li Segretario comunica una lettera al Dottor Salvagnoli Ispettore sanila- 
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rio della Maremma , il eguale iodica che ritrovandosi nella pubblicala Memo- 
ria dai Dott. Veniamoci sulla Vaccinaziope , dispensata già alla Seziono , 
alcune opinioni contro le di lui osservazioni sulla retrovaccinazione , credè 
importante di aggiungnere nuovi fatti, i quali la lui pratica approvano e con- 
fermano. Espone il Salvagnoli di non aver preteso di far cosa nuova tentando 
di rigenerare il vaccino col nuovamente inocularlo alle vacche dell'Alberese, 
ma bensì di ritentar con ciò quello che altri avevano già fatto felicemente , e 
cita i Colleghi Prof. Griffa , Dott. R. Cnlderini , Dott. James. Dice altresi , 
che quello sperimento era stato consigliato dal Prof. Retti , e convalidato da 
superiore approvazione. Annunzia che alla inoculazione tenne dietro una postu- 
lazione vaccinale nelle mammelle delle vacche , e che questa fu osservata dal 
Dott. Luciani , e dal vaccinatore del Vicariato di Grosseto Dott. Bernardini. In 
quanto all' efficacia di questo vaccino dice esserne testimonio irrefragabile la 
felice inoculazione da esso fatta con quello a 60 fanciulli. Inoltre rammenta es- 
sere stati inviati in più luoghi della Toscana ben cento tubi, nei quali contenevasi 
vaccino tolto dalle Vacche dell' Albarese , con cui quindi ne furouo inoculati 
felicemente altri fanciulli , c cita la testimonianza del Prof. Betti , del Dottor 
Panattoni , del Dott. R. Calderini , e del Cavalier Petrueci Commissario dei 
RR. Spedali di Siena. 


vaccino. ( 28 seti. Fir. ) 

Il Dott. Venturucci accenna i principali casi di cui ha discorso in una 
Memoria pubblicata intorno al vaccino , e rammentando di essersi fermato in 
quella a discutere le due più grandi accuse che al vaccino si danno , cioè di 
essere degenerato , e di avere perciò una virtù preservatrice del vainolo limi- 
tata , dice credere di avere confutate le opinioni addotte in prova della dege- 
nerazione della vaccina , e di aver potuto conchiudere con una certa proba- 
bilità , che il vaccino non ha degeneralo, e che le esperienze eseguile in Fran- 
cia , le quali han potuto indurre un «lotto scrittore a credere alla degenerazio- 
ne del vaccino non sono tanto concludenti come pretensesi. Ed oggi in quella 
sua memoria stabilisce. 

1.0 Che se la malattia eruttiva delle vacche ha virtù di produrre coll'ino- 
culazione eruzione analoga nell' uomo : quantunque il principio irritante sia uno 
non si può nò si deve asserire che identica sia P eruzione , identico il pus 
vaccinico. 

2.0 Che se il pus vaccinico dell’ uomo inserito nella vacca non produce in 
essa eruzione alcuna, o una ne produce diversa dall’eruzione vnccinica spon- 
tanea : non puossi , nè devesi ragionatamente conchiudere che il pus vaccinico 
per lungo riprodursi da uomo aa uomo abbia degenerato. 

Ammessa per vera una tale sua opinione , fece anche conoscere , come i 
fatti si oppongono alla seconda accusa data al vaccino , cioè alla pretesa sua 
limitata virtù preservativa. 

28 Seti. 11 Dott. James , inviato dalla Deputazione nazionale della vacci- 
nazione in Francia, espone alcuni principi pratici provenienti dall osservazione , 
inercè dei quali dimostra che la pratica della miglior vaccinazione non può aver 
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luogo elio seguendo le leggi della rigeneratone del vaccino , e non le condi- 
zioni semplici della rinnovatone . 

Id. Lucca 16 seti. Il Cnv. de Renzi , tratteneva la Riunione con suo discorso 
sopra la Vaccinazione. In questo egli esponeva come per essere nei vaccinati com- 
parse alcune malattie, si era andato dicendo essersi queste sviluppate per l’ impnn- 
zione di qualche principio , avvenuta nella inoculazione del virus vaccino , e ciò 
con non lieve detrimento dell’opinione in cui delibo essere tenuta la vaccina; 
particolarmente di un gran numero di fanciulli del distretto di Nola , i quali, 
alcun tempo dopo di essere stati vaccinati, avendo sofferto l’eruzione delle 
afte . furouo dal volgo , e quel eh’ è peggio ancora da qualche medico , giu- 
dicati affetti da un vizio sifilitico in essi introdotto con la inoculazione del vac- 
cino , dal quale vizio erano ritenute le afte medesime per una non equivoca 
manifestazione ; per gl' interessi poi della scienza medica e finalmente per far 
tacere queste vociferazioni contra una pratica oggi quasi universalmente esegui- 
ta con fiducia , il Cav. de Renzi stesso avvertiva che sarebbe per riuscire della 
massima ntililà la discussione e’I volo della Sezione di Medicina su questo im- 
portante soggetto , della trasmissibilità di alcune malattie colla vaccinazione. 

La discussione intanto si apriva, e primieramente si trattava, se dalla ino- 
culazione del virus vaccino tratto da soggetti scrofolosi, potesse temersi la ri- 
scossione del vizio scrofoloso. A questa quistione prendevan parte il cav. de 
Renzi , il Dolt. Parola . ed il Prof. Regnoli. 

11 cav. de Renzi faceva in primo luogo osservare, che la diffusione della 
scrofola per l’ inoculazione del virus vaccino tratto da individui scrofolosi sem- 
bravagli non potesse venire ammessa , da che , non essendovi alcun esempio di 
trasmissione della malattia scrofolosa per i contatti di ogni genere cogli scro- 
folosi , questa malattia è generalmente e ragionevolmente ritenuta per non con- 
tagiosa , e sembra quindi impossibile che di un male non contagioso facciasi 
veicolo la vaccina. 

Ritornando sul fatto già citato dai fanciulli di Nola avvertiva , aver egli 
presa cognizione minuta di tutte le particolarità relative a quella eruzione di 
afte ed essersi accertato: l.° che il bambino da cui fu tratto il vaccino era 
perfettamente sano : 2.o che delle afte ebbero a soffrire molti fanciulli non vac- 
cinati. 

Passa quindi ad aggiungere valore alla sopraennneiata sua opinione , re- 
ferendo l’osservazione di una inoculazione di vaccina tratta da un individuo 
affetto da rogna ; la quale inoculazione , mentre era eseguila dal corso rego- 
lare del benigno esantema nei due fanciulli in cui essa era stata praticata , 
dava in essi luogo allo sviluppo della rogna , da cui rimaneva attaccato l’ ino- 
culatore medesimo. 

Il doti. Parola citava pure dei fatti identici a quest’ ultimo, e dimostranti 
che alle inoculazioni del vajuolo vaccino, tratto ancora da individui affetti da 
malattie esantemiche e contagiose della pelle , succede solamente lo sviluppo 
dell'esantema vaccino, non propagandosi in conto alcuno le malattie da cui son 
compresi coloro che somministrano la materia per inoculazione. 

Il pav- Regnoli esprimeva alcuni dubbi sulla innocuità delle inoculazioni 
eseguile con vaccina tratta da individui affetti da scrofola , ed il cav. de Ren- 

34 
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zi rispondeva citando i fatti di moltissimi fanciulli vaccinati con virus tratto da 
soggetti scrofolosi , senza che in alcuni di essi avesse avuto luogo lo sviluppo 
delia malattia scrofolare. 

Il cav. Regnoli credeva potesse essere utile a questa quistione il determi- 
nare , se quelli che han già sofferto il vajuolo arabo , sono più o meno facil- 
mente soggetti alla scrofola. 

Id. Il cav. Adorno al cav. de Renzi lo chiedeva della sua opinione sulla 
pratica della rivaccinazione , e questi replicava la rivaccinazione non essere se- 
guita da alcun pericolo; riuscire assai facilmente; essersi osservato l’esantema 
per rivaccinazione persino in fanciulli, nei quali già da otto giorni era incor- 
so il vajuolo di una prima vaccinazione ; aver egli veduto svilupparsi le bulle 
vacciniche per le rivaccinazioni eseguite in individui di ogni età , dalla più te- 
nera infanzia sino alla virilità ; non poteva perù convenire clic dalla riuscita 
della rivaccinazione sia provato essere negli organismi rinata l' attitudine a con- 
trarre il vajuolo arabo ; doversi circa lo stabilire la necessità e 1’ utilità della 
rivaccinazione procedere con somma prudenza , per non precludersi una via col 
riprovarla , per non soggettarsi ad un bisogno non reale col favorirla. 

Il Presidente richiama come nell’armata del Re di Prussia, ed in altri 
Stati di Germania , siasi praticata la rivaccinazione ; indi il doti. Ampelio Cal- 
derini , in replica ad unu interpellazione del Presidente diceva che il doti. Ton- 
netti , e molti medici di Milano , avevan pure favorevole opinione per questa 
pratica. 

Il doli. Secondi , esposte alcune sue idee favorevoli alla rivaccinazione , 
citava per confortarle gli esempi di alcuni Governi della Germania che ne hanno 
ordinata la pratica , e le osservazioni proprie fatte in Lombardia. 

Il doti. Turchinetti ed il cav. Griffa parlavano contro alla rivaccinazione 
il primo dicendo non essere abbastanza chiari e diffusi i fatti raccolti circa 
questa pratica ; il secondo citando il fatto autenticissimo e da lui osservato , 
di cinquecento individui vaccinali , de’quali in quaiantadue anni di tempo non 
ebbe da vedersi nissuno affetto da vajuolo arabo. Il cav. de Renzi chiudeva 
linalmente la discussione , riepilogando quanto avea detto sulla rivaccinazione 
e dichiarando esser essa non necessaria, non nociva , consigliabile solamente nel 
caso di epidemia vajuolosa (lj. 


(1) Sono a noi note due epidemie vajuolosa una dominata in Pettorano , terra del secando 
Abruzzo Ultra . e l’altra in Opi della stessa Provine ia. C»ran parte , per non dir tutti de’ vac- 
cinati , furon di bel nuovo sorpresi da vajuolo , clic vedemmo portare a morte taluni, essere 
confi Uditissimo in altri. Quello clic ci ferì maggiormente poi si fu l’avere osservato nella epi. 
demia della seconda delle terre mentovate attaccare il vajuolo una giovinetta clic noi aveva- 
mo innestata diligentemente, ed in cui vedemmo regolarissimo lo sviluppo del vaccino, tantp 
clic dal pus attinto da quella innestammo la nostra famiglia. Osservazioni come le nostre liaii 
fatto pronunziare ultimamente datt'accadcmia di Francia il sentimento che la vaccina non som* 
pre preservi ; e che conviene la rivaccinazione. L. Dorolca. 
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vaccinazione ( Lucca 18 se/l. ) 

Il doti. Bruaetla legge una memoria sulla vaccinazione , ed espone essere 
stata sua opinione che il virus vaccino avesse azione preservativa , ma che es- 
sendo (piasi persuaso del contrario dietro una conferenza tenuta col cav. de Ren- 
zi , si astiene |>er ora da qualunque giudizio su questo argomento. 

Il prof. Volpi dice su ciò ancora che la disposizione a contrarre i contagi 
non è eguale in tutti gli uomini , e subisce anche l' influenza dell' età , quindi 
alcuni essere suscettivi a contrarre certi contagi per tutta la vita , ed altri es- 
serlo solamente per una parte di questa ; e la scoperta del vaccino essendo 
recente , non ancora potersi risolvere definitivamente la quislione della costanza 
della modificazione preservatrice del vajuolo , indotta dalla vaccinazione; men- 
tre per lo contrario essendosi osservato il vajuolo del settimo secolo in Euro- 
pa , si è jiotulo esattamente stabilire le leggi della sua diffusione , e quelle 

I ter le quali chi lo ha sofferto rimane più lungamente incolume di quello che 
■a subita là vaccinazione. 

Il doti. Morello di Palermo osserva non potersi il vajuolo ed il vaccino 
confondere con i vari contagi; aver quelli una specialità che gli distingue dagli 
altri, e quindi non valere le ragioni del prof. Volpi per infirmare la forza pre- 
servativa del vaccino ; e conferma questa sua asserzione con l'autorità del dot- 
tor Sedillot seniore , il quale ha recentemente provato che le eruzioni soprav- 
venute ai vaccinati si sono impropriamente contuse col vajuolo , dal quale es- 
senzialmente differiscono. 

Il prof. Volpi replicava citando un passo di Borsicri , il quale dimostra 
che anche avanti la scoperta della vaccinazione eransi osservate le varietà del 
vajuolo , e che in conseguenza le moderne distinzioni delle varie eruzioni va- 
juoliformi sono indipendenti dalle modificazioni indotte nell'umano organismo 
dalla vaccinazione e son comparse e compariscono in tutti i tempi. 

Al che il cav. de Renzi soggiungeva, giuste essere le osservazioni del 
prof. Volpi intorno alle modilicazioni prodotte dalle diverse predisposizioni , c 
trovare ragionevole la sua prudenza di rimettere a futuri la soluzione di alcu- 
na delle tante quistioni intorno alle quali si affaticano i contemporanei ; non- 
dimeno opina che la quislione della facoltà preservatrice del vaccino possa dirsi 
ormai risoluta definitivamente dopo 40 anni di osservazioni. Nè valgano ad in- 
firmarla i fatti finora raccolti di sopravvenienza di vajuolo ai vaccinati, dicen- 
do che sia errore logico invocare la parte per distruggere il tutto. Dichiara 
poi non poter convenire intorno ciò che espone Sedillot , il quale pretende 
provare che le eruzioni osservate nei vaccinati non sieno state giammai vajuo- 
lo. Il medico ha il dovere di chiarire non di negare i fatti , e questi casi di 
sopravvenienza ben costali nulla provano contro la facoltà preservatrice della 
vaccina. Dall'altra parte non potersi affatto negare che si veggono nei vacci- 
nali alcune eruzioni non descritte nè da Borsieri , nè da altri antichi medici ; 
le quali si possono ragionevolmente attribuire alle modificazioni indotte dalla 
vaccinazione nell’organismo, in maniera che le manifestazioni esterne del con- 
tagio vajuoloso appariscono più miti ed innocenti. 

Il dott. Parola cita il fatto della fiera epidemia di vajuolo nella provincia 
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di Cuneo , ove niun vaccinalo si vide attaccalo dal vnjuolo , i! quale uccise 
un grandissimo numero di non vaccinati , osservandosi soltanto nei vaccinati il 
vajuolo modificalo ed il ravaglione. 

Il Doti. Cima ricorda al Congresso aver egli già da dieci anni raccolte 
diverse osservazioni sopra epidemie di vajuolo in. vari luoghi di Europa , e so- 
pralutto in Lombardia, dalle «piali risulta che il vaccino degenera col tempo, 
che un solo innesto non basta ad estinguere la suscettibilità a contrarre il va- 
juolo , e che la virtù preservativa del vaccino si allievolisce col progresso de- 
gli anni. 

11 cav. Trompeo ( 19 seti. ) aggiungeva a «pianto era stalo detto nelle 
precedenti adunanze , che avendo ormai su (Udentemente dimostrato che quelli 
nei quali il vaccino ha corso regolarmente i suoi stadi , non sono andati sog- 
getti al vajuolo , la pratica della rivaccinazione vuole essere considerata come 
inutile ; che insìstendo in questa pratica si può somministrare un’ arme ai de- 
trattori dell' efficacia della vaccina; finalmente che ad ottenere i migliori effetti 
della vaccina sarebbe ottimo provvedimento I’ attignere di frequente il virus 
vaccino dalla vacca, evitandosi con tal mezzo e di mantenere in corso un vac- 
cino che non può essere di tutta la dovuta efficacia. 

vermi. ( id . ) 

Legga quindi il prof. Cerioli sopra alcuni vermi trovati nelle pustole con- 
fluenti del vajuolo, e si mostrava fautore dell'opinione della generazione equivoca. 

Il cav. de Renzi presa la parola su questa lettura , faceva osservare che 

il fatto narrato potrebbe essere citato a favore della opinione sostenuta dal 

professor Cerioli, quando le larve da esso vedute fossero state descritte minuta- 
mente , quando fossero loro stati assegnati tutti i caratteri entomologici , pei 

quali si fosse potuto con ogni certezza escludere ebe le larve stesse non aji- 
partenevano ad insetti già conosciuti ; avvertiva inoltre , in simili studi doversi 
o conservare il disegno della larva , o accumulare il massimo numero dei ca- 
ratteri pei quali si distinguono questi esseri , acciocché le osservazioni non ri- 
mangano incomplete , o inutili per la Scienza. 
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acido formico ('tintura di ) ( Pad. 27 seU. ). Il doti. Tartara dice, che 
il dott. Saiberg di Vienna con profitto usa di una tintura d’acido formico della 
spiritus fnrmicatus nei casi di impediti movimenti , o di paralisi prodotta dà 
callo straordinariamente voluminoso. 

ago da cataratta ( Appendice , Torino ). Il dott. Kalb presentò descritto 
io una tavola un ago da cataratta di forma ianceata come quella del celebre 
oculista Beer , la cui asta è un sottile tubo d’oro fisso e comunicante col ma- 
nico , il quale viene rappresentato da una piccola tromba atta ad assorbire od 
injettare liquidi di tenue densità. L'orificio superiore del tubo sta collocato in 
una delle superficie piane della lancia. 

Egli si serve di quest' ago per operare la cataratta col metodo della de- 
pressione posteriore ; eseguita la quale , prima di ritirarlo dall’ interno dell’oc- 
chio , assorbe una porzione d’ umore aqueo , e ciò collo scopo di prevenire la 
lenta ottalmitide pertinace , che d’ ordinario tien dietro all’ atto operativo della 
depressione. 

Per rendere più sicuro un buon successo raccomanda di ungere le palpe- 
bre la mattina e sera per quattro o cinque giorni consecutivi con una pomata 
composta con mezzo screpolo di colomelano impalpabile , un quarto di grano 
di estratto di bella-donna misto a mezza dramma di butiro : seguendo (annun- 
ciata pratica in sette casi di cataratta operati non insorsero mai sintomi in- 
fiammatori gravi , e gli ammalati riacquistarono la più perfetta facoltà visiva. 

Propone a ino di congettura che il suo ago reso di grandezza maggiore 
potrebbe tornare utile per praticare l’ iniezioni dei tumori erettili stata proposta 
dall' esimio prof. cnv. Kiberi. 

alcoole nelle iNFiMMAzioNi ( 28 geli. Fir. S. ). Il dott. Gusieri lesse una 
memoria intorno all* uso dell’ alcool puro , applicato esternamente per mezzo di 
pannilini , onde sottraendo di continuo calore , combattere gravi diffuse infiam- 
mazioni. 

amaurosi ( Pad. 23 seti. ). Il sig. dott. Trieste comunica due casi d'a- 
maurosi ; nell’ uno completa , nell' altro incompleta. Il primo accade in una fan- 
ciulla di quattro anni che in quell’età era completamente amaurotica dall’occhio 
destro , e in seguito a grado a grado I' amaurosi colse anche il sinistro , sic- 
ché a dodici anni si poteva dire quasi affatto cieca. 

L’ individuo era a non dubbie prove scrofoloso , per cui nella scelta del 
metodo si diede la preferenza ai mercuriali uniti alle prescrizioni iodate , spin- 
gendone la dose gradatamente durante lo spazio di sette mesi da uu ottavo di 
sublimalo e sei grani di ioduro di potassio sino ad un grano e tre quarti dei 
primo , e a Irentasei grani del secondo prosi nella giornata. L’ altro caso av- 
venne in una giovine a oltre venti anni , scrofolosa essa pure , in cui lo stes- 
so regime curativo produsse i medesimi effetti. 
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Il prof. Pasini domandò se dall'uso di quelle dosi tanto elevate di mercu- 
rio , e specialmente di iodio , noo fossero conseguite atrofie glandolar! ; e vor- 
rebbe che la storia di questi casi non dovesse rendere i chirurghi troppo ar- 
diti nell' usare di sì potenti rimedi , dall' abuso dei quali à letto e veduto ori- 
ginati deplorabili effetti. 

Anche il signor, dott. Santello vuol che si vada guardinghi nell’uso di 
tali preparazioni ; e adduce fatti , in cui le dosi troppo elevate dei mercuriali 
tornarono assai dannose. 

Il sig. dott. Trieste però assicura che nei due casi narrali non ebbe 
luogo nè atrofia , nè alcun molesto fenomeno ; ciò che gli parca essere stato 
un difficile a dover succedere , perchè le dosi furono con gradazione accresciu- 
te , durante lo spazio d’ alcuni mesi. Non pertanto il prof. Pacini ripete che 
quei due casi non devono autorizzare i chirurghi ad usare con troppo ardire 
del mercurio e del iodio. 

Il prof. Signoroni lodando le idee di cautela del prof. Pacini e del dot- 
tor Santello dice come egli pure un tempo nella clinica spingeva il mercurio 
ad alle dosi ed aggiunge risultare dalla sua clinica pratica che le moderate 
dosi dei preparati mercuriali tornano piò vantaggiose che le ardite , colle quali 

0 si fa male o si gitta il rimedio : e il dott. Mugna riflette che forse nei casi 
narrati dal sig. dott. Trieste, il mercurio e’1 iodio furono assai tollerali, per- 
chè nella loro amministrazione era nata una decomposizione per efTetto della 
loro miscela. 

akaplastica ( Pad. 27 seti. ). Il prof. Pacini legge un sunto d’ima me- 
moria del dott. Paolo Kahrizi di Modena, t Sull’ applicazione dell’ anaplastica 
italiana al ristauramento della pelle della palma della mano ». 

L'operazione fu praticata in una fanciulla di quindici anni che aveva nel 
palmo della mano sinistra , per causa di bruciatura , una cicatrice che impedi- 
va alle dita tiesse di scostarsi dal carpo per piò di due pollici. Usato invano 

1 mezzi meccanici fece la sezione sottocutanea della cicatrice, distese le dita, 
mercè convenienti fasciature , estirpata tutta la cicatrice palmare , estrasse tutto 
il tessuto inodulare. La ferita delia mano aveva la forma circolare. Tolse il 
lembo da quel punto del torace a cui può essere applicata la mano, del qual 
lembo in pochi giorni ottenne 1 adesione intima alla mano , in modo che po- 
teva eseguire i naturali movimenti delle dita. 

apparecchi PER PRATTCRE ( Pad. 22 seti, ). Il sig. doti. Giovanni Ram- 
pinelli di Bergamo legge una memoria. « Sull’ uso delle fascie o bendaggi . . 
. . . inbevuti di desterina preferito in Francia ai soliti apparecchi per conte- 
ner le fratture ». 

Descritto brevemente 1' apparecchio ed il modo di applicarlo , adduce molli 
fatti di cui fu testimonio nei grandi spedali di Parigi , nei quali tale apparec- 
chio si usa con molto profitto da Blaodin , Houx , Velpeau , Gerdy , Larus , 
il figlio e Lisfranc , e dopo aver accennali parecchi casi di fratture riuscite , 
mediante quell’ apparecchio , ad esiti felicissimi , vuol che si noti che egli non 
intende già di dir cose nuove , ma sibbene cose tali , che ai chirurgi ancor 
dissenzienti su questo argomento inspirano in questo nuovo mezzo chirurgico 
maggior confidenza. 
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Il sig. Vice-Presidente trasse occasione da onesta lettura a promuovere le 
discussioni su tal puuto importante di pratica colla seguente domanda. E egli 
preferibile l'apparecchio inamovibile mediante la deslerina o l'amido a quello 
della rete metallica del Mayor? 

Il doti. Binnchessi crede assai opportuno il discutere sull' utilità di tal me- 
todo , adducendo in proposito come qualche chirurgo lo voglia solamente ap- 
plicabile nelle fratture semplici , trasverse , senza turgore o lacerazioni. 

Il sig. Vice-Presidente dice, sebbene egli stesso non abbia mai usato di 
tal metodo, lo ha veduto però praticato dai chirurghi dello spedale di Parma, 
dove produsse alcuni iconvenienti , cancrena quando lo si applicò sull' arto tu- 
mefatto , e un vuoto Ira l’arto c l’apparecchio quando l’arto era tumefatto 
irregolarmente ; laonde preferirebbe la rete metallica del Mayor che si può 
chiudere e rallentare secondo i bisogni. 

Il dott. Asson loda i vantaggi da sè veduti dell’apparecchio inamidato 
applicato col metodo del Laugier nelle fratture semplici senza gonfiezza od altre 
applicazioni. Accenna ad un caso in cui usalo nelle circostanze di compli- 
cazioni e carie dell osso , fu forza levarlo. Nota l'osservazione d’ alcuni 
che coll'apparecchio inamovibile del Larey si trovano al levar dell’apparecchio 
non riuniti i frammenti ossei. Ciò promosse alcune dispute sulla causa di que- 
sto fallo, che alcuni attribuiscono all’ insufficiente grado d’ infiammazione, altri 
ai vuoto rimasto tra 1' arto e l' apparecchio. Il prof. Arrighelli dubita , esser 
facile che l'apparecchio inamovibile non sia stato posto in opera con tutte le 
cautele necessarie , dal che dipendono gl’ inconvenienti , di cui lo si accusa ; 
quindi espone la felicità della pratica , e di quella di altri chirurghi di Geno- 
va dovuta alle precauzioni che accenna aver apprese dallo stesso assistente del 
prof. Sefin. Indicale le cautele , con cui si deve eseguire la fasciatura , e spal- 
mar le fascie del glutine d'amido, o di deslerina., vuol che si noti che l' ob- 
biezione falla a tal metodo , che cioè non permetta in caso di bisogno la ri- 
mozione dell’ apparecchio è un’ obiezione falsa , poiché mediante alcune apposite 
cesoje si può tagliare , e lo si può quindi o restringere o dilatare a norma 
del caso ; pone innanzi la maggiore utilità di questo mezzo nei pazzi , nei 
fanciulli , negl’ individui delle campagne , ec. 

Autoplastica ( Padova 17 seti. ). Il dott. Petrali Giuseppe di Mantova, 
chirurgo operatore in Vicenza, legge sopra alcune modificazioni da esso reca- 
te agli ordinari metodi di autoplastica nasale. 

Mostra le dilficoltà superate da esso in un caso speciale, in cui prescelse 
il metodo indiano in confronto dell'italiano. 

A due si riducono lo modificazioni : alla forma del lembo da trarsi dalla 
fronte , e a quella del peduncolo. 

La forma del lembo è quella d’un triangolo isoscele coll'apice alla radi- 
ce del naso e la base arcuata. Colando una perpendicolare immaginaria , si 
divide il triangolo isoscele curvilineo in due; piegando l’uno sopra l'altro que- 
sti due triangoli nel senso della loro superficie cruenta , ed introflettendoli , si 
ha tal forma che assai avvicinasi a quella del naso col suo apice e colla tra- 
mezza , e coi fori guernili di cute in lutto il loro contorno , per lo che è im- 
pedito che si chiudano o si corrughino, a fine poi di mantenere la forma del 
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naso artificiale, si fa che l’apice di esso, compreso il suo setto, venga tra- 
passato da un punto di cucitura. 

Quanto al pedunculo , per evitarne il nolo contorcimento , dà alla estre- 
mità inferiore del lembo una forma arcuata si che, non descrivendo che un 
quarto di cerchio nell'atto di volgerlo in basso, non risulta sul dorso del na- 
so quello prominenza che spesso e cagione di deformità , e d'altronde tutto il 
lembo poggiando su parti cruente non lascia probabilità di mortificazione. Per 
fermare poi solidamente il tramezzo del naso al labbro, si fende il labbro stes- 
so per la lunghezza di tre in quattro millimetri nel luogo in cui naturalmente 
sarebbe unito alla tramezza: io questa fenditura s’ innesta l'artificiale tramezza, 
assodandola colla cucitura attorcigliata. 

Con tal metodo ottenne un naso della possibile maggior perfezione , a tale 
che non sarebbe facile ora l'accorgersi che il paziente avesse subito l’operazione. 

Terminata la lettura, il dolt. Petroli deposita sul banco della Presidenza 
le forme plastiche , mostranti qual ej - a la forma del moncoue del naso prima 
dell’operazione c qual è ora quella del naso artificiale. 

Il prof. Pacioi domanda al prof. Arrigbetti se credesse applicabile l’appa- 
recchio inamidato subito dopo la frattura , primo che avvenga il turgore , o 
l’ infiammazione dell'arto , o se fosse meglio aspettare quattro o cinque giorni 
dopo l’avvenuta frattura. 

Il prof. Arrigbetti dice che quantunque I’ assistente del dottor Setin cre- 
desse applicabile 1’ apparecchio anche immediatamente dopo lu frattura nella 
speranza che la compressione valga anzi ad impedire la tumefazione o la Ilo- 
gosi , egli è di parere , che sarebbe prudenza l’ aspettar qualche tempo. 11 si- 
gnor doti. Bianchessi domanda , se fosse applicabile 1‘ apparecchio anche nei 
casi di fratture con lacerazione , o nelle fratture complicate; al che il prof. Ar* 
righelli risponde potersi applicar benissimo nel primo caso , lasciando nell’ ap- 
parecchio alcune fenestre corrispondenti alle lacerazioni , e che nelle fratture 
ohblique si dovrebbe applicar l' estensione permanente all'arto fino che l'appa- 
recchio sia coosolidato : e il doti- Bianchessi replicò come nei casi di lacera- 
zioni molto estese non gli pareva che le fenestre nell'apparecchio potassero es- 
ser baslevoli : nella quale circostanza il prof. Arrigbetti concede che si debba 
levarle. 

Il prof. Signoroni loda l' apparecchio siccome mezzo uniformemente e dol- 
cemente contentivo , che piu di ogni altro si adatta alla forma dell’ arto , me- 
glio proviene i movimenti volontari ed involontari ; del che fu convinto dallo 
stesso assistente di Setin , il doti. Pigoolat , e poscia dai fatti da lui medesimo 
osservati. Riguardo a ci ò, e più ancora alla facilità con cui si possono., me- 
diante lo fenestre , curare le lacerazioni o le contusioni , osservando che tale 
apparecchio é il meno incomodo all’ ammalato , crede che , tranne il caso di 
cslcssime lacerazioni e contusioni , sia questo preferibile agli altri mezzi ordinari. 

Il sig. Vice-Presidente osserva , che posto il caso di dar preferenza all'ap^ 
parecchio inamovibile , sarà meglio prescegliere quello della rete metallica di 
.Mayor , il cui apparecchio si può stringere e rallentare a norma dei casi ; al 
che il prof. Arrigbetti oppone parergli che col metodo di Mayor non si possa 
ottenere uuu compressione uniforme, e a ciò il sig. Vice-Presidente risponde; 
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polere assicurare per esperienza , che la compressione riesce benissimo unifor- 
me , e che anche nel caso si applicasse l' apparecchio di Mayor al braccio per 
la frattura dell’ omero , il rimanente del braccio si può fasciare coll’ ordinaria 

fasciatura espulsiva. 

Il dott. Assoli Michelangelo legge le sue ( Osservazioni sulla operazione 
della bottoniera >. 

bottoniera ( Pad. 21 seti. ). Premesso che nei casi di stringimenti ure-, 
trali insuperabili con altri mezzi , e versando l’ infermo in grave pericolo deb- 
ba la puntura ipogastrica della vescica essere generalmente preferita al cateri- 
smo forzato ed alla bottoniera , e fatto qualche osservazione sul processo per que- 
sta proposto da Amussat , in cui si porta l’ incisione sull’ uretra membranosa , 
sede ordinaria dello stringimento , adduce un caso nel quale per molte ragio- 
ni dorè preferire la bottoniera. Risulta da questo che tale ultima operazione 
debba essere prescelta. 

l.° quando si voglia oltonere la guarigione dello stringimento , alla quale 
la puntura ipogastrica non provvede. 

2.o Nei casi in cui la {logosi antica o ripetuta della cisti orinosa rende 
pericoloso praticarvi una puntura o lasciarvi una cannula. 

3.e In quello in cui dei fiocchi mucosi addensati arrestandosi nell’ uretra 
cagionano passeggeri accessi d’ iscuria fino all’ uscita del muco , ma gravi e 
dolorosissimi come fu nel caso addotto. 

Siccome poi talvolta può accadere che, eseguito il primo taglio della bot- 
toniera, non si possa col secondo attraversare per niun modo lo stringimento 
affine di toglierlo, cosi propone in tal caso di portar l’ incisione sulla prostata, 
facendosi strada ad essa per lo spazio bulbo-rettale onde incidere lo stringi- 
mento o subito o consecutivamente. Di tale processo dà una metodica descri- 
zione sui dati anatomici. 

Il prof. Pacini richiamando le ragioni alddolte nel congresso Fiorentino con- 
tro la siringazione forzata , crede che essa possano valere a combattere il me- 
todo della bottoniera, anche date le modificazioni proposte da Amussat e dal 
dott. Assoo, perchè vuole elle si noti essere la bottoniera pur sempre una gra- 
ve operazione, e quindi essere meglio adottare la dilatazione graduata dell u- 
retra, e questa sendo impossibile, ricorrere alla puntura della vescica. Non 
pertanto il prof. Pacini dice che nel caso in cui si dovesse fare la bottoniera, 
approva il metodo proposto dal dott. Asson nelle circostanze da lui enunciate. 

Il signor vice-Presidenle crede di defiair meglio la quistione riducendola 
a questi precisi termini. Si domanda, egli dice, se nei casi estremi, esaurito 
ogni altro mezzo, la bottoniera sia preferibile alla puntura della vescica. 

Il dott. Asson, rispondendo al vice Presidente e al prof. Pacini, fa nota- 
re avere anch’egli nella letta memoria data la preferenza alla puntura della 
vescica , nella generalità dei casi , a ciò indotto dalle stesse ridessioni del prof. 
Pacini: doversi però iu qualche caso eccezionale ricorrere alla bottoniera; a 
dimostrare la qual cosa richiamò l'attenzione del vice-Presidente e del prof. Pa- 
cini alle ragioni già esposte nella sua memoria. 

Il prof. Pacini , e con esso il signor vice-Presideate , conviene che la hot* 


Digitized by Google 



6 


SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 


tonicra debba adottarsi qual metodo eccezionale ; il che appunto soggiungeva 
aver egli pure dimostrato il doti. Asson. 

Il signor Secondi sorge a ripigliare le discussioni relativamente alle molte 
quistioni avvenute sulla memoria del signor Bresciani. Non essendosi in modo 
preciso manifestala , cosi egli dice , su tale argomento l’ opinione dell' assem- 
blea , propone alla stessa da risolvere il seguente quesito : se siesi da presce- 
gliere il semplice taglio dell’uretra membranosa, e dopo l’ispezione del calco- 
lo, la dilatazione della prostata, oppure se cogli attuali mezzi della chirurgia 
misurati i calcoli debhasi preferire un taglio proporzionale dell’uretra e della 
prostata al volume del calcolo stesso. 

Il dott. Petrali e con esso il dolt. Luca fanno osservare che se fosse ve- 
ro che co) taglio della sola uretra membranosa fosse impossibile penetrare col 
dito nel collo della vescica , come aveva fatto notare il signor vice-l’residcnte, 
il metodo del doti. Bresciani sarebbe giudicato e quindi resterebbe inutile ogni 
proposto quesito. 

Allora il signor vice-Prcsidcnte conchiuse che meglio sarebbe eleggere una 
commessione onde mi! cadavere verificasse ciò che il dott. Petrali, il dott. de 
Luca , egli stesso e molti altri sostenevano; e la commissione sul fatto fu no- 
minata sui sigg. prof. Signoroni in qualità di presidente, prof. Paciui , prof. 
Cortese, doli. Petrali, doti. Asson, doti. Benvenuti. 

Calorico concentrato { Padova 19 seti. ). 11 Presidente invita il signor 
Giuseppe Secondi a leggere la sua memoria sopra P azione del calorico con- 
centrato nei tessuti animali viventi. Comincia dal dire che la terapia chirurgi- 
ca manca tuttora d una buona spiegazione degli eiTetli diversi che il calorico 
concentrato produce sui tessuti vivi animali , lo che egli deriva dalle troppo 
varie congetture che si fanno intorno ai differenti ed opposti effetti che esso 
apporta a tenore della condizione patologica in cui sono le parti a cui si ap- 
plica. Si fa quindi a provare tre essere propriamente gli effetti del calorico io 
tal guisa operante. Il primo effetto è quello di destare vera llogosi in propor- 
zione dell' intensità del medesimo, della qualità dei tessuti cauterizzati e della 
suscettività individuale. Il secondo, egli dice, sta nell agire come ripercussivo, 
producendo cioè entro alle parti che incominciano ad infiammarsi una contra- 
zione permanente, e più o meno durevole delle arterie capillari, nel che con- 
siste appunto l’azione che egli chiama ripercussiva. In prova di questo asserto 
adduce quella pratica volgare per cui si curano le scottature , i paterecci esor- 
dienti, ed i piccoli ilemmoni tanto cogli ipoetenizzati , come con nuove mode- 
rale scottature. Laonde, egli conliuua, se gli effetti terapeutici sono confor- 
mi, analoghi debbono essere le cause; anzi se col calorico si ottiene lo effetto 
ripercussivo più prontamente che col ghiaccio , vuol dire che l’azione ripercus- 
siva del primo è più valida che quella del secondo. La permanenza poi delle 
contrazioni dell’ arterie producenle l'effetto ripercussivo la desume, come prova 
fisiologica , non solamente dal vedere che molto tempo talvolta accorre prima 
che le arterie reagiscano ad un freddo intenso , ma anche dall’ osservare che 
rimangono esse per lungo tempo contratte dopo i tagli, le ferite, le lacerazioni, 
e la deriva poi, più che lutto dall'azione del ferro rovente cosi opportuna ad 
arrestare le emorragie. Il terzo effetto è dedotto dalla cauterizzazione nelle in- 
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veterate chirurgiche malattie. Fa notare che mentre in generale essa nuoce 
quando v'ha stato diflogosi, giova d’altronde in quei casi in cui si vanno spe- 
rimentando inutili i rimedi ipostenizzanli, e tanto più giova, quanto più si 
possono evitare le flogosi secondarie. Conchiude che i’applicazione del calorico, 
mediante il ferro rovente, giova per la valida impressione che accade durante 
l'applicazione del calorico sulle fibre, per cui si dilatano i vasi semiostruiti , 
e si toglie lo stato d'ingorgo derivante dalle ilogosi precedute. Per la qual tri- 
plice maniera d'effetti del calorico concentrato opina che si possa dar ragione 
della variabilità dei fenomeni osservati dai pratici , e si possa dietro i medesi- 
mi spiegare , come il calorico concentrato non guarisca altrimenti per f azione 
sua infiammante, ma sibbene pel fatto della riattivazione del circolo; riattiva- 
zione che non valevano ad ottenere quei rimedi ipostenizzanli che da prima 
appiicavansi senza frutto. 

Cancrema secca ( Lucca 29 Seti. ) ( Ved. lo stesso articolo alla Sezione 
di Medicina ). Letto ed approvato il processo verbale della precedente seduta, 
legge il Dott. Secondi una sua Memoria sulla condizione patologica della can- 
grena secca , nella quale dimostra per qual ragione abbiano fin qui discordalo 
sommi pratici pel metodo di cura, avendo lutti con mezzi opposti ottenuti eguali 
clinici risultati. Attribuisce , per estese osservazioni , la causa ad una diversa 
condizione morbosa , che si osserva in soggetti giovani o vecchi di qualche ri- 
sorsa dinamica , nelle parti contigue alle morhificate della secca caugrena. Os- 
serva esistere in queste parti lutt’ altra condizione, vale a dire una ilogosi flem- 
monosa, In quale se non è curata come conviene dà una irradiazione flogistica 
generale ed anche la vera cangrena umida affatto diversa dalla secca già limi- 
tata ; spiega con questa duplice condizione morbosa , riscontrabile in un solo ar- 
to , come giovino nei casi di mortificazione semplice i rimedi stimolanti interni, 
e il cauterio attuale che rianima il circolo pericolante delle parti semispente , e 
come siano utili in caso di succedaneo flemmone nelle |iarti vicine alle eman- 
cipate dal processo mortificante , i salassi e rimedi interni ipostenizzanli , pra- 
ticati in ispecialità dal Prof. Dupuytren. Prova come lutti si appaghino di una 
metà di guariti , e , quando sia possibile , salvarne un numero maggiore , dif- 
ferenziando la cura secondo le particolarità dinamiche dell’ individuo , e della 
parte ammalata. Tributa i meritati elogi al Prof. Tassandoli , che primo spe- 
rimentò e propose I' util sussidio del cauterio attuale approfondato nei tessuti 
vicini ai mortificati , ricordando che Perey e Fabrizio lldano non P usarono 
che nella umida cangrena , giustifica il duplice metodo usalo dal Dott. Linoli , 
ed espone tre stati patogenici delle parti minacciate o assalite dalla ripetuta 
cangrena. 

l.° L’obliterazione dai vasi per lenta arlenìe , passata ad ingrossamento 
gradualo delle pareti vascolari sino alla chiusura totale del loro lume. E questa 
spesso nei giovani sifilitici . o scrofolosi , o scorbutici , con vita plastica im- 
perfetta anche per eredità. Crede questa la più frequente , e più facile a ben 
curarsi. • 

2.o La cosi detta ossificazione delle arterie , limitala o generale , per de- 
crepitezza assoluta ovvero relativa , conseguente a lente malattie del cuore e 
vasi maggiori, difficile a limitarsi, e mai corrisposta dai sussidi della natura. 
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3.° La dipendente da difetto d' innervazione di una parte per I' azione ve- 
ndica sui nervi gangliari presidi alla vita dell' arto ; nella quale i vasi colla 
necrotomia si trovano aperti con qualche grumo sanguigno soltanto. Ritiene 
causa di questa lesione uervora un principio particolare paragonabile a quello 
dell' antrace o carbonico maligno; la dichiara meno frequente delle altre; esi- 
gente cura più locale che generale , e il vantaggio del cauterio attuale che con- 
centra il bersaglio patologico del principio qualunque diselline del quale neces- 
sita 1’ eliminazione. 

Cavinella ( Lacca 25 Seti. ) ( bagno delle acque di ). Il Dott. Damucci 
propone che si diffonda , per mezzo della pubblicazione degli atti del Congres- 
so , I’ utile terapeutico dell acqua del bagno di Cavinelia uei contini dell' Agro 
Fiorentino col Pisano in malattie croniche esterne con apiressia ; narra avervi 
il Prof. Taddei trovato coll’ analisi chimica quantità di principi ferruginosi ed 
acido carbonico ; crede debito suo asserirne la più volte veriticata efficacia in 
simili morbi. 

Carie del calcagno. 21 Seti. Seti. F. fot-. Avuta la parola il Prof. 
Signoroni , e dimostrata da prima le utilità del calcagno , le facili offese alle 
quali va incontro , la qualità di morbi che derivano , parlò della carie spe- 
cialmente centrale ed estesa di quest' osso , come la più difficile a curarsi , e 
propose per vincerla non 1’ amputazione della gamba , non la dissarticolazione 
del piede , o del calcagno , ma la di lui resezione o decapitazione , la quale 
il Prof. Signoroni confessò aver eseguila varie volte cou utile e benefizio grande 
degli operali. Intese di sottoporre alla considerazione dei membri della Sezione 
il suo processo , perchè fosse stabilito se esso era nuovo e capace di adempire 
alle indicazioni terapeutiche migliori. — Il Prof. Regnoli avverti che quando la 
carie del calcagno fosse stata possibilmente limitabile , pochi Chirurgi avreb- 
bero disarticolalo il piede e tagliata la gamba , che però potendo il calca- 
gno tutto cariarsi , ai. ora per la difficoltà di stabilire i limiti della malattia 
poteva esser conveniente la parziale o totale disarticolazione del piede , ed an- 
che la stessa nmpdtazione della gamba. Il Prof. Signoroni pregò il Prof. Re- 
gnoli a volere indicare quali casi egli conosceva nei quali era stalo resecato il 
calcagno. Cui il Prof. Regnoli replicò che sebbene non si fosse resecato il cal- 
cagno , pure erano stati resecati molti altri ossi cariati , sicché il Prof. Signo- 
roni non aveva fatto altro che applicare la legge generale al caso speciale , dip- 
più aggiunse , occorrere prima di resecare il calcagno di esperjinentare i cau- 
stici e tutti gli esfogliativi non che i rimedi efficaci a combattere la causa co- 
stituzionale che frequenti volle genera per se stessa la carie. Il Prof. Signorini 
insistè , non perchè fosse data lode al processo operatorio della resezione , ma 
perchè su tal proposito si riconoscessero utili i risultati felici eh' egli aveva 
ottenuti. Il Prof. Regnoli accordò tali risultati , ma disse che trattandosi di 
fare la resezione del calcagno per carie centrale c progressiva del medesimo, 
ci ponevamo nel caso di fare un operazione inutile , cssenduccbè la carie col 

g regredire ci dava indizio di essere mantenuta da cagione generale. 11 Prof. 

ignoroni nel consigliare la decapitazione del calcagno per carie centrale e pro- 
gressiva , escluse affatto il caso che essa fosse secondaria di vizio generale , e 
P«rlò in prnova i suoi fatti clinici. . . 
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Il Prof. Pacini ebbe in animo di conciliar le opinioni dei due clinici di- 
scutenti , dimostrando come il calcagno possa cariarsi , e per vizio generale , 
e per locali cagioni ; nel primo caso secondò il sentimento del Prof. Regnoli, 
cioè essere utile astenersi dall’ operare ; nel secondo poi seguì il consiglio del 
Prof. Signoroni, ed approvò la decapitazione del calcagno. 

Il Prof. Regnoli aggiunse alle cose sopraddette , che il solo trattarsi di 
carie del calcagno poteva dare indizio dell’ affezione generale , poiché le cause 
locali traumatiche generano più consuetamente la necrosi , la quale venne affatto 
negata da Prof Signoroni nelle ossa globose. 

Il Prof. Ralfaele avverti , come già il Prof. Signoroni avesse stabilito i 
casi nei (inali doveva applicarsi detta resezione e distinto la carie per vizio 
generale dalla locale benigna ; lodò l'utile operazione del Signoroni , ed ani- 
mò i membri della Sezione a voler dare a questo illustre italiano pubblici se- 
gni di riconoscenza , locchè fu fatto concordemente. Il Prof. Vannoni propose 
poi che fosse stabilito nel Congresso , doversi al solo Signoroni la dottrina delle 
resezioni del calcagno. 

Cartilagine tiroide erosa e perforata ( 29 F. seti. ). Il Dott. Veotu- 
rucei mostrò una laringe con erosione e perforazione della cartilagine tiroidea 
con un frammento di essa necroecto siato espulso dall' infermo poco avanti la morte. 

Ceso j e ossivore ( Padova 27 settembre ). Letto ed approvato il processo 
verbale , il sig. Vice-Presidente pregò il prof. Signoroni a mostrare all’assem- 
blea le cesoie ossivore da lui inventate ; secondo che egli dice , sarebbe utile 
che si conoscesse questo strumento , prima che fosse mossa la quislione in cui 
si parlerà della pubitomia del Galbiati , per la quale operazione , se venisse 
adottala in chirurgia , quelle cesoje potrebbero venire opportunissime. Al che 
geutilmente annuisce il prof. Signoroni. 

Compressore della vescica ( Tor. 29 seti. ) Il Barone cav. dott. Mas- 
sara di Previde tiene discorso sul tentare la compressione della vescica onde 
cstrarne l’ orina in quei casi , nei quali d’ ordinario si è obbligato di ricorrere 
alla puntura, non polendosi in alcun modo introdurre il catetere per causa di 
ostacoli meccanici. La qual sua proposta egli I' appoggia a due fatti, l.o In un 
sargente dei Granatieri delle guardie dell’ età di 45 anni affetto da tabe scrofo- 
losa-sìfìlitica cessò ad un tratto la facoltà di orinare , sebbene la vescica fosse 
ripiena : un tumore voluminoso delle ultime vertebre lombari e del sacro avea 
deviata I* uretra ed il collo della vescica da sinistra a destra , e parve esser 
cagione mediata di siffatto inconveniente. Tentatosi invano il cateterismo , si prat- 
ico la compressione , che rinnovala per quattro mesi ogni giorno ebbe sempre 
un eguale felice risultato. 

2.o In un giovane Cavaliere di 24 anni , il quale, mentre giocava all’al- 
talena , ebbe un colpo della trave alla regione perineale , si sviluppò un enor- 
me Reminone eh’ ebbe per esito un ampio profondo ascesso. Nel corso ed in- 
cremento della malattia , e finché non si diede sfogo alla suppurazione col mezzo 
di una puntura nell’ intestino retto , l' uretra venne compressa e distratta in modo 
dalla sua naturale direzione che rese impossibile al malato l’emissione dell’ori- 
na. Tentò ripetutamente, ma senza successo, il cateterismo, si praticò la com- 
pressione delta vescica , ripetuta felicemente talora due volte al giorno ; vuotato 
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l'ascesso l'ammalato riprese la facilità naturale di orinare , e non ebbe ulteriori 
incomodi. 

11 modo con cui suole praticare la compressione della vescica è il se- 
guente . 

Collocalo il malato supino nel letto , un njutante od il malato stesso, ap- 
plica le palme delle mani sulla vescica in modo che i due pollici si tocchino 
sulla linea bianca , e l' estremila delle dita siano prossime al pube. 

L'operatore si mette in senso opposto, ed applica ambe le mani lateral- 
mente a quelle dell' ajulanle , 1’ una cioè a destra, e l'altra a sinistra coll a- 

Ì lice delle dita rivolle alla regione ombelicale. La compressione debb" esser 
atta d‘ accordo : d’ opprima leggiera , poi successivamente crescente dirigendo- 
la l’ ajutante dell'alto al basso. Essa deve esser continuata senza interruzione 
Gnchò la vescica non sia interamente vuota. 

Operando con tali norme , pochi secondi d'ordinario bastarono ad otte- 
nere l'uscita dell' orina senza Sconvenienti e senza cagionare gravi dolori al 
malato. 

Diàmetro sacro-pubico di 2 pollici ed 1.» linea. 11 prof. Norfiui disse ave- 
re nei ricovero di Orbatello una gravida stata rachililica, che gli presentava il 
diametro sacro-pubico di due pollici ed una linea , e che era nel travaglio del 
parto. Dimandò consiglio dai clinici raccolti. Fu stabilito che essi si sarebbero 
particolarmente riuniti insieme col prof. Norfini dopo la seduta. 

Discuria senile ( Padova 26 sei/. ). Il dott. Colta legge una memoria 
sul discuria senile. Delti gl' incomodi delle vie orinarie , a cui vanno soggetti 
i vecchi , che toccano i sessaiit' anui , accenna i caratteri individuali , che pre- 
dispongono a questi incomodi , deriva le funzioni della vescica dall'azione nerveo- 
gangìionare e cerebro-spinale. 

Adduce in prova di ciò , come alcune cause morali determinano il biso- 
gno di emettere le orine , e come la volontà possa frenare questo bisogno. Dis- 
tinte le funzioni del corpo della vescica in antitesi con quelle del collo , e 
detta T influenza che esercita iu esse il midollo spinale, conchiude potersi met- 
tere in rapporto la ritenzioue delle orine , e qualunque difetto o modiiicazione 
di queste funzioni vescicali col sistema ganglionare , e col cerebro-spinale , e 
con gl’ impedimenti meccanici. 

Uiscuria senile, dice l'autore, non è che la ritenzione o disuria dei vec- 
chi preparata dallo stalo fisiologico della vescica, e dei muscoli, che coadju- 
varo ad essa , e portata ad un grado eccessivo. La funzione della vescica è di 
raccogliere, e trattenere le orine, e di emetterle per la via dell’uretra. 

Questi due alti , o momenti funzionali si compiono mercè la disposizione 
anatomica sia del sistema nervoso che del sistema muscolare della vescica. Cir- 
ca il sistema nervoso, il primo momento, quello di raccogliere e trattenere le 
orine è diretto dal sistema ganglionare, non imperando iu ciò la volontà ; e 
circa la vescica questo atto funzionale si produce per l'antitesi, che vi ha tra 
il corpo cd il cello della vescica stessa; laonde mentre questo è contratto , 
quello si distende, e viceversa, come appuuto avviene dell'utero. Circa il se- 
condo momento l'espressione delie orine, Iu prima spinta è data dalla contra- 
zione del corpo , e dal rilassamento involontario ganglionare del collo : tutto 
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sotto 1‘ influenza del sistema organico, come si prova dalla maniera di stimoli 
che influiscono a far contrarre primitivamente la vescica. Quando l'orina è nel- 
l’uretra, quando la vescica ha già incominciale le contrazioni, allora la funzio- 
ne entra sotto la sfera delle azioni del midollo spinale. E qui si Tede quasi 
un’altra antitesi tra i muscoli dell’addome, che coadjuvano al corpo della ve- 
scica , ed i muscoli del perineo che coadjuvano al collo. Lasciando di conside- 
rare gl’ impedimenti meccanici , che sono di spettanza prettamente chirurgica , 
bisogna distinguere la ritenzione delle orine secondo che è in rapporto col si- 
stema spinale c col sistema ganglionare, ovvero col sistema muscolare, o colla 
funzione della vescica. 

Circa aU'iscuria in rapporto col sistema spinale, essa è malattia pertinen- 
te piò all’ età giovanile , che alla senile ; e tra i giovani prende più facilmente 
coloro, in cui vi ha predominio di questo sistema palese pei caratteri esterni, 
coi quali si distinguono i temperamenti. 

Quanto all’iscuria per affezione dinamica della vescica, che cosi la chia- 
ma l’autore, egli la dice consistere nel perduto equilibrio tra il corpo e il 
collo. Il collo resiste straordinariamente e spasmodicamente; cede il corpo , e 
si distende fino al grado di scuria paradossa; se cede il collo, e rimane con- 
tratto il corpo, abbiamo frequente la escrezione delle orine. L’età stessa cambia 
poi questo rapporto. Nella prima età vi è la prevalenza del corpo sul collo , 
nella media età vi è il perielio equilibrio tra il corpo ed il collo; nella età 
virile comincia a prevalere il collo al corpo, finché nella età senile tale squili- 
brio morboso talvolta in leggier grado viene per sempre continuato. Ecco l’ i- 
ecuria senile. 

Momenti disponenti sono le malattie pregresse, il temperamento, le abitu- 
dini , il genere di vita, in generale tutto quello che vale a disturbare l’equi- 
librio tra il corpo e’1 collo compresa )’ influenza del midollo spinale. Conchiu- 
de che le osservazioni pratiche confermano queste idee fisiologiche e che d' al- 
tra parte sono in perfetto accordo colle sezioni anatomiche. 

Dito resecato ed innestato ( F . S . 29 ). Il dolt. della Fanteria narrò 
1’ istoria di un dito resecato in due pezzi da un doppio falcione, e di poi riu- 
nito perfettamente (1). 

Erniotomia ( Pad . 26 seti. ). In seguito il signor Cogevina di Corlà pre- 
sentò per il mezzo del signor vice-Presidente quattro storie di erniotomia, ed 
una di cistotomia ipogastrica , che finirono tutte quattro con esito felice. 

Delle storie di erniotomia, dice il vice-Prcsi lente, una può esser notevole, 
perchè in quel caso di ernia antica e voluminosa , usando del metodo dello 
Scarna, e con esso essendo accaduto il taglio dell’ epigastrica, si potè ripara- 
re allo stesso mediante il tamponamento e la compressione. Il vice-Presiuente 
continua soggiungendo che il precetto dello Scarpa di tagliare il cingolo dello 
srozzamento secondo la direzione parallela alla linea alba è falso , perchè ivi 
appunto può trovarsi l'arteria epigastrica; doversi perciò meglio seguire il pre- 
cetto di tagliare al di fuori o al di dentro, secondo che dai caratteri l’ernia 
apparisce interna ed esterna. 

(1) Similissimo folto osservammo in persona di un fanciullo ancor noi. L. Dorelea. 
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Il prof. Paóni loda il precetto dello Scarpa, che dice di aver veduto se- 
guilo da Dupnytren in mollissime operaiioni seni’ alcun inconveniente ; e tanto 
più lo loda, in quanto che. dai caratteri esterni è dillìcile molle volte stabilire 
se l’ernia appartenga alle interne od esterne. 

Il vice-n-esidente, concedendo avervi tal data questa difficoltà prima di 
aprire il sacco, dice che, aperto questo, si può conoscere dalla posizione del 
cordone spermatico se l’ernia è interna od esterna. Sul qual proposito il doti. 
Blanch essi cou alcuni altri osservò come nell’ ernie antiche e voluminose il cor- 
done sia decomposto. 11 vicff-Presideate ripigliò, che quando il cordone sia de- 
composto, si può aver la certezza che Pernia sia esterna, concedendo dippiù 
che nei casi eccezionali, può sentirai la pulsazione dell’arteria. 

Il vice Presidente parla in seguito della storia del doti. Cogevina relativa 
al taglio ipogastrico. Si trattava d un caso singolare |>erciocchè eravi nn tumo- 
re mobile all’ipogastrio, per cui si preferì quel metodo operativo. Patta f in- 
cisione sul tumore , si estrassero quarantasei pietre faccettate , tranne una , la 
più voluminosa, costituita da nn corpo rotondo che formava il tumore. 

il dolt. Carbonai lesse intorno alle operazioni ortopediche da lui e da suo 
fratello eseguite nello stabilimento di Firenze , e distribuì all’adunanza il pro- 
spetto con parecchie tavole dimostranti i felici risultamenti delle accennate ope- 
razioni. L’adunanza udì con attenzione quelle letture, e applaudì alla dottrina 
ed alla perizia degli operatori toscani. 

Ernlì ( cura eradica tiva dell’ ) ( Padana 28 seti. ). Il signor Secon- 
di legge un progetto sulla cura radicale dell' ernia. Consiste neu’ intrallette- 
re la cute dello scroto per entro al canale inguinale in maniera da sorpas- 
sare colf apice del cono cutaneo il margine dell' apertura iuguinale superio- 
re. Per tenerlo in sito si deve osare di una vescica o d' un pezzo di gom- 
ma elastica in forma di semisfera colf enunciata convessità guardante il cavo 
addominale. La vescica introdotta luogo il cono cutaneo nel senso del suo mi- 
nor diametro , la si dirige poi trasversalmente eoa apposita pinzetta più sot- 
tile del comune mordente chirurgico da busta tascabile ed allora superando di 
alcune linee il margine inguinale supcriore, costituisce come un cappello che 
appoggiando sul margine inguinale accennato impedisce la protensione dei vi- 
sceri. La grandezza della vescica si proporziona mediante l'ispezione del dito , 
al presunto spazio inguinale superiore ; e quando per l'ampiezza della vescica 
sia impossibile introdurla gonlia, la si adopera conformata a guisa di valvola 
nella sua parte piana guardante il canale inguinale, e la sì injetta dappoi d’a- 
ria con piccolo adatto stantuffo come si fa coi palloni dei giuochi ginnastici. 
La forma emisferica della vescica o di un pezzo di gomma elastica vaie special- 
mente a correggere la facile procidenza per la parte posteriore del canale che 
costituisce l’ostacolo principale alla riuscita o durevolezza dei melodi cruenti 
impiegati finora, coi quali non si può agire sulla parte posteriore del canale 
medesimo. Nei soggetti pingui sarebbe ulile far precedere compressioni ingui- 
nali con cinto comune e qualche stiramento diuturno della pelle scrotale onde 
acquisti maggior attitudine a restare introilessa. Il cappello formato della ve- 
scica e della gomma elastica che si potrebbe in tal caso denominare anche 
cinto interno , si leva quando si spera che la cute abbia contralto , per lente 
dermatidi , ingrossamento e forma opportuna da restare in sita da se , ovvero 
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Io si lascia se l'individuo abituato da piò settimane è indifferente a tenerlo. 
Ciò detto parla di varii altri arliticii di cui si potrebbe usare a norma dei casi. 

Il doti. Agazzi domanda alcuni schiarimenti relativi alla rassomiglianza di 
questo metodo con quello di Belmas e si conchiude il metodo del signor Secon- 
di differire da quello. 

Ernie sciolte ( cuna radicale delle ) (28 F. teli. ). Il Prof. Signoroni e- 
spose il suo metodo operatorio per la cura radicale delle ernie sciolte, o l’ in- 
tro-relroversione ; consistente nell' invaginamento della pelle dello scroto entro il 
canale inguinale , e nell’ apposizione di essa pelle alia parte posteriore ed e- 
sterna dell' arcata crurale , teneodovela fissa per punti staccati. A ciò fare il 
Signoroni fu indotto dall' inefficacia della maggiore parte dei metodi operatori 
sin qui conosciuti. 

Ernia strozzata ( Pad. 17 seti . ). Il signor Doti. Asson Michelangelo 
di Venezia legge sulla guarigione radicale ottenuta dopo 1' operazione dell er- 
nia strozzata. 

In un individuo , dopo I’ operazione dell' ernia strozzata , avvenne la flo- 
gosi del cordone corrente lungo il canale inguinale ; per il che si ottenne la 
guarigione radicale dell'ernia. Dalla storia diligentemente particolareggiata del 
fatto il Dott. Asson dedusse le seguenti conclusioni 

1.0 Che la guarigione avvenne non altrimenti che per la flogosi del cor- 
done spermatico , e per l'aderenza dei medesimo a tutto il tragitto del canale 
inguinale. 

2.0 Che questo coalito ò la condizione essenziale per cui si possa conse- 
guire la cura radicale dell’ ernia coi mezzi artificiali- 

3.0 Che i mezzi sin qui proposti fallirono , perchè l’ adesione del cordone 
all' anello fu parziale e nella sola parte anteriore e superiore di esso , onde 
la parte posteriore ed inferiore lascia libero ai visceri il passaggio ; laonde con- 
chiude che la chirurgia desidera, ma non può ancora vantare, un processo che 
ottenga senza pericolo l’effetto indicato. 

Febbri ( Lucca 21 geli. ). Il dott. Linoli torna a parlare delle febbri de- 
gli operati, e vien a stabilire le varie influenze topografiche per la scelta del 
sussidio terapeutico. Il prof. Centofanti asserisce abbastanza trattato l’argomen- 
to, ed utile il passare ad altri quesiti. 

Chiede il prof. Borelli se alcuno dell'assemblea possa indicare i precisi 
caratteri differenziali della febbre nervosa, del tifo, della flebite, e della lin- 
faogioile, ed in particolarità delle febbri con algore ricorrente piò volte nella 
giornata. Il vice-Presidente e il prof. Centofanti dicono potersi affidare ai trat- 
tali sufficienti che abbiamo in proposito e scarsi nel solo argomento della lin- 
ingioile. 

I signori doli. Dilli , Capelli e Rigacci dicono mancante la scienza chirur- 
gica dei caratteri precisi , onde stabilire con esattezza le differenze fra la flebi- 
te, e gli effetti dell'assorbimento del pus ; non esservi definizione precisa della 
febbre traumatica , ed importare una sottile disamina dei quesiti del prof. Bo- 
relli per la scelta del piò idoneo metodo curativo. Discorda il prof. Centofanti 
asserendo provveduta la chirurgia di scritti in proposito, non solo nostri ma in- 
glesi puranco. Concorre in parte nello stesso parere il vice-Presidente, col di- 
mostrare che risultando la importanza di tali alterazioni patologiche dauncom- 
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plesso di circostanze individuali, e topografiche, necessita por non ismarrirsi 
nel iaberinto dei sintomi , quel criterio privalo che non si può ottenere dagli 
scritti; però rispettando il desiderio del prof. Morelli, e dei membri della sezio- 
ne seco lui opinanti, lo invila presentare i suoi quesiti perchè, pubblicati cogli 
alti del Congresso , offrano a qualche ingegno felice il mezzo di riempire col- 
la precisione desiderala questo voto della chirurgica scienza. 

Febbri ( Lucca 21 seti. ), Passa il doti. Pelliccia a leggere il Compendio 
di una sua memoria sulle febbri traumatiche, trattenendo anche sulle nervose. 
Di queste ultime ne ammette due specie , che con sembianza nosologica quasi 
eguale nascondono malattia di fondo essenzialmente diverso, lina la chiama ner- 
vosa iposlenica esseuziale , l'altra nervosa flogistica; e dice risolversi quest’ul- 
tima ora in flebite profonda o diffusa: cita caratteri differenziali fra la nervosa 
ipostenica e la flogistica , e dopo la distinzione scende a cercarne la condizion 
patologica o la sede . assegnando caratteri alla debite , e alla neurite , e mo- 
strando clic la neurite ha i sintomi dell’atassia, c la Debite diffusa quelli del- 
l' adinamia; narra dei pericoli e delle successioni morbose della flebite, e del 
resistere spesso che essa fa alla ragionevole cura iposlenizante , come al meto- 
do eccitante; parla iu ultimo della perniciosa, e crede che possa assalire i fe- 
riti e gli operati , sia per influenza atmosferica , sia per soverchia impressio- 
ne nervosa , o per lo stato intrinseco della lesione. Riferisce questa febbre ad 
una specie di avvelenamento analogo a quello che produce le febbri miasma- 
tiche gravi , sia per la improvisa introduzione del pus nel torrente della circola- 
zione , sia che si generi per ignote perturbazioni del sistema nervoso un veleno 
analogo all’ acido prussico che uccida rapidamente l'infermo. 

Fibra muscolare ( Lucca 18 seti. ). 1.» Se la vera fibra muscolare sia 
soggetta o no alla infiammazione. 

2.° Se asportata si rigeneri o no , accennando egli come per esperimenti 
da esso instituiti fosse persuaso che la fibra muscolare non possa esser presa 
da flogosi , e qnand' anche lo possa essere non ne viene per conseguenza che 
si rigeneri. Richiesto dal Dolt. Turchetti , il Dott. Linoli descrive la maniera 
degli esperimenti da esso eseguiti , dai quali ha tratte le sopradetle conclusioni. 
Insorta discussione , il prof. Regnoli sostiene non solo essere infiammabile come 
ogni tessuto tendineo pur anco , come dimostrane le osservazioni anatomiche e 
patologiche di Guerin. Nell’ opinione del prof. Regnoli scendono pure il Dott. 
Tarchetti e il prof. Fucini. Il Vice-Presidente ricorda come io generale la ci- 
catrizzazione dei muscoli divisi , specialmente quando la divisione è traversa alla 
direzione dalle fibre , e che vi è retrazione grande , si fa per nuovo tessuto 
tendineo , onde il muscolo diviene digastrico se innanzi non era , e conferma 
1’ asserzione ricordando dei fatti in proposito. Ma insistendo il Dott. Linoli nel 
ritenere che la riunione dei capi divisi del muscolo non si faccia per nuova fi- 
bra tendinea , il prof- Regnoli aggiunge essere probabile che la discrepanza 
dipenda dai vari periodi nei quali furono fatte le osservazioni anatomiche , • 
dal vario modo di curare lesioni tali , tenendo le parti in riposo per moltissimo 
9 per brevissimo tempo. 

Passata la discussione all' altro argomento della riproduzione di fibra mu- 
scolare , ed avvertendo il Vice-Presidente come si abbia facilmente riproduzione 
di quei tessuti che si compongono essenzialmente di cellulare , c non in egnal 
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modo chiara la riproduzione della fibra nervea , e muscolare ; richiesto il pa- 
rere dei membri (irli' assemblea , il Doli. Parola disse essere innegabile la ri- 
produzione della libra stessa specialmente per effetto di Rugosi. E di questa o- 
pinionc si dichiara pure il Doti. Rigacci , confortandola con un fatto di feria 
del sopra-ciglinre , che dopo dieci anni non manifestò traccia di antecedei: e 
lesione , come se il muscolo fosse stalo sempre continuo. Il Vice- Presidente ri- 
corda come anche nel muscolo sotto certe speciali circostanze si possa avere 
la riunione immediata , quindi la mancanza di cicatrice per tendine; e che sa- 
rebbe esempio di vera riproduzione muscolare ; sostengono essere questa vera- 
mente infiammabile i professori Regnoli e Cculofanti , il Doti. Parola e il Doti. 
Nerici , in quanto che si trovano in essa libra le vestigio di tale processo mor- 
boso. Il Dott. Ampelio Calderini consiglia che oltre le o servazioni anatomiche 
ad occhio nudo , le quali sono state fatte sul muscolo in massa , si facciano 
ancora le microscopiche onde chiarir meglo questo importante argomento. 

Fistole cisto-vagina li ( Padova 20 seti. ). Letto ed approvato il processo 
verbale , il signor Dott. Pietro Fumiani legge la sua memoria , che ha per 
titolo > delle fistole cisto-vagiuali, e di uu nuovo processo operativo per la cura 
radicale »• 

Dopo di aver accennato , come questo argomento sia stato discusso nel 
Congresso di Firenze , senza che nulla di positivo sia colà stalo conchiuso , si 
propose il Dott. Fumiani. 

1.0 D' investigare quali sieno gli ostacoli , che si frappongono al buon e- 
sito costante delle operazioni intraprese per ottener la guarigione delle fistole 
cisto vaginali. 

2.0 Di scegliere i mezzi più idonei a superarli. 

Stabili esser quattro i principali ostacoli ; cioè : 

1.0 L'incertezza dei cbirurgi nella scelta tra il caustico , e il taglio per 
ravvivare i margini fistolosi. 

2.0 La mancanza di un processo operativo , che offra fisica sicurezza della 
perfetta cruentazione di tutta la fistolosa apertura. 

3.0 II non avervi fra i molli un sicuro espediente per mantenere a mutuo- 
contatto i labbri ravvicinati. 

4.0 La somma diilicollà per non dire impossibilità di tener lontana l’ orina 
dall' ostio fistoloso , dopo di averne ravvicinati i margini. 

Quanto al primo , indicale le circostanze favorevoli all’ unione immediata, 
stabili che debbasi preferire la cruentazione col taglio , con cui si ottiene uua 
ferita semplice , recente , regolare ; ciscostanze che facilitano la riunione. 

Quanto al 2.° fece conoscere di essersi prefisso di esportare tutto intiero 
il margine calloso della fistola sotto torma di anello ellittico , in nessun punto 
interrotto. 

Per mantenere a contatto i margini cruenti , dopo di avere analizzati i 
molli metodi immaginati , ed «segnili dal Malagodi , da fiuux, da Servzischi, 
da Lallemand , da Dupuytren , da Laugier , da Dubois , da Erbmann , ec. ed 
indicatine gl’ inconvenienti , si mostrò propenso a dace la preferenza alla su- 
tura incavicchiata , perchè la moderata pressione esercitata dai due piccoli ci- 
lindretti sulla membrana vaginale riesce innouca , nè può mai produrre stira- 
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menti , e mollo meno lacerazioni , in quanto che 1’ azione eie' fili viene eser- 
citata sui cilindretti esclusivamente. Ad impedire finalmente , per quanto è 
possibile , che 1’ orina si avvicini ai margini posti a contatto , e fra essi 
s' infiltri, confessa di non saper suggerire altro mezzo , fuorché quello di dare 
all operata tale positura , per cui I orina si raccolga più lontano che è pos- 
sibile dal luogo operalo. Per esempio , ad un dei lati della vessiea , e verso il 
suo allo fondo , dandole esito di frequente con grossa siringa di gomma cla- 
stica mantenuta anche a permanenza entro a quel viscere , qualora possa esser 
tollerata. 

Dopo aver fatto cenno di un particolare meccanismo indicato a tale scopo 
dal prof. Signoroni , invitò i membri ad occuparsi di questo punto , dal quale 
dipende in gran parte il buon esito della operazione. Ciò premesso, lece conoscere 
gli strumenti dei quali si servi per eseguire la cruentazione , e ne riferisce il 
processo operativo. Gli strumenti sono i seguenti. 

1.» Una guida di legno duro lunga otto o nove pollici , sei dei quali ne 
costituiscono il manico ; metà è di forma qnadrangolare , susseguita da altra 
metà cilindrica , avente il diametro di tre in quattro linee. Il rimanente dell' 
intiera lunghezza é confermato in piccolo fuso schiacciato terminando alla foggia 
di questo. Ina delle due facce è piana ed eguale , 1' altra profondamente sol* 
cala nel mezzo io direzione del suo asse longitudinale. 

2.o Due coltelli curvi per incominciare la cruentazione. A questo scopo in- 
dicò prestarsi ottimamente due tonsilotomi , se la fistola è trasversa , ed il bi- 
slorinu convesso ordinario , se longitudinale. 

3.° Una forbice ad angolo leggermente ottuso nel primo caso , e retta nel 
secondo , nel quale occorre eziandio un bistorino bottonaio a lama stretta , quale 
sarebbe p. e. V crniotomo. 

- 4.° Un uncino ottuso. 

Introdotta la guida entro la fistola , in modo che il labbro posteriore si 
appoggi sulla faccia piana , e sollevato alquanto col tonsilotomo destro fa una 
incisione profonda fin sulla guida lunghesso il margine di quello , distante una 
linea all’ incirca dell’ orlo libero. Ciò fatto , lascia 1' uncino ottuso entro alla 
praticata incisione, e tenendo dolcemente inalzato l’ orlo prolunga colla -forbice 
indicata 1' incisione fino al di là dell’ angolo destro della morbosa apertura , e 
fa quindi altrettanto al lato sinistro. Cruentata cosi la metà posteriore , introduce 
la guida per l'uretra fin sotto al margine fistoloso anteriore , che incide egual- 
raeute coll' altro lousilotomo , e precedendo nella stessa maniera compie l’ inci- 
sione a destra e a sinistra in modo che si unisca ad angolo in ambi i Iati con 
quella del labbro pos'eriore , dopo di che appeso all’ uncino ritira dalla vagina 
tutto intiero I' orlo fistoloso sotto forma di anello ellittico. 

Sicuro per tal modo della totale cruentazione si fa compiere la sutura , 
che si rese di più facile esecuzione adoperando un ago elastico alla foggia 
di quello di Desault , avvertendo di far passare tanti fili quanto si credono ne- 
cessari prima pel labbro posteriore quindi per I’ anteriore v servendosi della gui- 
da di legno iutrodotla per la vagina pel primo , e per I' uretra pel secondo, 
polla solcatura rivolta verso i punti da perforarsi ; dovendo questa servire a di- 
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rigore il passaggio dell'ago. Introdotti per tal modo i (ìli si annodano seguen- 
do le norme ordinarie per la sutura incaricchiata. 

Trattandosi di fìstola longitudinale il processo di cruentazione è alquanto 
diverso , ma però più semplice. Introdotta la guida di legno per 1’ uretra lino 
sotto ai margini da cruentarsi , pratica egli la incisione a destra e a sinistra 
con bisturino convesso in senso verticale , e servendosi egualmente dell'acuto del- 
l'uncino ottuso , prolunga all' insù prima 1’ una e poi 1' altra colla forbice ret- 
ta, finché si uniscano ad angolo retto, e quindi col bisturino bottonaio fa che 
in egual modo s’ incontrino anche inferiormente ; il che ottenuto egualmente in- 
tero ritira l'orlo calloso della fistola appresso all’uncino. 

Con questo processo il signor doti. Pietro Fumiani dice di aver eseguite 
due operazioni , e confessa però che una delle due operate restò fistolosa. Os- 
servando poi che molti chirurghi sono di parere che le fistole ampie sieno in- 
curabili , così propone il quesito , se potesse offrire speranza di guarigione l’e- 
seguire 1' operazione in due tempi. Operata nel primo tempo una metà ed otte- 
nutane la riunione, ripeter poscia in altra epoca l’atto operativo sull’altra metà. 

Il prof. Yannoni richiama la divisione delle fistole in trasverse c longitudi- 
nali, mostrando come le trasverse possano guarire per se medesime; ed osser- 
vando che essendo la guarigione delle fistole più dilOcilc in ragione della loro 
ampiezza , il metodo dell' incisione , ampliando la fistola dovrebbe difficoltarne 
la guarigione , domauda se alle fistole longitudinali o alle trasversali sia ap- 
plicabile il metodo del doli. Fiumani: il quale risponde, non esser l'incisione 
gran fatto considerevole , ed essere il suo processo applicabile alle trasversali 
ed alle longitudinali, colla sola avvertenza d'usar forbici rette nell'ultimo caso. 

Il prof. Pacini prende a dire , che siccome la posizione atta ad impedire 
Io scolo delle orine e un elemento necessario alla guarigione della fistola , cosi 
domanda qual posizione darà il doti. Fumiani alle sue operate ; e poiché egli 
crede impossibile. di poter evitare lo sgorgo orinario pel foro fistoloso median- 
te la posizione , cosi propone invece uno strumento d'azione aspirante , che vi- 
de usure utilmente a Parigi , cui quale si porta fuori incessantemente I’ orina. 

Il doli. Fumiani dice, clic nella sua memoriu non ha consigliato la mi- 
glior possibile posizione, perché sa benissimo nou avervi mezzo sicuro, onde 
impedire colla posizione lo scolo orinoso ; e avverte che si combini alla posi- 
zione anche l’ uso della siringa , approvando del resto lo strumento proposto dal 
prof. Pacini. 

Il doli. Asson vuole che prima di dar mano all'operazione si tentassero i 
mezzi più blandi , poiché osserva essere la futura causa di facile lacerazione , 
attesa la contrattilità del lessu'.o della vagina ; ai pochi casi , che la storia del- 
l’arte ci addita della buona riuscita di tali operazioni si aggiungano gl' iacon- 
veuieuti già notati dal prof. Vunnoni. 

Quaulo ai mezzi piu blandi farebbero secondo il doti. Asson I' uso della 
siringa ad ombrello , o le prudenti cauterizzazioni , e in ciò tanto piii sarebbe 
ragionevole insistere, in quanto che il prof. Yannoni ha già recato esempio 
di fistole , che guarirono per se medesime ; al che risponde il siguor dott. Fu- 
miani convenire che sia prudenza il tentare prima i mezzi proposti dal signor 
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dolt. A 'san , e dice che non teme la lacerazione dei margini per le cautele is- 
sale nell'atto operativo. 

- * Il prof. Signoroni assicura , che per sua esperienza la guarigione perfetta 
di tali fistole è estremamente difficile , quantunque la cruentazione , e la cuci* 
tura sia cosa non malagevole ad eseguirsi per la somma distendibilità dei tes- 
suti : ma che però la sola presenza dei mezzi unitivi può esser heuissimo causa 
di lacerazione, e tutti gli altri mezzi , compresa pure la cauterizzazioue , rie- 
scono a male per 1’ iulmrazione orinosa , che rende callosi i margini delle li- 
stole. Ricorda come Amussai avesse tentalo d'aprire uua fistola artificiale , on- 
de dar tempo alla naturale di guarire prima dell' artiliziale. Il doti. Carbonai 
propone , che se si dovesse nelle fistole cistovaginali ribelli usare di opportune 
mollette, e servirsi del processo ulcerativo proposto da Dupujtren per l’aoo 
non naturale; al die oppone il prof. Signoroni non potersi mai ottenere d'im- 
pedire lo scoio oriooso , il quale come già si e detto rende i margini callosi 
e quasi coriacei. Qui nacque una discussione tra il signor prof. Signoroni , c 
il signor doti. Carbonai sulla possibilità d' impedire con queste mollette lo sco- 
lo oriuoso , nella quale il prof. Signoroni conchiuse che ciò non gli parea 
possibile. 

Il prof. Vannoni chiede , se alla mancanza di sostanza prodotta dalle fi- 
stole , di cui si parla , non si potesse supplire coll'autoplastica. Narra come e- 
gli abbia usato dell'autoplastica nelle fìstole retto-vaginali , ma dubita che la 
mucosa della vagina si potesse prestare allo scopo ; al che mentre il signor Vi- 
ce-Presidente soggiunge ricordarsi di aver letto , come un simile tentativo non 
fosse riuscito , il signor doti. Petrali afferma che alcuni giornali narrano di 
due casi riusciti felicemente. 

Frattura di colonna vertebrali! ( 21 teli. Fir. Sotto*. ). 11 cav. Rossi 
presenta un segmento di colonna vertebrale con uua frattura verso la regione 
lombare , riunita con accavallamento considerabile dei frammenti. La frattura 
data dai sei mesi , ed era stata prodotta da causa traumatica , f individuo fu 
tratto a morte per febbre consuntiva e piaghe per decubito. Avvenne per essa 
frattura,' la paralisi del moto gli arti interiori con quella del senso. Per la qua- 
lità della deviazione , disse il prof. Rossi essere da ritenersi , che la midolla 
spinale si fosse divisa insieme ai nervi simpatici , e che l' innervazione dai seg- 
menti superiori agl’ inferiori si facesse per rami anastomosi dei nervi spinali 
come hanno in altre circostanze i fisiologi dichiarato poter accadere. Nella quale 
opinione scese pure il dolt. Freschi ritenendo che le anastomosi manlengonsi 
specialmente per effetto dei simpatici , e del sistema vascolare sanguigno. Il 
prof. Raffaele concordando per la spiegazione fisiologica con i sopradetti , emes- 
se però il dubbio che il difetto «li moto potesse essere derivato in principio 
dalla rottura della colonna vertebrale , per la quale , essendo stalo tolto indi- 
rettamente un appoggio ad alcuni dei muscoli che muovono ^estremità inferiori 
perciò appunto nasce l’ immobilità ; a che il doti. Freschi replicò essere i mu- 
scoli di detta estremità piuttosto adesi olf esterno del bacino che alla colonna 
vertebrale , quindi doversi ritenere il fatto della paralisi di movimento tutta 
collocalo alle lesioni del midollo spiuale. . . . 

Ferula nuova per ls fratture complicate ( 28 F. Sol. ). Il prof. Rossi 
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fece conoscere una nuova ferula , utile , egli disse , nelle fratture complicate 
da ferita ( e l' esperimento in quelle del braccio ), perchè la ferita si può me- 
dicare senza la remozione dell' apparecchio ; la ferula componevasi di due ret- 
tangoli allungati , congiunti nel luogo della ferita per mezzo di archi di grosso 
filo metallico, sotto i quali le fasce scorrono liberamente. Intorno all’utilità 
di essa ferula mosse contro con alcune osservazioni il prof. Centofanti , e fu- 
rono : l.° che essa impediva la fasciatura compressiva uniforme; 2.° che to- 
glieva quella solidità necessaria alle ferule stesse, onde impedire gli Muntameli- 
ti dei frammenti fratturali ; essendoché la forza per la forma deh sudetta fe- 
rula decomponevasi e veniva ad essere grandemente diminuita. 

Il doti. Ampclio Calderini fece osservare che il clinico veniva a distrug- 
gere le obbiezioni del prof. Centofanti. 

Frattura del femore ( 28 F. S. ). Il sig. Mori di Pisa presentò un 
apparecchio di gomma elastica per la frattura del femore. 

Ostetricia ( Termo Appendice. ). Il prof. Centofanti trasmise un ragio- 
namento sulle posizioni della sommità della testa del feto. Ne ammette sol due 
cioè coll'occipite alla cavità cotiloide sinistra o alla destro. Ravvalora la sua 
proposta con ampio corredo di osservazioni anatomiche c fisiologiche. Mette a 
confronto la sua opinione con quella dei diversi autori di ostetricia. 

Fasciature ( 'l'or. 26 seie. ). Il prof. Mayor invita i membri della Sezio- 
ne , che bramassero vedere più minutamente descritte tutte le fasciature ebe si 
possono fare con un fazzoletto spartito per diagonale , ad assegnargli il gior- 
no , l’ ora ed il luogo. Si lascia l’ arbitrio a lui , il quale assegna per dome- 
nica alle ore dieci , il teatro destinato all' Adunanza. 

Fasciature ( 22 selt. Torino ). Il dolt. Mayor di Losanna si fa avanti a 
dimostrare un semplicissimo universale metodo di fasciature. Divide |>er diago- 
nale un fazzoletto , e co’ due pezzi fa tutte le fasciature possibili. Nella cura 
delle fratture aggiunge due bastoncelli addentellati. Fa vedere come il suo me- 
todo non sia solamente suppleinenlario , come per alcuni fu detto , ma oppor- 
tunissimo in qual'insi contingenza. È mirabile ia prontezza e destrezza del suo 
semplicissimo apparecchio. 

Fistole cisto-vaginali ( 24 soli. Fir. S. ). Il dottor Bellini espose con suo 
particolare processo operatorio per la cura delle fistole cisto-vaginali , malattie 
ribelli a tanti metodi curativi , e che si miseramente contristano la vita di quelle 
infelici che le soffrono. 

Egli propose la cruentazione e la sutura degli orli della fistola , ricercan- 
do specialmente migliori modi: 1.° per dominare l’apertura fistolosa: 2.® per 
cruentare gli orli. Per ottenere il primo intento propose , posta la donna in 
pronazione , d’ introdurre in vagina con bottone unito al lungo manico divisi- 
bile in due aste come lo speculum uteri ; col bottone di tirare in fuori P aper- 
tura della fistola e poi incidere per alcun tratto in alto colle forbici, in basso 
col coltello longitudinalmente ambo gli angoli della fistola , onde dar luogo a 
due lembi fluttuanti facilmente afferrabili per essere escisi , e poi uniti passan- 
do un ago corto curvo crunato ia cima , fisso sul manico , e facendo la cu- 
citura a punti staccati. 

Fistole cisto-vaginali. ( 29 F. S. ). Fu ripetuta la discussione sulle fistole 
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cisto-vaginali. Ebbe la parola il prof. Raffaele, il nuale replicando a! prof. 
Yannoni fece intendere che la guarigione di una fistola cisto-vaginale erasi ot- 
tenuta non negli ultimi mesi della gravidanza , quando i' utero preme sulla 
veasica , ma nei primi allorché la vessica non è che leggermeute stiratn e com- 
pressa , che perciò non si poteva credere come avea sostenuto il predetto prof. 
Vannoni , che la pressione fosse la causa indispensabile della chiusura della fi- 
stola. Combattè egualmente le obiezioni fatte dal prof. Zannetti alla sua proposta 
d’ introdurre cioè in vagina una vessica distesa da aria per determinare il coa- 
lito degli orli della (istole. Il prof. Zannetti insistè di bel nuovo nel dimostrar 
dannosa alla riunione la vessica in vagina , agendo essa piuttosto in modo da 
discostare che ravvicinare gli orli dell’ apertura fistolosa. Sul quale argomento 
il prof. Raffaele concluse doversi dalla pratica applicazione derivare ogni pregio 
ed ogni inconveniente del metodo operatorio proposto , non potendosi lodare 
la Chirurgia dei metodi sinora usali dai pratici. 

Fdnco midollare. ( 25 seti. Fir. Sol. ). Avuta la parola il prof. Rossi 
seguitando a dire sul fungo midollare , sostenne che quando si poteva avere 
indubitabil certezza che esso fosse veramente l'encefailode descritto da Mounoic 
non conveniva l’operazione : 1.® perchè è raro che esso sia solo ; 2.® perchè 
anche quando è solo la recidiva è quasi costante. Non escluse però l' operazioni 
trattandosi di tumori fungosi in genere , fra i qaali disse potersi trovare i muco- 
carnei che meno facilmente recidivano. 

II prof. Patini non convenne col prof. Rossi circa all’ ammettere il tumore 
muco-carneo ; egli lo considerò quale specie del fungo midollare , solo distinto 
dal vero encefaloide , e per essere composto di maggiore tessuto cellulare 
parenchimatnso , e per avere più spessi e piò grossi ì vasi sanguigni. Non 
segui poi l’opinione del prof. Regnoli che disse potersi alcune volte estirpare 
il fungo midollare , sostendo anzi che mancano per ora statistiche esatte che 
ci dimostrino che quelli che si dicono guariti lo sieno stati realmente , non es- 
sendo a ciò sufficienti pochi casi conosciuti. Il prof. Regnoli , distinta in fatto 
di malattie la ricaduta dalla recidiva , disse essersi egli potuto assicurare che 
alcuni individui non vi ebbe mai recidiva di fungo midollare. 

Il Presidente concluse doversi fare f estirpazione dei tumori fungosi allorché 
mancano i seguì della diatesi generale , astenersi al contrario , allorché essi si 
manifestano. 

Il Dott. Brunetta diresse al Presidente una lettera , con la quale fece nolo 
essere stalo testimonio di una estirpazione di testicolo encefaloideo , che fu se- 
guita da morte un mese dopo , ad onta che la piaga si fosse prestamente 
cicatrizzata. 

.Fosco midollare concenito. ( 24 S. Soli. F. ). Il Doti. Ceri lesse 
1’ istoria di fungo midollare congenito sviluppato sul dorso di un feto espulso 
da madre sanissima e vissuto 52 giorni. Cerca poi , investigando la genesi di 
tal malore , di stabilire alcune analogie fra i tumori fungosi e le produzioni 
vegetabili , tra il fungo midollare e la clavaria fragilxs. 1! feto col fungo mi- 
dollare fu presentalo alla riunione. 

Il Dott. Linoli narrò due casi di fungo midollare congenito, il prof. Re- 
gooli disse che il solo Cruveilhier sapeva che avesse parlato deli’ encefaloide nel 
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feto. Il Doli. Angelo Carbonai fece nolo che all’accademia di Parigi si era 
alquanto discusso per islubilire i caralleri di analogia fra i tumori fungosi e le 
produzioni vegetabili , che il Doli. Geri credeva per il primo di aver veduto. 

Il Dott. Conlofanti avverti parergli avere gli antichi chirurghi descritto il 
fuogo midollare. Al che replicò il prof, Bossi che gli antichi confondevano i 
funghi midollari coi muco carnei e simili , talché non potevasi dire se avessero 
o no ritrovato il vero fango midollare nel feto. Il prof. Begnoli propose che 
il feto fosse dissecato per confermare la vera natura encefaloide ; ed il Presi- 
dente elesse una deputazione composta dai profes. Kegnoli , Bossi , Zannelti , 
Burci. Il quale ultimo propose al Dott. Ceri che volesse far dono del raro e- 
sempio di fungo midollare congenito al Museo Patologico di S Maria Nuova, 
ed fi Geri annuendo disse essere stato questo il suo precipuo desiderio nel pre- 
sentarlo. 

Il prof. Pacini propose che la commessione dissecando il feto col fungo 
midollare congenito osservasse pure se in altre parti del corpo esistesse ripeti- 
zione di malattia , essendo manifesto che il fungo midollare estirpato o non 
estirpato costantemente recidiva. 

Il prof, llegoli ricordò un caso di estirpazione di testicolo encefaloitieo 
senza recidiva , come pure due casi di estirpazione del globo oculare, per la 
medesima malattia con felice successo , ad onta che il fuugo midollare fosse in 
un individuo accompagnato colla melanosi deli' occhio stesso. 

Il prof. Signoroni distinse , parlando del fungo midollare dei testicolo , la 
vera degenerazione fungosa della glandola, dall’ apposizione su di essa del fuugo 
maligno , e concluse essere in generale recidiva la malattia allorché si tratta 
di degenerazione , non recidiva quando la glandola non é degenerata. 

fl prof. Begnoli ricordò le osservazioni microscopiche fatte sul fungo mi- 
dollare , ed emesse la ipotesi che fosse con questo mezzo piò agevole un giorno 
stabilire ì caratteri distintivi fra il fungo maligno e 1 benigno. 

11 prof. Signoroni avverti essere primamente necessario di stabilire i ca- 
ratteri anatomici e patologici de’ tumori fungosi , di cui erano a Padova co- 
gnite molle specie , e poi procedere a determinare i segni esterni differenziali. 

Gravidanza (segno di) ( Appendice Torino ). Il dott. Malvani espone alcu- 
ne sue osservazioni fatte col dott. Coll. Sperino nell’Ospizio dei celtici sopra il 
segno di gravidanza già stato notato da Tacqurminot , il quale consiste in una 
lividezza della parete interna della vulva e della vagina. Egli la trovò costan- 
temente nella gravidanza vera. Solo la vide meno appariscente nei primi due 
mesi nelle donne debilitate da molti salassi. Detta lividezza continua a sussistere 
più o meno manifesta in tutto il tempo del puerperio. 

Idrocele ( Appendice ) ( Tor. 29 seti. 1. Belazioni delle Commeisioni no- 
minate per esaminare le proposte del prof. Gherardi e del cav. prof. Landò. 

La Commessione destinata a dare il suo parere sul nuovo metodo di ope- 
rare , onde ottenere la guarigione radicale del semplice idrocele dalla vaginale 
presentato alla Sezione medica dal eh. sig. Gherardi prof, di Clinica chirurgica 
in Genova fa le seguenti osservazioni : 

l.° Il metodo proposto dal sig. prof. Gherardi non può propriamente de- 
nominarsi metodo di operare l’ idrocele , ma soltanto uu mezzo per eseguire 


Digitized by Google 



22 


SOTTO SEZIONE DI CHIRURGIA 


quel metodo operativo , col quale viene obliterata la cavità deila vaginale me- 
diante adesione primitiva più o meno mediata delia tunica vaginale colla super- 
ficie del testicolo. 

2. ° Le sostanze fin qui adoperate dai Chirurghi, e che s'introducono nella 
cavità della vaginale per indurre ilogosi , e quindi trasudamento fibro albumi- 
noso e dappoi l'adesione primitiva, sono sostanze irritanti e stimolanti, come 
vino , alcool , tintura di jodio ec. , le quali veaendo messe in contatto di tutte 
e due le superficie già nominate risvegliano un’equabile ilogosi, che nel con- 
veniente grado procura , come fu detto , una compieta adesione , e cosi una 
radicale guarigione dell' idrocele. 

3. ° La sostanza adoperata dal eh. prof. Gherardi è l’ammoniaca, sostan- 
za caustica , la quale viene messa in contatto colla vaginale e col testicolo , 
sulle quali parti non si limita a produrre irritazione e stimolazione, ma vi pro- 
duce una cauterizzazione. 

Da questo modo di agire dell' ammoniaca nascerà piò facilmente , che 
cogli altri mezzi , veementissima Ilogosi , la quale farà passaggio assai più fa- 
cilmente alla suppurazione , che è inevitabile nel punto cauterizzato , aozi che 
all’adesione, scopo cui vuole giungere il Chirurgo. Notisi poi che il prof, sol- 
lodato propone d’ introdurre nel cavo della vaginale 12 pollici almeno della 
tasta di cotone , la quale esso vuole intrisa nell ammoniaca ; siccome poi per 
bagnare simile tasta ci vorrebbero almeno tre o quattro dramme dello stesso 
alcali caustico , resta a sapere ora quale sarà 1 impressione che ne risultereb- 
be dal contatto del medesimo caustico in notabile quantità sopra la vaginale ed 
il testicolo , organo delicatissimo. 

4. » Ammettendo pure che l' ammoniaca in certe circostanze non arriva a 
produrre escara , e che si limiti ad irritare , e stimolare quelle parli sulle 
quali viene portala , potrà accadere frequentemente che l' infiammazione aon si 
estenda ove è necessario , e che si vegga effettuarsi l’adesione soltanto ove ha 
agito l’ ammoniaca , come accade con tutti quei mezzi già usali e che non 
agiscono che parzialmente sulla vaginale e sul testicolo : anche in questo caso 
la guarigione radicale non potrassi ottenere. 

5.o Non è da calcolarsi il vantaggio che ha tale mezzo sopra quello della 
semplice injezione, cioè di non essere necessario un aiutante, il fuoco per scal- 
dare il liquido da injettnrsi, un recipiente per riceverlo allorché si cava fuori, 
e del minor tempo che s' impiega in disporre ed operare. A questo proposto 
devesi fare osservare che col processo operativo deU' iniezione si può eseguire 
l’ operazione senza un ajutante : che non è indispensabile di scaldare il liquido 
da incettarsi : che quello stesso recipiente che ha raccolto il liquido sieroso può 
raccogliere il liquido injcttalo : che il tempo s’ impiega è anzi minore : e che 
tutti gli altri inconvenienti addotti dal eh. prof. Gherardi , come propri deè- 
l’ injezione , dipendono , quando accadono , da imperizia del Chirurgo , piutto- 
stochè da inevitabili difetti del processo operativo. 

6.» Le due guarigioni ottenute dal sullodato prof, provano che in alcuni 
casi anche 1’ uso dell’ ammoniaca può avere avuto buon successo , come alcune 
volte si è effettuato con tutto quegli imperfetti merci già prescritti dalla Chi- 
rurgia , coi quali nou si agiva che parzialmente. 
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7.o Considerando adunque le cose qui sopra delte , la Commessione è di 
parere , che la pratica proposta dal eh. prof. Gherardi , lungi dall' avere dei 
vantaggi sopra il giù universalmente adottalo mezzo delle injezioni nei casi di 
semplice idrocele della tunica vaginale , possa essere soltanto annoverato nel 
numero di quei mezzi terapeutici imperfetti e pericolosi che furono proposti e 
dimenticati. 

Pensa inoltre la Commessione che la pratica del sig. prof. Gherardi è 
contraria $ voli della natura, la quale per produrre aderenze delle membrane 
sierose servesi di un lievissimo grado di llogosi , come si scorge nelle guari- 
gioni ottenute colla semplice punzione , in quelle che si ottengono coll ajuto 
di un vescicante applicato allo scroto , in quelle aderenze che sorgono Ira i vi- 
sceri erniosi , io quelle lilialmente che insorgono nel petto fra le pagine delle 
pleuri nelle cosi delle pleunlidi latenti da Stoll , perchè indolenti ; per i quali 
argomenti pensa la Commessione non essere la pratica proposta da anteporsi a 
quelle già sanzionale dall' esperienza. 

Idhoceli ( Lutea 22 seti. ). Passa la Vice-Presidenza a chiedere il giu- 
dizio dell’assemblea sopra un altro dei quesiti a Padova nou risoluto. Cioè , se 
negl’ idroceli non molto antichi della vaginale del testicolo sia preferibile l’ago- 
puntura agli altri metodi di cura radicale. 

Risponde il doti. Pellizzari avere sperimentato I’ ago puntura quante volte 
occorrevagli per convincersi essere questo un metodo eccezionale di poco o 
nessun calcolo a prò degli adulti , e solo preferibile nei bambini ottenuto van- 
taggio dai sussidi terapeutici più innocenti. 

Il dott. Lindi accenna la necessità di prima riflettere sull’ età , costituzio- 
ne dell' individuo , e malattie pregresse , asserendo impossibili le guarigioni con 
tal metodo anche nei bambini , se abbiano malattie costituzionali. Giustilica il 
dott. Pellizzari la propria astinenza del cenno di tali norme , sapendo essere 
queste professate da tutti i buoni cultori di Chirurgia. Oppone il dott. fterici 
all’ utile dell' ago-puntura la impossibilità dell’ uscita del liquido per sì esile 
mezzo , e il pericolo d’ infiltramento scrotale; gli risponde il dott. Pellizzari es- 
sere questo il vero scopo del chirurgo in (ale procedimento , ed impossibile 
senza V infiltrazione. Entra il prof. Manfrè nell’ argomento dichiarando necessarie 
le più scrupolose cautele per non assoggettare all'atto operativo indicato indivi- 
dui affetti di qualche idiosincrasia , o di eccedente nervosa suscettibilità , con- 
sigliando far precedere all’ alto chirurgico la pruova dell’ applicazione dell'alga 
marina , in tanti casi efficace ; nel qual parere concorrono il dott. Pellizzari. 

11 dott. Bini propone che si faccia precedere 1’ ago-puntura a qualunque 
altra operazione maggiore , essendo quasi mezzo innocente ove non giovi , e 
vorrebbe che l’ elettro-ago-puntnra fosse anche a dirittura preferita , come quella 
che maggiormente facilita la flogosi opportuna alla guarigione radicale. Cita 
in proposito le esperienze del prof. Pecchioti. Conchiude la Vice-Presidenza es- 
sere accettata dall’ assemblea la semplice ago-puntura qual mezzo di cura ra- 
dicale degli idroceli per quei bambini di sana costituzione che uon guarivano 
con soccorsi più miti , ma non potersi però estendere , o preferire per gli idro- 
celi degli adulti. 

Iuac! ascessi ( Lucca 29 seti. }. Si discute poi sugli ascessi della regio- 
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ne ilinca ; e il doli. Pellizzari autorizzato dal Vice- Presidente , propone un for- 
male quesito per altro Congresso sulla causa ignota di molli casi di psoile os- 
servati senza causa manifesta. 

Iliaca regione ( ascessi dell’) ( Lucca 25 set!. ). Letto ed approvato il pro- 
cesso verbale della precedente seduta, comunica il doli. Lindi le proprie os- 
servazioni sugli ascessi della regione iliaca ; aggiunge criteri sui caratteri dia- 
gnostici differenziali , onde si avvalori in seguito la diagnosi e la prognosi 
di simili casi colle norme terapeutiche più idonee per i risultati felici ottenuti. 
Dichiara il vice-Presidente importanti le comunicazioni del dolt. Lindi , ed u- 
tile che l'assemblea concorra col proprio giudizio a confermare o modificare 
piu o meno le deduzioni. 

Ipertrofia del ventricolo sinistro del coore ( Lucca 27 seti. ). Passa 
il prof. Manfrè a narrare un caso d’ipertrofia apparente del ventricolo sini- 
stro del cuore, e dilatazione del seno destro; con polsi aneurismatici , e co- 
lore simile alla cianosi , più , oscillazione contemplabile nella celiaca. Alia ne- 
frotomia si trovò la detta celiaca dilatata come una melarancia , e rotta con 
stravaso sanguigno addominale, il cuore, senza il setto dei ventricoli ; caratteri 
caruncdari nel luogo del setto medesimo , ed ua grumo rappresentante roz- 
zamente il setto con foro centrale , simile ma più piccolo di quello del Bo- 
tallo. Trae da questo fatto argomento l’esponente per proporre un premio di 
cinquecento franchi per chi darà la migliore memoria sui sintomi patognomo- 
nici di tutte le malattie eoo organiche alterazioni dei centri della circolazio- 
ne. Il vice-Presidenle ringrazia in nome della sotto-sezione il proponente , e 
lo autorizza a stendere il suo quesito , avvisandolo però come quel tema va- 
da ad esigere più un opera estesa, che una limitata monografia. 

Il Pollizzari chiede schiarimento al prof. Manfrè se quel grumo rappre- 
sentante il sello si potesse credere di data antica, o recente, e la mancanza 
del setto un vizio embrionico, o fruito di patologiche alterazioni posteriori. Ri- 
sponde il prof. Manfrè che quei grumo si staccò appena toccato dal dito , ma 
non doversi perciò credere tanto recente ; e ritenere il cuore di una sola ca- 
vità ventricolare anche in principio. Obietta il doti. Pellizzari il molto tem- 
po che è necessario per indurimenti flogistici stabili , e le lente successive e- 
sulcerazioni ; come pure ritiene che il grumo fosse recente, perchè durando a 
lungo avrebbe acquistato quella durezza e consistenza maggiore che acquista- 
re i grumi sanguigni frequentemente, e in quel viscere in ispecialilà, da esser 
creduli al primo esame dei polipi. 

Soggiunge, che avendo il prof. Manfrè palesato la eccentricità dell’ipertro- 
sia di quel cuore , esistono ragioni di patogenia sufficienti per ritenere il vizio 
della celiaca ed il grumo figli di quella. Promette il prof, di Napoli comuni- 
cazioni ulteriori in proposito , e dimostrazione del pezzo patologico ad un fu- 
turo Congresso. 

Sulla ìiestina (-Lucca li 21 seti. ). Letto ed approvato il processo ver- 
bale della precedente seduta , il prof. Vannoni , adempiendo alla di lui promessa 
fatta i Padova quando offrì le prime sue osservazioni sulla Kieslina nelle donne 
gravide , comunica le sue esperienze di quest’anno , consegnando due quadri 
statistici relativi a quarantaquattro casi di analisi di orina con ritrovarne*^ 
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«Iella sostanza cercala, ed altri sino al cento, per i quali manifesta come nelle 
gravide ammalate si sospendesse il fenomeno, e ritornasse appena riparato lo 

sconcerto patologico producente la sospensione , e come in alcune ricoverale 
nella Clinica per semplice equivoco di apparente gravidanza non si riscontrasse 
la Kiestina, giammai. Dimostra perciò inconcludenti, per l’imperfetto metodo 
d' indagare . le osservazioni di coloro che asseriscono di non averla mai tro- 
vala , e crede abbiano essi osservale , le pregnanti in istato di malattia , o 
lasciando le orine ad una temperatura molto minore di ventisei gradi necessari 
per la comparsa regolare alla superficie del liquido della sostanza in questione; 
avverte trovarsi molto più di rado nell’ inverno che nelle altre stagioni , e fa 
noto aver aggregato alle sue ulteriori osservazioni fisico-chimiche microscopiche 
i prof. Cozzi e Parlatore , onde offrire alla ricorrenza di altro congresso più 
doviziosa statistica di casi sperimentali , e norme semplici c sicure per tutti 
quelli che amassero di verificare la Kiestina. Dichiara il vice-Presidente lodevole 
il prof. Yannoni pel suo zelo, osservando quanto utile ne diverrebbe alla scien- 
za , e specialmente all’ ostetricia legale , con la scoperta di un segno diagno- 
stico sicuro per il principio di gravidanza. 

( Lucca 21 seti. ). Finita la lettura del dolt. Pelliccia sorge il dott. Tur- 
chelti a rivendicare la sua priorità nella ripetizione degli esperimenti dell In- 
glese doli. Golding Ilirlh sulla Kiestina, citando i suoi cinquanta casi pubbli- 
cati ; concede che in istato di malattia non si riscontra , ed asserisce di averla 
trovata non solo nelle gravide ma pur anco nelle ragazze , e per fino nelle 
impuberi , sempre in quantità proporzionale all' età ; accenna averla veduta 
comparire varie volle, benché più lentamente, anche nell’ovina di alcuni uo- 
mini , e di non avere altra incertezza che la mancanza dell’analisi chimica. 

Il prof. Corticelli dubita della regolarità delle osservazioni fin qui prati- 
cate, giacché non si tenne calcolo né della qualità nè della quantità dei cibi 
inghiottiti , non della temperatura in cui restava l’ orina dopo emessa , nè 
quanto tempo dopo l'emissione si facesse l’esame ; cita che il prof Capezzi in due 
gravide non potesse rinvenirla, e crede che l’arte saprà qualche cosa di certo 
solo quando si attenga a simili norme. 

Il vice-Presidente ricorda per giustizia che appena uscito le osservazioni 
del medico inglese ripetesse prima le sue esperienze il prof. Taddei , e che 
solo se ne astenne quando seppe che i prof. Vannoni e Cozzi intendevano a 
proseguirle. Domanda il prof. Centofanti al prof. Vannoni degli schiarimenti sul 
tempo trascorso fra l’uscita deU’uriua a contatto dell’aria , e l’esame ; ha in ri- 
sposta, olio o dieci ore , quanto non era la temperatura minore del grado ac- 
cennato di 2(» Reaumur : sospetta il prof. Centofanti doversi il fenomeno a chi- 
mica influenza. 

Il dott. Manfrè di Napoli osserva quanto sarebbe utile 1’ analisi chimica 
delle orine del sesso maschile , perchè ove si rinvenisse , come dice taluno , 
anche negli uomini la chiestina , cesserebbe il bisogno di attendere i lunghi 
esperimenti delle cliniche ostetriche; e dichiara più conveniente il fare l'analisi 
non tante ore dopo, ma emessa appena 1’ urina. 

il prof. Vannoni promette di lario, ed estendere l’esperienza anche sulle 
orine dei bruti. 
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Kiestina Lucca 22 teli. ). Letto ed approvato il processo verbale dei!' an- 
tecedente seduta , il Dott. Pellizzari avverte ima di lm ommissione del giorno 
avanti , cioè la prova del prof. Taddei del suo reagente sopri la Kiestina , 
allo scopo di rimuovere il sospetto di alcuni , potersi confondere questa se- 
gregazione delle gravide col latte , per contenerne alcuni materiali ; ed essersi 
accertalo come la Kiestina sia di tutt' altra natura , e non contenga veruna 

Q uantità di lattina. Il Dott. Bini non accetta questa precisa sentenza del prof. 

addei , adducendo che il sospetto era per la caseina invece della lattina , 
e non potersi decidere dal citato reagente. Ripete il prof. Manfrè il suo voto 
perchè I’ analisi chimica si faccia con sollecitudine della orina dei maschi , a- 
vanti la progettata serie di quella delle femmine. 

Morbose aperture palatine, il Dott. Secondi si fa a comunicare nna memoria 
del Dott. Spessa di Rovigo sopra un nuovo processo per ottenere la chiusura delle 
aperture morbose alla volta palatina , invocando il parere dell'assemblea sull'ac- 
tettaziune del processo medesimo. Cnusiste questo nella cruentazione dei mar- 
gini dell'apertura con bistorino o forbice ottusa, ripetuta, appena cessato il pro- 
cesso di vegetazione , sicché i margini due o tre volle cruentati producano o- 
gni volta nuova ricchezza di lembi, finché arrivino a chiudere completamente 
l'apertura. E desunto il processo dall'imitazione della natura, che nelle ferite 
anche molto divaricate, quando siavi un grado di tlogosi sufficiente, offre tal 
grado di vegetazione da rendere necessaria la mortificazione coi caustici ; come 
pure da varie guarigioni spontanee di fistole cisto-vaginali o di ani preterna- 
turali in conseguenza di una specie d' ipertrofìa , la (piale o per rozzi ripetuti 
maneggi o per altro scopo di sutura favorisce quella sacro-plastica necessaria 
alla desiderata chiusura. E abbandonalo al criterio di ogni chirurgo il nume- 
ro delle cruentazioni , da praticarsi in ragion diretta della quantità di sostanza 
necessaria per la variante estensione delle particolari aperture morbose , solo 
viene precisato uno spazio di quindici o venti giorni fra l'uno e l'altro opera- 
tivo , finché siasi compiuta la cicatrice , regolata qualche volta in fine dal cau- 
stico potenziale. Dei fatti citati in conferma raccomanda il processo ai clinici 
tutti. 

Entra il prof. Manfrè a convalidare il progetto del dott. Spessa narrando 
i felici risultati ottenuti con egual metodo dal rinomato Mouterossi di Napoli, 
il quale preferiva sempre i bistorì, e il nitrato di argento sul finire del pro- 
cesso vegetativo, ed aggiunge il suo consiglio perchè nei casi ove questo pri- 
mo metodo non riuscisse , volessero i chirurghi ricordarsi in massima sulla ri- 
generazione delle ossa dell'illustre prof. Troja di Napoli, il quale raschiava 
anche ripetutamente qualche porzione di periosto , onde provocare un grado di 
vegetazione riproduttiva, verificandola sempre, il dott. Pellizzari teme aotifisiolo- 
gica la norma proposta dal prof. Maofrè , osservando come siano scarse di ar- 
terie le ossa , c quanto necessario il periostio per la vita loro. Concilia 1' o- 
pinione del dott. Pellizzari la risposta del prof. Manfrè, che nell'osso palatino 
avvi anche il compenso del periostio superiore. Per incoraggire i diffidenti di 

3 uest'alto chirurgico a scieglierlo nei casi di necessità ; rimarca il vice-Presi- 
ente l'analogia di questo precesso colla confricazione dell'estremità non riunite 
di ossa fratturate inerti al trasudamento della linfa costituente il callo , nella 


litized by Google 


27 


SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 

quale confricazione si arreca pure qualche danno al periostio per la sfugevolez- 
za dei bordi ossei confricati su di Ini. Sospetta il dott. Nerici diversa la influen- 
za dell' alto per la irritazione dell’ aria sull' osso palatino denudato , da quella 

che si fa su parti che son nascoste dai tessuti muscolare e cutaneo. Risponde 
il vice-Presidente che lo scopo patologico, aDche colla varietà di circostanza 
accennata, è di eccitare nell’ osso un infiammazione vegetativa indispensabile 
alla guarigione , e impossibile altrimenti. Chiede il dott. Angeli se per vege^ 
lare l'osso abbia sempre bisogno dell’accennata abrasione. Soddisfa all'obiezio- 
ne del medesimo il dott. Secondi coll'osservare che i chirurghi si riducono a 
4 |ties o alto, solo quando non ne possono a meno, e conchiude elidendo il so- 
spetto fisiologico emesso da alcuni della necrosi dell' osso per raschiatura del 
periostio , citando il limite della porzione di periostio raschiata , e fatti prat- 
ici dai quali potò convincersi dell' esuberante concorrenza della natura a pro- 
digare tutta la vegetazione desiderata ; esuberanza che costringe tanto spesso a 
moderare i processi di cicatrizzazione coi caustici , e che si può attivare nei 
rari casi di scarsa corrispondenza ripetendo l'irritazione della raschiatura , co- 
me si ripete la confricazione delle fratture inveterate. Il prof. cav. de Renzi 
raccomanda che in caso di malattie costituzionali si garantisca prima I’ in- 
fermo con idoneo metodo curativo interno , senza il quale , come dice anche 
il dott. Spessa , non si farebbe che aumentare l'esulcerazione. 

Lapidea durezza. Adun. 4. Terminata 1' applaudita memoria del Polli , il 
Comi romano presentò alctiui pezzi anatomici solidificati come quelli del Sega- 
to. Il prof. Presidente ad esaminare il pregio di essi deputò i prof. Betti , Per- 
chioli e Taddpi. I due primi trovarono ì pezzi di Comi più carnei , o cartila- 
ginei di quello che lapidei, e il prof.Taddei conchiuso che caratterizzarli con esat- 
tezza non si poteva , se non se ne istituiva confronto con quelli istessi del Segato. 

Id. Terminate le letture , e fatta nuova istanza dal Comi sul valore dei 
suoi pezzi anatomici lapidefatti , il prof. Betti , invitato dal prof. Presidente av- 
vertiva , che innanzi di dare il suo parere credeva indispensabile che il Comi 
dichiarasse cosa intendeva per durezza lapidea. 

Al che il Comi : durezza come di pietra : possibilità di ripulimento della 
pomice ; non polendosi attaccare coll'ugna ; aumento di peso ; suono lapideo. 

Il prof. Betti non trovò i detti pezzi dotati di alcuno dei caratteri asse- 
gnati dal Comi (1). 

Il prof, del Chiappa disse , che durezza lapidea era frase usata per com- 
parazione approssimativa. 

Il prof. Bufalini aggiunse che 1' adunanza doveva attenersi alla massima 
ricevuta di non profferire giudizi formali. 

Il Principe di Musignano insorse spargendo qualche duhhio sull' approva- 
zione e giudizio dell' Accademia de'Lincei io favore dei detti prezzi del Comi ; 
essendo mori delle consuetudini di quel rispettabile Corpo Accademico lo spac- 
ciare documenti di approvazione. 

Il Presi troncò la discussione invitando 1’ adunanza a rivolgerla sulle me- 
morie lette. 


(1) E quel {indizio fa pronunziato in Napoli mi pezzi di Comi. L. Dorala*. 
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Latori profferii. ( Pad. 28 teli. ). Il Vice-Presidente dice , che sul de- 
siderio che ad altri non mancasse il tempo a produrre i suoi lavori , egli ha 
taciuto dei propri , dei quali dà la enumerazione , e sono : 

* Sui tumori sifilitici da lui detti sierosi ». 

* Se si debbano fare le amputazioni negli scrofolosi ». 

» Intorno ad una correzione fatta al metodo dello Scarpa per la fistola 
lacrimale >. 

» Se delibasi istituire la cistotomia anche nei casi in coi non si senta il 
calcolo ». 

» Delle amputazioni della verga senza introduzione a permanenza della si- 
ringa elastica ». 

» Osservazioni sulle nevralgie e sulle riproduzioni della parte escissa , 
onde il fluido nerveo ha di nuovo passaggio e si producono le nevralgie ». 

Letti meccanici. ( Pad. 27 seti. ). Il dott. Nardo Luigi fece conoscere 
un nuovo mezzo di sua invenzione per supplire agli attuali letti meccanici. 

Esso consiste in 5 liste circolari di tela robusta , quattro delle quali di 
circa IO pollici di larghezza , costrutte in modo che raddoppiate e trapunte ia 
dati siti , formino altrettante liste lunghe 30 pollici con estremità anelliformi: 
la quinta deve essere un poco pio corta e men delle altre larga senza interne 
trapunturc e quindi semplicemente circolare , senza estremità anelli-formi. Queste 
liste devono essere posate avvedutamente , una delle quattro dalle parte dei 
piedi , ascendendo fino al terzo superiore della coscia, la seconda sotto le sure , 
una terza per sotto il guanciale , e la regione lombure ; la quinta poi , non 
trapunta sotto la parte superiore del guanciale medesimo , a cui distendendosi 
deve servire di rialzo o di capezzale. 

Rese parallele le estremità di queste liste , s’ infilano in esse due spranghe 
di legno assottogliate nelle estremità. Una di queste spranche è munita in dati 
punti di ferri vitati che I’ attraversano diametralmente , l’ altra d’ incavi ai fori 
stessi corrispondenti. Due aste di ferro cilindrale fornite ad una estremità d un 
manubrio , e sotto questa vitate s' introducono pei fori della prima epranca e 
si girano fioche l'estremità loro entrando negl’ incavi dell’altra spranca , l’al- 
lontanino tenendo graduatamente le liste di tela che formano perciò sotto l’ in- 
fermo una soffice lettica. E chiaro che 1’ indicata facilissima operazione può e- 
seguirsi nelle fredde stagioni senza levar le coverte all’ infermo , e sol ameni» 
sovrapponendo al letto i lembi laterali pendenti delle coperte medesime. 

A mezzo di due soli infermieri vien sollevato l’ infermo stesso dal proprio 
(etto senza che ne sia per nulla mutata la posizione e collocato sopra il nuovo 
letto che per maggior commodo sarà tenuto vicino. Dopo di che si svitano le 
aste di ferro e levate le spranche di legno , si tolgono ad una ad una le liste 
di tela. 

La spesa per la costruzione di tale apparecchio, noo eccede i 26 franchi. 
T utte le applicazioni di cui può essere suscettibile questo letto » intendono fa- 
cilmente. 

Data la descrizione di questo nuovo apparecchio ne mostra un modello 
all' assemblea la quale encomia il comodo ed economico trovato dal dott. Nardo, 
e' il Vice-Presidente lo dice preferibile a tutti gli altri mezzi fin qui conosciu li 
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e propone che nel processo verbale se ne faccia onorevole menzione ; ciò che 
1’ adunanza approva con pieno suffragio. 

Litotomia. Pisa. Il prof. Pecchioli di Siena fece all'adunanza un ren- 
diconto di operazioni di litotomia da lui eseguite nello spazio di otto anni , 
cioè da settembre del 1S3I al settembre del 1839. Egli ebbe 72 casi di Litiasi 
vessicale. Dei quali 61 furono sottoposti a chirurgica operazione ; gli altri 11 
furono lasciali in balia di se stessi. De'61 operali 68 appartenevano al sessa 
maschile , e 3 al femminile. Sopra i 47 Ira gli operali fu praticata la ci- 
dolomia con dodici melodi e processi operatori diversi , e sopra 14 si pratica 
la Litotrizia. Di tutti gli operali ne perirono 6; cosicché risulta una mortali- 
tà minore del 10 per 100. Dagli undici non operati non guarirono che due 
femmine le quali emisero spontaneamente la pietra. Il prof. Pecchioli mostrava 
in pari tempo i diversi calcoli , e pietre da lui estratte. 

Mascblla ( esportazione sotto-cutanea DELLA ) ( Pad. 27 seti. ). Il prof. 
Signoroni fa l'esposizione di molli strumenti, la maggior parte dei quali sono 
d invenzione del professore , fra cui quelli relativi alla demolizione sottocutanea 
della mascella interiore ; altri inventati dai suoi allievi ; e presenta alcune mac- 
chine ortopediche per l’estensione forzala progressiva.. 

Mostra all’ assemblea alcuni pezzi patologici della mascella inferiore, di cui 
in varie parti praticò l‘ esportazione , e fa che si osservi una stampa in cui è 
delineato l'individuo e prima e dopo l'operazione. Finalmente conduce innanzi 
l'assemblea un paziente in cui esegui la disarticolazione bilaterale della mascella 
col piò felice successo , la quale operazione per averla egli fatta senza taglio 
alcuno della esterna cute denominò sottocutanea. Il dolt. Carbonai stando a ciò 
die rigorosamente vuol intendersi per operazione sottoculauea , non vorrebbe che 
si desse questo nome a quella del prof. Signoroni. 

Il prof. Signoroni non disconosce la giustezza dell'osservazione del dott. 
Carbonai , ma vuol che si rillelta , che non si saprebbe come altrimenti deno- 
minare quell'operazione. 

Il vice-Presidente prende a parlare intorno a questa ardua operazione per 
la prima volta eseguita dal prof. Signoroni ; ne loda altamente la perizia e » 
destrezza dell" esecuzione ; alle quali parole il vice-Presidente, tutta l’assemblea 
replicatamele e vivamente fa plauso , e il prof. Vantami prega a nome del- 

I adunanza il vice Presidente a voler fare che negl' atti del Congresso si publi- 
cbino le memorie e i disegni degli strumenti relativi alle operazioni del prof. 
Signoroni come si è usalo fare nel Congresso di Firenze delle cose di molta 
importanza , fra le quali crede appunto esser quelle del prof. Signoroni. L’ a*- 
aemblea encomia il voto del prof. Vannoni ed ordina che se ne faccia menziona- 
ne! processo verbale. 

Il vice-Presidente dice che di buon grado si presterà perchè tal desiderio 
dell' assemblea sia adempiuto in onore d'uno dei più chiuri operatori Italiani. 

II dottor bresciani presenta alcuni denti attaccali ad una parte ossea che deve 
essere un rudimento della mascella, trovata in uu tumore dell' ovaja d’ una don- 
na di 60 anni. 

Miodesofsia ( 24 5. Pie. Sol. ). Il barone Adolfo de Bayer narrò Pitto- 
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ria di una sua malattia d'occhi ( miodesopsia ) e dimandò intorno alla mede- 
sima il sentimento dei clinici. . , 

Fu eletta a tal uopo una commissione. 

Mostri. ( Pad. 21 seti. ). Letto ed approvalo il processo, il prof. Paci- 
ni legge una memoria intitolata t Ragguaglio analomico-lisiologico intorno ad 
un mostro umano ». 

Dopo aver dimostrato essere la teratologia scienza moderna , accenna i tre 
periodi spettanti alla storia del suo processo, il quale oggidì ha ridotto tutti i 
mostri ad un tipo comune, c considera in essi l'unità dell' organica composi- 
zione e del ritardato sviluppo ora d alcuni soltanto ed ora di moltissimi organi 
del corpo; laonde alcuni di essi conservano lo sviluppamelo dell’età prima od 
embrionale fino al termine della vita interua-uterina , ed altri invece giungono 
a quella più matura e fetale. Al che si aggiunge aver lo studio del sistema va- 
scolare rischiarata l’ origine dei mostri per eccesso di parti , ed esservi stabi- 
lita la legge che i mostri doppii sono uniti fra loro per superficie di parti si- 
mili , cioè a dire il fianco dell' uno essere sempre attaccato al fianco dell' al- 
tro ec: Dette le quali cose narra di due mostri di cui il maggiore , una bam- 
bina otliuiestre, portavasi attaccato un'altro di gran lunga, per volume e con- 
formazione , differente. Se nel primo apparivano organi insoliti e per istruttura 
notevoli , il secondo rassomigliava ad un quarto di aborto. Il maggiore . o la 
femmina , nacque vivo e tale durò per alcuni minuti , per cui fu possibile il 
battesimo. Alla regione del perineo questa bambina aveva attaccata trasversal- 
mente una piccola parte di un feto , che per il suo volume si sarebbe detto 
di tre mesi Era della configurazione di due tumori aventi sembianze di nati- 
che , dal siqieriore dei quali nasceva un membro addominale composto di co- 
scia e di gamba. Molte altre particolarità con esattezza anatomica , e fisiolo- 
, gica vengono in seguito nella descrizione di questi mostri , il primo dei quali 
e detto dal professore appartenente agli unitari , e gli altri agli anidiani. Fa- 
cendosi poi a ragionare tisiologicamenle sulla natura di questi mostri , propone 
alcuni quesiti , e sono: 

1. Se tra i germi dei due mostri sia nata compenetrazione. 

2. Se la parte dell' un feto posta attraverso di quella dell' altro fosse il 
rimasuglio d’ un essere perfetto. 

3. Se, ammessa la compenetrazione, il minore dei due germi sia rimasto 
entro la cisti fetale per esserne espresso e scendere nel perineo , rimanendo en- 
tra allo stesso sacco I' osso cosciale del germe meno sviluppato. 

4. In tale supposizione, d'onde trasse il nutrimento il mostro anidiano? 

5. Per qual forza l’anidiano fu espresso dal sacco? 

Adduce varie ragioni da cui è dimostro , che egli inclina ad ammettere 
la teoria della compenetrazione. Si offre quindi l' egregio professore di rendere 
ostensibili questi mostri agli scienziati che nel venturo congresso converranno 
in Lucca , dove gl’ invila con gentili parole , assicurando loro la più desiderata 
accoglienza. L'assemblea rimeritò di applauso le cortesi e nobili espressioni del 
prof. Pacini. 

Nei matì-ht. ( cura dei ). ( Pad. 28 teli. ). Il prof. Pacini comunica 
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all' assemblea il metodo di curare i nevi materni coll’ mozione di nitrato d* ar- 
gento mediante sottilissimi tubi da injezionc sui linfatici. Con questo metodo il 
doli. Galli ha potuto guarirne quattro, del che fu testimono lo stesso prof.Pncini. 

Il dolt. Petroli soggiunge aver curalo egli pure un grosso nevo materno 
coll' inliggere in esso moltissimi spilli ; dalla suppurazione inJolla dai quali i 1 
nevo guari. 

INei materni. ( cura dei ) ( Tor. 26 seti. ) 11 cav. prof. Biberi parla 
dell' utilità della prattica di Lisod cioè delle injezioni vinose nella cura dei 
nei materni , utilità statagli più volte confermata dalla sperienza. Dopo d'aver 
fatto ripetute ' pruove comparative Ira le iniezioni di vino e quelle di una so- 
luzione di solfato di rame e d' idriodalo di potassa, egli dà la preferenza alle 
prime. La cura con quelle iniezioni è lunga , perchè esse debbono essere p ii 
volte ripetute , ma ha d' ordinario luogo poco dolore , e senza cicatrici. Egli 
antepone alle medesime i caustici, la legatura , la recisione ecc. , quando tale 
è la sede del tumore erettile che quelle operazioni possono salvamente prati- 
carsi senza superstite deformità od imperfezione nell’ oflìzio delle parti operate. 
Ma quando hanno a temersi queste seguele , come nei tumori erettili delle 
palpebre , dell’ interno dell'orbita , dei d' intorni dei punti lacrimali , delle labbra 
a tutta spessezza e simili , allora egli antepone le iniezioni. Per questo il neo 
materno intumidisce più o meno presto , indura , smette in poco tempo il suo 
colore paonazzo o rosso cremisi , in una parola va compreso da un vero flem- 
mone poco doloroso , il quale svanisce poi per gradi , intantochè il tumore 
cessa dall' essere progressivo , prevedendo nel tempo stesso la sua disposizione 
spongiosa celialo vascolare che e uno dei suo principali caratteri anatomici , e 
poi impicciolisce per gradi, il prof, vide in due soli casi quest' infiammazione 
trascendere i limiti dell' adesiva ed essere conseguitata da ulcerazione : ma anche 
in questi casi si ottenne , benché in un ino lo piu indiretto , la guarigione. 

Operazioni di pietra. ( Padova 17 seti. ). Legge il signor doli. Giuseppe 
Bresciani de Borsa , chirurgo primario dello spedale di Verona , sul modo 
semplice ed utile d’ estrarre la pietra dalla vescica , consistente nella dilatazione 
della prostata , senza taglio dell uretra prostatica , e della prostata. Mostra 
essere la prostata , per I’ anatomica fabbrica , dilatabile al sommo , c cerea 
di porre in evidenza quanto ad ogni strumento dilatatore sia preferibile il dito 
chirurgico. Adduce una serie di operazioni del suo predecessore dott. Manzoni 
e varie sue proprie riuscile ad esito felicissimo con questo metodo , col quale 
potè estrarre alcune p'etre voluminose, clic depone sul banco della Presidenza. 
Non tace come uno tra i suoi operati in causa di ferita d’ una minore arteria 
superficiale del perineo venisse a morire per emorragia non avvertita dalla ne- 
gligenza degli infermieri. 

Il signor dolt. Bologna Giacomo di Venezia osserva in quella operazione 
dover essere stato leso qualche vaso importante profondo , se l’emorragia potè 
esser causa di morte. Il dott. Bresciani risponde , che siccome 1’ emorragia si 
manifestò 14 ore dopo I’ operazione , così non poteva derivare che da un pic- 
colo vaso , e potè benissimo cagionar la morte perchè fu a lungo continuata. 
11 dott. Bologna crede che anche un grosso vaso , colto da subita spasmodia 
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nell' istante della ferita , possa non dar sangue se non dopo alcune ore , come 

10 prova 1’ arleriotomia fatta nei pazzi. 

Allora il doti. Bresciani legge un legale documento , in cui si certifica 
che i risultamene necroscopici dimostrano non esservi stata ferita alcuna di vasi 
importanti nel suo operato. 

Il doti. Arrigiietti Giovanni di Genova , professore supplente di chirur- 
gia , dice che appunto pel poco taglio dell'uretra membranosa e per la breve 
incisione prostatica la dilatazione della prostata , che si rende necessaria , dà 
luogo a molli incovcnienli ; e fu appunto per questi che anche il grande ap- 
parecchio venne abbandonalo : Adduce in mezzo l’ autorità del prof. Guidetti a 
di Scarpa , i quali nel caso di piètre voluminose consigliavano il taglio ipoga- 
strico. Ix> stesso Vacca vedendo che nelle operazioni fatte col metodo anzidetto 

11 numero elei morti era maggiore . lo abbandonò ; e il prof. Arrighetli mede- 
simo pubblicò , d'ordine del prof. Guidetti , negli Annali universali di medicina 
come anche il Guidetti si avesse determinato ad abbandonarlo. Il prof. Arri* 
chetti è di parere che neppure un numero ingente di casi favorevoli possa far 
conchiudere in favore di siffatto metodo. 

Il doli. Bresciani risponde credere che due fatti stiano per lui ; il uumero 
appunto delle operazioni fortunate , ed il vantaggio di tagliare la sola uretra 
membranosa , congiunto alla facilità di dilatare col dito , senza alcun danno 
la prostata. 

Il doti. Colta Carlo , chirurgo primario dello spedale di Lodi , domanda 
se il doti. Bresciani abbia notata 1’ età degli operati , e se in caso di altera- 
zioni prostatiche creda quel metodo praticabile. Il doti. Bresciani risponde che 
vi ebbero operati di varie età : che nei casi di grave alterazione della prostata, 
di cui non avvisa molto difficile la diagnosi , quel metodo non sia applicabile 
altrimenti. 

Il dott. Colta opina esser difficile 1" estrarre calcoli voluminosi , e non 
avervi poi ccrlezza che la prostata ne resti illesa , tanto più clic in quel solo 
caso citalo dal doli. Bresciani , in cui si fece la necroscopia , la pietra estratta 
era poco voluminosa. 

Il dott. Bresciani fa osservare che i calcoli deposti sul banco della Presi- 
denza sono voluminosi , e che qnaoto al restare illesa da ferita la prostata , 
egli ne ha certezza , perchè ad ottenere- la dilatazione usa del dito , col quale 
dopo lo operazioni dice essersi in ogni caso assicurato che la prostata noa era 
stata ferita. 

Operazione dì pietra. ( Pad. 19 teli. ). Aperte le discussioni , il dott. 
Bianchessi riprende a fare alcune osservazioni sulla memoria del dott. Bresciani 
de Borsa letta nella precedente seduta. Ripete non parergli facile il dilatare la 
prostata col dito e farne uscir grossi calcoli senza lacerarla , per cui deside- 
rerebbe che il doti. Bresciani volesse mostrare sul cadavere come si possono 
estrarre eoi metodo da lui prescelto , quelle stesse pietre che ebbe depositate il 
dì innanzi sul banco della presidenza , senza punto lacerar la prostata nè l’u- 
retra prostatica , parendogli che su quel fallo necroscopico , recato dal dott. 
Bresciani a provare noo essere stata lacerata nè tagliata la prostata , nè Luterà 
prostatica , si potrebbe ritlettere , come forse iu quel caso avesse potuto esser 
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già nota la riunione della prostata per prima intensione , e come d' altronde le 
pietre estratte sieoo state poco voluminose. 

Il doti. Bresciani risponde quanto allo sperimento da farsi sul cadavere , 
non poter mettere in esso molla fiducia , perchè opina la distensibililà della 
prostata esser maggiore in tempo di vita che dopo la morte. In quanto poi alla 
possibilità che in quel fatto necroscopico da lui recato non fosse avvenuta la 
riunione per prima intensione o cicatrizzazione della prostata , fa osservare che 
1' ammalato mori dopo 13 ore , e che dal documento legale della sezione del 
cadavere risulta non esservi stata nè ferita , nè cicatrizzazione. 

Il doli. Bianchessi riprende domandando se negli operali del doti. Bres- 
siani v’ ebbe incontinezza d’ urine , al che il doti, liressiani risponde che no. 

I doli. Asson e Colta prendono parte alla discussione ammettendo che la 
prostata sia anzi più dilatabile nel cadavere che nel vivo , che perciò gli spe- 
rimenti sul cadavere potrebbero essere utilissimi : sostengono che il risullamen- 
lo necroscopico adottato dal dott. Bresciani non basta per guaranlire che negli 
altri casi da lui operali sia ugualmente rimasta illesa la prostata. Daltron- 
de tutti i chirurgi avendo riconosciuta I' utilità d' incidere quasi sempre la pro- 
stata fino a credere necessario in alcuni casi di moltiplicare i tagli in molte 
e varie direzioni , non credono che il metodo prestato dal dott. Bresciani possa 
esserè un metodo generale. 

Per rispondere a tali obbiezioni, il dott. Bresciani richiama le operazioni 
già ricordate , che con quel metodo si praticarono con esito si fortunato dal 
doti. Manzoni. 

II prof. Pacini, amando di conciliar le opinioni, dice aver egli veduto 
nello spedale della Carità di Parigi a Houx incidere felicemente or più or me- 
no la prostata a seconda del volume del calcolo e crede quindi che il metodo 
lodalo dal dott. Bresciani possa in dati casi esser utile. 

Il dott. Bianchessi ripiglia che nou gli par conciliabile per le osservazioni 
del prof. Pacini la discrepanza, perchè il dott. Bresciani esclude affatto ogni 
idea d'incisione della prostata anche nell’estrazione dei calcoli voluminosi. 

Il dott. Colta aggiunge che il processo di dilatazione dell'uretra membra- 
nosa nelle donne per l'estrazione dcllu pietra è ora abbandonato perchè quasi 
sempre cansa d' incontinenza d’ orina, e ricorda che nelle donne non v’ha pro- 
stata. il dott. Asson aggiunge che iu esse neppure il pseudosliutere è resistente 
come nell’ uomo. 

11 dott. Santello Giovanni di Venezia fa notare non doversi a priori sta- 
tuire alcun metodo come generale , ma siccome nello stato attuale della chi- 
rurgia v'hanno mezzi attissimi a misurare il volume dei calcoli, cosi a norma 
di tal volume si dovrebbe scegliere piu convenientemente il metodo : quindi 
potranno forse anche darsi alcuni casi in cui si possa usare del metodo del 
doli. Bresciani , inoltre avverte che se è vero che con quel metodo il dott. 
Bresciani abbia estratto felicemente alcune pietre voluminose , egli pure il dott. 
Sautella può recare un esempio dell’ estrazione d' un calcolo voluminosissimo 
col metodo de Ix Cai corretto da Paiola , reputato non opportuno in casi di 
tal sorta. Infatti depone sul banco della Presidenza una pietra assai- g rosa che 
col metodo di Le Cat fu estratta dal dott. Maltiuzzi Michelangelo opràore 
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in Treviso, il cui diametro nella massima sua lunghezza è di cenlcvenliciiiqiie 
millimetri e nella larghezza di millimetri ottanta, e nella grossezza di millime- 
tri sessniilatre. Quindi il dott. Samello coucliiudc che ogni metodo può vanta- 
re, quanto agli esiti , alcuni trioni! e aggiunge che quantunque sia troppo pro- 
babile che anche nei caso da lui sopra narrato la prostata abbia sofferto di 
gravi lacerazioni , non pertanto 1’ esito riuscì felicissimo. 

Operazione di pietra. ( Pad. 20 teli. ). Inetto il processo verbale ed 
approvato , si ripigliano le discussioni intorno alla memoria del sig. dott. Bre- 
sciani Borsa , ed il signor prof. Signoroni prende a dire che comunque poco 
o pochissimo col metodi) del dott. Bresciani si volesse pur tagliala la prostata, 
non pertanto quel metodo può esser buono ed in molli casi applicabile , e lo- 
devoli e degni d’ incoraggiamento sono i tentativi di questo chirurgo , nel che 
non dessentendo il prof. Giovanni Arrighetti , riepilogate tutte le cose da lui e 
da qualche altro dell« nelle antecedenti sedute finisce coll’osservarc che la pro- 
stata può benissimo essere assai dilatabile alla guisa clic lo è il collo dell'ute- 
ro, ma che acciò vuoisi tempo e graduazione; ma non crede che per questo 
si possa evitare la ferita della medesima , quindi non gli pare in molti casi 
applicabile quel metodo, ma solamente in quelli in cui i calcoli sono piccoli. 
Il doli. Bresciani, a provare l’utilità del suo metodo e l’estese applicazione 
che può avere legge in un libro intitolato t Sul modo di cavar la pietra dalla 
vescica , considerazioni e pratica di Luigi Manzoni a registrali duecento casi 
di felici operazioni fatte con quel metodo, e legge anche la storia della necro- 
scopia d' un fanciullo , in cui è detto che non si trovò nè ferita nè lesione al- 
cuna della prostata-. 

Il signor eav. vice-Presidenle osserva come , data la scelta d' un metodo, 
migliore di tutti sia il metodo laterale che non dà luogo nè a fìstole , nè a 
infiltramenti , nè a incontinenza d’ urina ; e osserva ancora non avvenire mai 
in esso la fìstola per mancanza di plasticità come poco prima diceva di sospet- 
tare il dott. Bresciani; fa notare inoltre che nei giovani la prostata è benissi- 
mo dilatabile , ma non così negli adulti e nei vecchi in cui è dura e talvolta 
cartilaginea. 

Il prof. Signoroni avverte che se col metodo laterale non si hanno in- 
convenienti , ciò milita appunto in favore del metodo del dott. Bresciani , e 
opina che gli sperimenti sul cadavere forse non risolverebbero la quistione per 
le ragioni che già si dissero nelle antecedenti sedute; e aggiunge che il pic- 
colo taglio è preferibile sempre ni tagli grandi; ed in ciò convengono il cav. 
vice-Presidente ed altri molti dell’ assemblea , non però il dott. de laica. 

Il vice-Presidente soggiunge però che siccome il buon esito di una ope- 
razione s’ attiene mollo anche alla brevità della stessa , cosi la dilatazione a- 
vrebbe uno svantaggio nel maggior tempo che impiega. 

Il dott. Bianchessi vuol che si noti come sia un fatto che in tutti i me- 
todi l’ operatore porti il dito in vescica ; quindi tutti i maneggi col dito che 
il doti. Bresciani loda come utilissimi, si possono fare anche incisa o non in- 
cisa che sin la prostata: al che fa osservare il prof. Signoroni che il dott. 
Bresciani usa del dito come strumento dilatatore , non come guida. 

Il doli. Santello riprende a dire le ragioni dal dott. Asson , dal dott. 
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Colta, e da lui stesso esposte uella precedente seduta contro il metodo del doti. 
Bresciani. 

Il Vice- Presidente dice parergli che la sola incisione dell' uretra membra- 
nosa non basii a lasciar passare il dito nell’ uretra proslatica , c aggiunge che 
dalla lunga esperienza dal prof. Meriggi , suo antecessore , ha raccolto che 
allorquando quell'operatore non incideva la prostata completamente, aveva esili 
infelici , c felici , se viceversa. 

Ortopkdia. Il dott. Carbonai lesse intorno alle operazioni orlopedicbe da 
lui- e da suo fratello eseguite nello stabilimento di Firenze, e distribuì all'adu- 
nanza il prospetto con parecchie tavole dimostranti i felici risullarocnti delle 
accennale operazioni. L’adunanza udì con attenzione quello letture , e applaudì 
alla dottrina ed alla perizia degli operatori toscani. 

Il Bresciani assicura che la sola incisione dell’ uretra membranosa basta a 
lasciar passare il dito nell’ uretra prostatica ; e nuovamente domandato se an- 
nuisca a fare gli sperimenti sul cadavere per le ragioni addotte nelle precedenti 
sedute , risponde negativamente. 

Il dctt. Petroli legge una memoria intitolata i Tentativi di cura sul cancro 
aperto j Avviene , egli dice , talvolta nell’autoplaslia che nei ca-i in cui sopra 
piarti rose da ulceri, sieno anche di natura maligne, si snprappougano lembi di 
cute , il lembo sano prende l’ innesto sulla parte corrosa , e ne guarisce la ma- 
lattia. Dietro questi fatti Blondin pensò che la parte sana moditicasse per modo 
che la piarle ammalata da sanare innesta la maligna natura , e quindi pensò 
d’ applicare questo processo d' autoplastica alla cura del cancro aperto. Così fece 
il dott. Petroli , che narra due storie in cui per siffatto processo ottenne la 
guarigione di due cancri aperti. Noia come nelle due donne che furono il sog- 
getto delle sue osservazioni , vi fossero bensì i gravi dolori e tutti gli altri fe- 
nouieui che sogliono accompagnare le malattie del cancro aperto , ma non però 
se v' avessero alterazioni di glandolo circostanti. 

Esportala tutta la parte membranosa , incisa la cute a triangolo , il cui 
vertice guardava 1’ ascella , e la base lo sterno , circa tre dite trasverso di- 
stante da esso , prolungò sopra e sotto la base del triangolo con due linee 
curve , onde ne risultarono due lembi triangolari con cui si potè covrire quasi 
perfettamente la piaga; poi colla cucitura e coi cerotti favorì l’adesione dei lembi. 

Compiuta 1' operazione cessarono tosto i di lori , ed entrambe le ammalate 
furono condette a perfetta salute che da circa due anni si mantiene inalterata. 
Da questi due casi , benché felicemente riusciti , non vuol però che si tragga 
conclusione di sorta. Desidera che si moltiplichi assai il loro numero. Solamente 
propone il quesito , se nei casi in cui il cancro aperto non mostra inlluenza 
sulle glandole circostanti , esso debba credersi malattia locale , e suscettibile 
di operazione. 

Il signor Secondi aggiunge aver egli osservato casi in cui , quando alla 
malattia non partecipavano le glaridole , si potè ottenere la guarigione ; e il 
dott. Sanlello adduce un esempio d’ un individuo guarito anche nel caso in cui 
le glandole mostravausi affette. 

Il Vice-Presidente ammette egli pure 1’ utilità dell’ operazione quando non 
\ abbiano purtccipazioni glandolar! ; il prof. Gandoifì pure è di questo avviso, 
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e pensa col signor Secondi che debba esser utile dopo l’operazione una cura 
interna , la quale non par gran fatto necessaria al doti. Bianchessi , perche , 
egli dice , s' ignora che esistano rimedi alti a combatterne le predisposizioni. 
Il prof. GaDdolfi opina esser lo scirro un deposito d'umore innocente, che per 
l' inlhienza dell' età convertesi in scirro ; il signor Secondi opina al contrario 
dipendere da deficienza d’ elasticità dei vasi. 

Il dott. Asson domanda per qual processo possa avvenire che il lembo 
di cute sana conduca a salute la piaga cancerosa : al che il dott. Petrali 
risponde che ciò s’ ignora ; ma che forse potrebbe essere per ciò che i vasellai 
della cute sana inducessero a normale secrezione quelli della piaga. 

Operazione di pietra ( Padova 23 teli. ). Il sig. dott. Mazzuttini di Spi- 
limberg legge sopra un modo d'estrarre qualunque pietra dalla vescica. Fatta 
distinzione degli operatori in due classi , in quelli cioè che parteggiano pel ta- 
glio per quantunque esteso lino al corpo della vescica , e negli altri che lutto 
iidano nella dilatazione ; discorsi i vantaggi e i danni dell’ uu metodo e del- 
l' altro , propone come migliore , e più ragionevole quello per cui nell'atto del- 
l’ operazione si proporziona il taglio , ossia quello per cui si pone in ragione 
l' ampiezza dell’ uscita al volume del calcolo. Narra come , attenendosi a que- 
ste norme , di quarantadue pietranli che egli operò due soli sieoo periti , e 
quest' esito fortunato attribuisce albi valida cura antiliogislica preparatoria e con- 
seguente all’ operazione. Dice come di quaranta operati , trenta lo furono col 
metodo di Cheselden , senza particolar scelta di strumento. Onde poi propor- 
zionare T ampiezza della ferita ad ogni pietra , per quanto voluminosa , propo- 
ne che , fatto il primo taglio , giusta il secondo metodo di Clieseldeu , a nor- 
ma del volume del calcolo , un altro taglio interno laterale destro si faccia iu 
senso opposto al primo; che se neppur questo non permettesse l’uscita del cal- 
colo , un terzo taglio si tenti ; e se il terzo non è sufficiente , si compia il 
quarto in direzione contraria del terzo. Descritto con esattezza questo processo 
operativo , narrati i buoni effetti che ottenne , [variò d’ alcune opposizioni che 
gli si potrebbe fare , e dichiarò che fra non molto ei si propone di pubblicar 
i suoi pensamenti intorno a questo argomento. Parlò in seguito d'un taglio bi- 
laterale, da lui nominato anteriore ; e messo in pratica iu taluni casi soltanto, 
poiché lo riguarda come un metodo eccezionale. Il Vice-Presidente fa osserva- 
re che quest' ultimo metodo si potrebbe dire il metodo bilaterale di Scarpa coL 
taglio quasi trasverso , pericoloso per la ferita dell'arteria pudenda comune, 
di cui però si potrebbe usare nei casi di piccole pietre. 11 dott. Mazzolimi av- 
visa che la ferita dell'arteria pudenda connine si schivi abbassando lo sirinco- 
ne contro il retto intestino nell’ atto d’ entrare in vescica , e che se Molina , 
Solerà , e Roux cavarono grossi calcoli col gorgeret dello Scarpa , ciò tanto 
più si può fare , quanto siffatto strumento sia reso ambitagliente. 

Il prof. Pacini chiede se non fosse più utile nel caso di pietre volumino- 
se, anziché praticare molti tagli, frangere in quella vece la pietra collo stru- 
mento di Heurteloup, nel che il Vice-Presidente ed il prof. Signoroni consentono 
unanimi. Il dott. Marzo! tini però teme che non si possa frangere la pietra ed 
estrarne i frammenti senza troppi maneggi in cui sia facile pizzicare la vescica 


Digitized by CjOOglc 


SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 37 

colle reiterate introduzioni del dito e delle tanaglie ; lo che non par cosi fa- 
cile al sig, Vice-Presidente ed al prof. Signoroni. 

Operazioni di pietra ( controverse insorte sulla memoria di brescia- 
ni. ) ( Pad. 28 seti. ). Il prof. Signoroni Presidente della commessione nomi- 
nata a fare gli sperimenti relativi alle controversie insorte sulla memoria del 
dott. Bresciani , rese conto verbalmente dei lavori della commessione stessa , 
a nome della quale fu piò tardi presentata la relazione in iscritto, che èia 
seguente. 

All’ illustrissimo signor cav. vice-Presidente. — Per soddisfare all’incarico 
avuto nella sezione del giorno 21 settembre della sottoscrizione di chirurgia so- 
pra la quistione proposta dal dott. Secondi , se sia preferibile il semplice taglio 
dell' uretra membranosa , dopo l' ispezione del calcolo e la dilatazione della pro- 
stata ; oppure se cogli attuali mezzi della chirurgia , misurati i calcoli , deli- 
basi preferire il taglio dell’ uretra c della prostata proporzionale al volume del 
calcolo; i sottoscritti fecero ripetuti sperimenti sul cadavere , a due dei quali 
prese parte lo stesso dott. Bresciani Borsa, che nella seduta del giorno 19 a- 
veva fatta lettura di una memoria sulla convenienza di risparmiare la prostata 
nella litotomia laterale. I quali sperimenti variamente istituiti diedero i seguenti 
risultati. 

Sperimento 1. Il dott. Bresciani Borsa, a ciò pregato dalla Commessione, 
esegui , come di consueto col proprio metodo , la litotomia laterale c per la 
via del taglio fatto portò in vescica la tenaglia da pietra. Sezionato poscia il 
cadavere si rinvenne fessa tutta l’uretra membranosa , e porzione della prostata 
( pel tratto di tre linee ) nel segmento inferiore destro dall’apice in avanti. Al- 
euae ineguaglianze nei margini ed una trabecola nel fondo, indussero il sospet- 
to fosse quella fessura della prostata il risultato di lacerazione del dito dilatato- 
re e guida, piuttosto che- d'incisione , deH’urelrotomo. 

Sperimento 2. Alla presenza del suddetto dott. Bresciani Borsa col di lui 
urelrotomo e seguendo in tutto le sue indicazioni , il Presidente della commes- 
sione istituì sull’altro cadavere la litotomia laterale ; penetrò facilmente col pro- 
prio indice in vescica, e sulla guida di questo riportò la tenaglia. Sezionato il 
cadavere si vide fessa la prostata sul tratto di quattro linee nel suo segmento 
inferiore sinistro ( corrispondente al taglio esterno ) e fessa tutta la lunghezza 
dell' uretra membranosa. Nessun indizio di lacerazione : la fessura prostatica 
opera dello strumento tagliente adoperalo. 

Sperimento 5K Sopra altro cadavere , messe allo scoperto l’uretra membra- 
nosa e la prostata, e dietro la guida dello siringone fessa quella ( l’uretra mem- 
branosa ) per tutta la sua lunghezza, lasciando intatta la prostata, e fatti ripe- 
tuti e svariati tentativi dall’ operatore da altri della commessione non fu meno- 
mamente possibile di superare l’ obice dell’ apice della prostata e di penetrare 
coll’ indice in vescica. 

Fatta poscia piccola incisione ia quell' apice ( appena di tre linee ) ci riu- 
scì di raggiungere il cavo della vescica , sì col dito , che colla tenaglia. 

Introdotta quindi nella vescica una pietra del diametro di quattordici liuee 
ed afferrata cotta teuaglia , trovossi rimarchevole difficoltà ad estrarla per la 
via della limitata ferita praticata sulla prostata , che era di ragguardevole volume. 
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Il risultalo dei quali sperimenti porta a conchiudere che con limitata in- 
cisione all'apice della prostata ( nei cadaveri ) ò facile nella litotomia laterale 
di penetrare in vescica e coll' indice e colla tenaglia ; impossibile invece allora 
che , intatto quel corpo , e l' incisione ristretta all uretra membranosa ; e dim- 
oilo ( nei cadaveri ) I estrazione di grosse pietre per via di scarsa fenditura 
nell'anice di quella. 

!d. ( Lucca 29 settari. ). Il dott. Cima comunica nn caso di sogget- 
to operalo colla cisloloinia per caratteri di calcolo , nel quale si trovarono in- 
vece adesi alla parete della vescica quattro corpi di forma variata, della gran- 
dezza maggiore o minore di una nocciola , composti di fosfato ammoniaco-ma- 
guesiano, gelatina, ed albumina formante il cemento; e per essere questi cor- 
pi dissimili anche per forma, e posizione dai calcoli, dalle pietre saccate , dai 
tumori cistici e simili , dichiara il vice-Presidenle utile il cenno generale a nor- 
ma degli studiosi. 

OsTETtco- F isiologico- Pratico e considerazioni. ( Lue. 25 setr. ). Sulla 
posizione della partoriente sul fianco. 

E questo il titolo della memoria che il culto dott. Girolamo Angeloni di 
Siena sottomettea al giudizio della sotto-sezione di Chirurgia di questo quinto 
Congresso , e che da quella veniva da noi commentata per I' esame. 

In essa l’autore, dopo breve quanto analogo esordio , si fa ad accennare 
le posizioni da alcuni popoli preferite per il parto , e di cui egli do|>o minuto 
esame la ragionala critica , mostrandone i danni che ne provengono , e pren- 
dendone argomento per progettare ed inculcare qual più buona ed acconcia di 
tulle la laterale per fianco a span ta di letto. Su valide e moltiplici ragioni 
analoiniche-fisiologiche poggia la preferenza che merita questa non generalizza- 
ta posizione laterale, nò trascura di convalidarla con fatti succeduti nella pro- 
pria e nell’ altrui pratica. Noi , anche per onore della nostra Italia , ci cotn- 
piaciamo aggiungere a -quei fatti i tanti che ottiene ogni di il chiarissimo Riili 
direttore della Cllnica Ostetrica di Milano, il quale da circa due lustri non 
fa osservare , per massima , altra posizione che la laterale in quel rinomato 
luogo lombardo. Il signor Angeloni mostra di vantaggio che la posizione di 
che si tratta è appunto quella che comanda l’ istinto , c dopo lungo confronto 
felicemente istituito fra gl'inconvenienti , c i vantaggi dell’ordinaria posizione 
supina, e della laterale, che vorrebbe si generalizzi , finisce mostrando come 
venne a capo di far tali osservazioni , e conchiudendo che alla posizione supi- 
na si dovrebbe far ricorso soltanto nel caso di grande obliquità anteriore del- 
f utero , o nella sua auliversione , nelle affettazioni toraciche , o nella dura 
circostanza d'indigenza , allorquando sarà forse pur mestieri far uso di sedie, 
e d’altre positure aucora che sono comandate dalla circostanza, e non dalla 
ragione e dalla scienza. 

L’interesse della materia, cosi ben trattala, ci rende persuasi che il signor 
dott. Angeloni meriterebbe i più sinceri ringraziamenti , la sua memoria con- 
verrebbe essere epilogata negli atti dei congressi , ed il metodo dovrebbe essere 
raccomandalo ed inculcalo per il bene delle povere puerpere. 

6.“ Ortopedia. Invitato alla lettura il prof. Pravaz di Montpellier , questi 
fé conoscere con uua sua memoria le cure felici che avea ottenuto con un suo 
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metodo particolare ortopedico di alcuno lussazioni della testa del femore credute 
congenite , c per conseguenza secondo 1’ autorevole sentenza di alcuni nuovi 
Chirurgi stimate incurabili. Uni il Pravaz alla lettura della Memoria la presen- 
tazione di alcuni preparati anatomici , che convalidavano le emesse proposizioni. 

6. » Osteotomo. Il dott. Hodes chirurgo alemanno presentò all' udienza il 
nuovo Osteotomo del prof. Haen , facendone conoscere il modo di adoperarlo , 
e le ultime modificazioni fattavi dall' illustre inventore. Proposta dal cav. Presi- 
dente una Commessione per esperimeutarlo , il prof. Regnoli avvertiva , che l’ i- 
slrumento era già noto da 6 anni all’ Italia , e che era quello stesso che ve- 
devasi nello armamentario chirurgico di Pisa , coll’ aggiunta di un trapano a 
manubrio - 

Il prof. Betti mostrò tuttavia desiderio di vederlo sul cadavere dallo stesso 
Hodes , e la proposizione fu accolta. 

Sol pasto immaturo , isterotomia laterale , e pubitomia del galbia- 
ti. ( Lucca 20 seti. ). Letto ed approvato il processo verbale dell’ adunanza 
antecedente , il Vice-Presidente propone all' assemblea il quesito ostetrico inso- 
luto alla sotto-Sezione chirurgica patavina per difetto di tempo ; cioè , se rico- 
nosciuto in donna incinta da pochi mesi il diametro sacro-pubico di due pol- 
lici e mezzo , ed anche mcn si dece procurare il parto immaturo al settimo 
mese , od eseguire C isterotomia laterale , o la pubitomia del Galciati al 
nono mese nel secondo stato del parlo. Si legge il primo giudizio emesso a 
Padova dal prof. Vannoni in favore del parto prematuro , ed i suoi quesiti se- 
condari per la migliore soluzione del principale. Quindi il prof. Centofanti si 
dichiara immediatamente per il parto provocato , come quello che per pratici 
risultati e ricchezze di statistiche oITro la salvezza del 94 per 100 nelle ope- 
rate , e lascia in vita quasi uu numero di bambini eguale a quello dei salvati 
colla isterotomia. Avvalorano con attestazioni conforme il parere del prof. Cen- 
tosanti i dottori Pellizzari e Turchelti , il prof. Tessandori e il dott. Ne- 
rici , e il prof. Cerioli aggiunge a maggiore conferma il fatto a lui notis- 
simo di una donna di Cremona , che perdeva per ripetute operazioni sul feto 
vari bambini e serba quasi adulto quel solo liberato col parto prematuro arti- 
ficiale. Il cav. Adorno de Tscharner vorrebbe che prima di passare a questo 
alto operativo si calcolasse anche sulle risorse impreviste della natura nel per- 
mettere la nascila di bambini maturi in donna mal conformata : risponde il 
Vice-Presidente che il quesito precisa il convincimento ostetrico-legale della ira- 
possibilità per diametri viziati aita uscita di feto maturo , e clic concorrendo 
tutti i membri adunati alla preferenza del parto provocato al settimo mese ac- 
cetta come conclusione assoluta per gli atti del Congresso questa decisione. 
Invita quindi a decidere sulla secouda parte del quesito , «ioè sul metodo ope- 
rativo da preferirsi. Il prof. Centofanti assicura sul miglior esito per la puntura 
del sacco dell’ acque; il doti. Calderini fa risoweuirc i risultati delle Cliniche 
ostetriche di Pavia e di Milano mercè la dilatazione graduata del collo dell’ ti- 
ferò colla spugna preparata , e col tampone : risponde il prof. Centofanti essere 
qualche volta fattibile il mezzo della dilatazione , non mai P apertura del sacco; 
difficile l’ introduzione della spugna , ed esagerati i timori di alcuni sui funes'i 
effetti della puntura delle membrane. Il doti. Calderini espone il parere del prof. 
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Billi che è , che perforando il sacco si perda il vantaggio della forma conica 
della borsa agevolante la dilatazione delle parti. Il prof. Centofanti essere qualche 
volta fallibile il mezzo della dilatazione , non mai 1’ apertura del sacco ; difficile 
1' introduzione della spugua , ed esagerati i timori di alcuni sui funesti effetti 
della puntura delle membrane. Il doti. Calderini espone il parere del prof. Billi 
che è, che perforando il sacco si perda il vantaggio della forma conica della 
borsa agevolante la dilatazione delle parti. Il prof. Centofanti nega tale neces- 
sità ed utilità delle acque , aggiungendo che anche collo puntura il più delle 
volte esse non iscolano che a gocce. Il doti. Nerici crede essere il sacco più 
di danno che di giovamento ali' atto del parlo , e si dichiara per la puntura. 
Il doti. Parola avvalora con citazione di concordi di autori oltremonlam la pre- 
ferenza dell’ atto ostetrico , ripetuto colla prescrizione della segala cornuta nel 
caso d’inerzia successiva allo scolo delle acque. Il prof. cav. de Renzi dichiara 
che per la scelta di questo ragionevole atto operativo eravi a sufficienza nelle 
autorevoli assertive del prof.C“iitofanti. Il cav. Adorno de Ischarner cita il pa- 
rere di molli chirurghi francesi sulla utilità della permanenza del sacco delle 
ncque a dilatare la via del feto. Il prof. , Vannoni difende l’ utile dell in egri à 
del sacco per disporre le parli genitali non preparate dalla natura al settimo 
mese come sono al nono e dichiara per suo giudizio nociva la puatura di fronte 
nella procidenza della borsa , e che dovendo pungere , sempre preferibile la 

Ì iuutura colle regole del Maisner , per cui mezzo le acque non possono che sortir 
entamentc , impedendo una pressione precipitosa dell’ utero sul feto. Palesa il 
prof. Vannoni di aver puuto il sacco per la circostanza del quesito una sola 
volta , ed essere grato alla dilatazione , che secondo lui permette un parto più 
consimile al naturale ; non esclude però i felici risultati ottenuti anche colla 
puntura , purché sia eseguita colla siringa a dardo , giusta le norme del Mais- 
ner accennale. Anche il prof. Tessandori condanna I’ apertura di fronte per la 
troppo celere pressione uterina sulla testa del feto , ricorda quanto sia lungo e 
pericoloso quel parto nel quale precipite è la uscita delle acque , mentre la 
forma conica della borsa è il mezzo dilatante la bocca dell* utero più simpatico 
alla medesima. Il prof. Ceutofauti richiama sulla già fatta asserzione cne di 
rado le acque in tali casi di parto provocato sortono rapidamente , e che 
l’ asciuttezza utero-vaginale delle partorienti la crede più Gglia di llogosi dell’ac- 

3 ue ; e dopo alcuni schiarimenti fra lui ed il prof. V&nuoni sulla siringa a 
ardo per forar le membrane , si decide per la maggioranza sulla convenzione 
della puntura delle membrane in modo di averne la lentezza di scolo delle ac- 
que desiderate. Accetta col voto della Vice- Presidenza questa seconda conchiu- 
sioue si passa alta lettura dei quesiti del prof. Borelli. 

Parto prematuro ( Pad. 28 seti. ). Il Vice-Presidente dopo d’ aver detto 
che il tema sull’ iscuria senile potevasi aver come sciolto dalla già letta me- 
moria del doti, Colta, propone alla discussione l' annunziato quesito: « Se ri- 
conosciuto in una donna incinta da pochi mesi il diametro sacro pubico , di 
due pollici e mezzo, od anche meno si debba procurare il parto immaturo , al 
settimo mese , od eseguire la paroisterotomia o la pubitnmia del Galbiati al 
nono mese Del secondo stadio del parlo ». Comincia dal dire non parteggiare 
pè per T una dò per l’ altra soluzione che potesse derivare dalle discussioni i 
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solamente notare come nel parto prematuro artiGciale v’ abbia pericolo per la 
madre e pel feto. Non essere difficile la metride e la lacerazione del collo ute- 
rino; non accader sempre il parlo subito dopo l’apertura del sacco, ed in tal 
caso il feto facilmente morirne. Dei feti di sette mesi pochi durar nella vi- 
ta ; esser la loro testa voluminosa , nè passar per lo stretto. Talvolta il collo 
dell' utero dilatarsi tardamente con grave danno del feto ; e finalmente darsi 
spesso incertezza intorno all'epoca della gravidanza onde eseguire il parto ar- 
tificiale. Per contrario nell’ isterotomia esservi certezza che il feto vivrà e'I pe- 
ricolo della madre quantunque grave , farsi maggiore d’ assai per 1’ indu- 
gio che si mette ad operare , e perchè l’ operazione si pratica dopo che si tro- 
vano inefficaci tutti gli altri mezzi. Non doversi fare le maraviglie se dopo un 
lungo travaglio quando è già sviluppalo la metritc o la peritonite, la madre sven- 
turatamente soggiaccia per le conseguenze dell' operazione. Le statistiche doversi 
dire imperfette , perchè registrano quell’ operazioni d' isterotomia che si fecero 
dopo tre o quattro giorni dopo di penosissime ambasce , c non accennano con 
precisione quanti feti periscono per conseguenza dell’ una o dell' altra opera- 
zione. 

Il prof. Lamprecht osserva il parlo prematuro essere un atto che tante volte 
la natura compie per sole proprie sue forze , essere un meccanismo semplice e 
talvolta effetto dei soli tentativi di cui usan le donne a celare le loro vergo- 
gne ; non è quindi il parto prematuro per sè stesso pericoloso alla donna : il 
collo uterino si dilata gradatamente e siccome il feto all’ età settimestre non ha 
raggiunto grande sviluppo , così il parto si effettua senza grandi travagli . e 
dei feti settimestri la metà almeno sopravvive. L’ isterotomia esser più perico- 
losa perchè d’ordiuario le donne in cui si eseguisce sono mal conformate e 
molto soffrono nella gravidanza. Conchiude non essersi confronto tra le donne 
salvate col parto prematuro e quelle salvate coll’ isterotomia. 

Il prof. Vannoni riduce la quistione a tre punti. Domanda. 

1.0 II parto prematuro è egli ammissibile? 

2.0 In qual tempo si dovrà praticare ? 

3.0 Con quali metodi ? 

Al primo quesito risponde affermativamente. Dice la statistica essere forse 
in favore all’ isterotomia , perchè di tale operazione non si raccontano che gli 
esiti favorevoli , mentre Scibai nella statistica del parto immaturo dà risultati 
in favore di questa operazione. Concede però che la vita del feto è a miglior 
partilo nell’ isterotomia ; non pertanto Scibai afferma che di questi feti soprav- 
vivono almeno due terzi. 

Al secondo quesito risponde che , supposto esser il diametro trasverso 
d’ oltre due pollici , il feto all’ ottavo mese , si deve tentare il parto prematuro. 

Quanto al terzo accenna che o colla metodica dilatazione del collo del- 
I' utero , colla dilatazione forzata della vagina , o colla perforazione dell' utero 
si può eseguire il parto ; sugl’ inconvenienti dell’ ultimo mezzo conviene cosi 
col Vice-Presidente , il quale ecnchinde che tali discussioni le tiene come pre- 
paratorie alla soluzione del quesito che verrà portato innanzi al Congresso di 
Lucca, al quale si presenteranno anche gli altri quesiti che il prof. Paciui 
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aveva proposto e che non furono esaminali e discussi per mancanza (li tempo 
e concinnile che se la pubitomia fosse prescelta , gli strumenti più idonei ad 
eseguirla sarebbero le ccsoje ossivore inventate dal prof. Signoroni. 

Pinzette vescicali. 11 dolt. Fumiani si fa a pigliar la questione intorno 
all' invenzione della pinzetta vescicalc del sig. Bianchetti , e dice di dubitare , 
che la proprietà della scoverta non sia dovuta in vece che al Bianchetti al dott. 
Collini , il quale a tal line avea proposto un uncino guernito di una cannula, 
in cui si potevano nascondere i corpi metallici llessibili , come costa dalla sua 
tesi pubblicata per la laurea. 

Il sig. Biachetti dice , aver egli pure citato lo strumento e la memoria 
del dott. Collini , avvertendo che quello strumento , oltreché è affatto diverso 
dal proprio , non fu nemmeno mai posto in uso ; quello consiste in un uncino 
munito di guaina , e il proprio in una pinzetta a branche dentate munite di 
cannula , la diversità dei quali due strumenti , e la preferenza da darsi alla 
pinzetta del Bianchetti sulle altre il sig. Vice-Presidente confermò. 

Siringa pei vasi lacrimali. ( Lue. 29 seti. ). Termina il cav. prof. Qua- 
dri la seduta colla dimostrazione di una sua siringa per le iniezioni dei con- 
dotti lacrimali , spingente il fluido per soccorso pneumatico senza bisogno dei 
maggiori maneggi occorrenti colla siringa dell'Anellio, e men facile a lacerare 
la membrana interna dei condotti accennati. Lo applaude l'assemblea. 

Stcgmbnti per le fistole cisto-vaginali ( Lue. 28 selt. ). Il cav. dott. 
Bellini , chiesta ed ottenuta la parola , dimostra due istrumenti di sua invenzio- 
ne , uno per la più facile trattenuta dei bordi delle fistole cisto-vaginali onde 
eseguirne la cruentazione dei margini e successiva sutura (1); 1’ altro per la se- 
gatura dei pezzi dosso protuberanti dai monconi degli amputati entrando per 
la cavità dell’ osso cilindrico senza toccare le parti molli, e segando dall'inter- 
no all’ esterno circolarmente tutta la spessezza dell' osso sino al primo lamento 
dell'ammalalo per lesione di parte molle , oppure fermandosi a nove decimi sol- 
tanto della spessezza dell’osso medesimo (2). 


(1) Quoto strumento è appettato tiravescica , c consiste in una specie di piastra ovate, 
più 0 meno grande, da cauteri, con lungo manico piegato a colto d’oca in prossimità della 
delta piastra; manico e piastra divisi da cima in fondo, e articolali come una pinzetta and- 
lata , di cui tia la figura ; c die adoprasi ( presa per 1’ estremità superiore ) inftgendone , 
l'inferiore per la fistola nella vescica, eoa t' ajuto di un indice, come un liottonc iotrodur- 
rcblesi in un occhiello di un abito. Allora quando faccia d’uopo, divaricando te branche dello 
strumento con più presa, questo avvicina all' esterno la parte ammalata. 

(2) Queslro istrumcnlo chiama tega a trapano ; è composto di due aste lunghe oltre due 
pollici , tutte due da capo terminate con due mezze rotelle , voltate ad angolo retto in fuori 
o a zappa, le quali ( a strumento serrato ) vengono a prendere forma di un coltello Iodico- 
lare , tutto denti : da piedi poi la branca inferiore , dopo avere ricevuta io se la superiore 
onde stabilire un' articolazione , termina in una culatta , la quale è ricevuta , e col mezzo di 
una vite c mantenuta ferma in una manovella; la supcriore poi, al di dietro dell’ articolazio- 
ne accennata, termina in un braccio a squadra, volto all’ insù, che è pressato , mediante una 
molla, contro l’arco rotondo della detta manovella, onde la sua mezza rotella venga allonta- 
nata dalla sua compagna , c tenda sempre di stare dalla medesima discosto , affinchè 1’ una 
e l'altra ravvicinate a forza e introdotte nel canal midollare , urtino abbandonale a se stesse 
nell' osso , c nel girare la manovella seghino il medesimo. 
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Al primo iglromenlo obbietta il prof. Pacini la difficoltà, di aver docili i 
bordi vecicali della fistola alla stiratura quando siavi ingrossamento e callosità 
di pareti con impicciolimento flogistico del viscere orinario. 

Risponde il doti. Bellini non aspirare alla generalizzazione del metodo ; 
trovar giusta f obbiezione del prof. Pacini , ma riposare sulla possibilità della 
riuscita per alcuni suoi casi di guarigioni in tal maniera ottenute. 

Risponde il prof. Pacini doversi prima ottenere dal processo chirurgico la 

E ossibilità di deviare il passaggio dell orina sui punti di cucitura. Spera il dott. 

eliini che quando si riesca a ben cruentare , e tenere a mutuo contatto i mar- 
gini colla sutura, coll'ajuto del decubito a pronazione per 24 o 30 ore si po- 
trebbe avere quel principio di adesione che permetterebbe poi le più utili con- 
seguenze. 

Torna a chiedere il prof. Pacini se si possa estendere il tentativo alle fi- 
stole cisto-uretrali , e il dott. Bellini risponde non vederne l’ impossibilità. Il 
rice-Presidente crede utile f istromento per tirare a se i fiordi nelle fistole non 
trasverse , e domanda se in questi casi si può facilitare la sutura dei bordi 
cruentati collo stesso. 

Risponde P inventore che se mai nelle fistole trasverse non si potesse ot- 
tenere il vantaggio di un’ intera chiusura , sarebbe concludente averlo anche 
in gran parte , e , volendolo , ripetere l’atto operativo per ottenere la chiusura 
completa. 

Domanda il prof. Tessandori se l’ istromento si possa sostituire più piccolo 
nelle fistole per callosità di bordi , minori del diametro trasversale deir istro- 
mento; dice il dott. Bellini potersi fare piò limitalo, o servirsi di qualche un- 
cino adattato a modificazione al momento dell' atto operativo non precisabile. 

Osserva il dott. Nerici molla impossibilità di portar sutura sopra parti in- 
callite , e dice aver sempre veduto in tali casi allatto inutile la sutura. 

Risponde il dott. Bellini dedurre la sua fiducia dai casi propri , da quel- 
lo dei (mtlori Malagodi e Fabbri, e perciò esortare all’ imitazione. 

Conclude il vice-Presidente sull’ utile di tale istrumento in specie per le in- 
cisioni in basso , e desiderabili ulteriori esperimenti. 

All’ altro istromento nega il dott. Pellizzari l’utile in confronto della sega 
a catena , perchè dovendosi reciJere f osso anche quando è sepolto nelle parti 
molli , si arrischia di lederle , non valendo , per la varia spessezza delle pareli 
nelle ossa lunghe ; di maniera che è già una parte dell’ istromento contro le 
parli molli quando mancano altrove alcune linee a trapassarlo; rinonosce un’al- 
tro inconveniente di dover sempre arrecare qualche danno alle parti molli per 
estrar l’osso segalo , o dover attendere il lunghissimo processo del distacco spon- 
taneo col rischio che torni ad attaccarsi , come le ossa fratturate , quando l’os- 
so non sia reciso nelle sue lamine esterne ; piucchè i denti della sega a catena 
tagliando dall’ esterno all’ interno salvano parimenti le parti molli da un insul- 
to circolare , e perciò che gli ammalati soccorsi coll’ istromento del doli. Bel- 
lini lo farebbero meglio col mezzo della sega a catena accennata. 

Il dott. Bellini risponde che l’osso segalo per novi decimi col suo meto- 
do cade come quello necrosaio per raschiatura di midollo , e perciò non po- 
tersi riattaccare; che mette per condizione, in chi vuol segare anche f ultimo 
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decimo, di arrestarsi al primo gemito dell' ammalato , e proporlo per quelli 
ammalati che stanno a letto da più mesi con disperazione di migliore sussidio. 

Osserva il vicc-Presidente che la sega a catena è più utile nelle prociden- 
ze di osso nudo, e di sufficiente convenienza l' istromenlo del doti, bellini in 
porzioni di osso interamente sepolte nelle parli molli. 

Il doli, bellini rimarca che amputando colla sega a catena, non avanza- 
no le parli molli indispensabili a ben coprire il moncone, come si ottiene col 
di lui istromenlo. 

Il prof. Tessandori concorre nel parere del vice-Presidente che in alcuni 
casi , dove sia più economico per le parti molli segare dall’ interno dell’ osso 
all’esterno, sia preferibile l’islromenlo in discorso, e il dott. Cima concorda 
nell'utilità dell’ istromenlo quando l’ inventore non intenda generalizzarlo, ma 
solo unirlo ai melodi conosciuti. 

Dice il barone de Beaufort ritenere impossibile 1’ adesione dell* osso dopo 
la privazione circolare del suo periostio ; il doli. Pellizzari risponde avere in- 
teso con ciò obbiettare per quei casi nei quali non segando tutta la spessezza 
dell’ osso, rimane intatto l’esterno. 

Ripete il barone di beaufort potersi applicare il metodo del doti. Bellini 
rolla incisione circolare delle parti molli circondanti , ma crede il dott. Pelliz- 
zari esservi pericolo di emorragia per la troppa difficoltà di arrivare a prendere 
i vasi lesi, (piando si debba mollo approfondare con l’ incisione. 

Osserva il doli. Galli che in casi di osso sepolto nelle parli molli è ne- 
cessario un taglio longitudinale troppo ampio per applicarlo. 

Risponde il vice-Presidente clic in alcuni casi ui parti non incallite né 
di grave infossamento dell’osso non è tanto dannosa una incisione limitata, 
e però nei casi esigenti troppo taglio di parti molli essere preferibile il pro- 
cesso del doti. Bellini. 

Dice il prof. Botto essere più facile e meno doloroso il metodo Bellùria- 
no , perchè segando dall' indentro all’ infuori , le parti sono meno sensibili , 
quindi alleviamento di dolore ; e non essere ammissibile il sospetto di riade- 
sioue dell’osso segato sino all’eslcrno periostio. Crede poi che intorno al timore 
del troppo tempo necessari al distacco dell’ osso segato debbano decidere i pro- 
gressivi esperimenti piuttosto che il presagio. 

Rimarca il dott. bcllizznri essere il periostio assai sensibile ; sensibilissime 
le parli a questo contigue, ed avere molti dati pratici di analogia concludenti per 
ritenere che f osso anche nccrosato resti mollo tempo infisso nelle parli molli- 

Asserisce il prof. Bollo che a contatto dell'osso non avvi d’ ordinario clic 
sistema cellulare ; oppone il dott. Pellizzari essere spesso aderenti all' osso liste 
carnose, e lendini tenacissimi ; e il dott. Bellini risponde potersi schivare col 
suo mezzo b inconveniente della lesione del periostio col segare i nove decimi 
soltando , e limitarsi la permanenza dell’ osso necrosato collo stiramento mo- 
dico sperimentale e ripetuto di qualche piuzetta. 

Conclude il Vice-Presidente che la chirurgia , presidiala di un mezzo ope- 
rativo di più , per alcuni casi speciali, potrà forse col tempo accordare all' i- 
strumento del dott. Bellini un merito anche maggiore del conceduto al pre- 
sente. 
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Timori carnosi ( Lue. 2G seti. ). Passa il Vice-Presidente prof. Burci a 
particolare famiglia di tumori carnosi , che per essere composli principalmente di 
materia gelatinosa vincolata da una trama organica , com’ è di tutti i sarcomi, 
denomina gelatinosi. Dice essere stali osservali dai più recenti scrittori di pa- 
tologia , ma separatamente gli uni dagli altri considerati , dando ai medesimi 
nomi vari e diversi secondo la forma , la struttura , la sede , od anche la stessa 
apparente natura dei medesimi. Comprende perciò nei gelatinosi in generale il 
sarcoma pancreatico dell' Abernethy , i tumori linfatici di Faget , i tumori i- 
«latigeni della mammella di Cooper , i tumori fibrosi di quest’ organo istesso 
del Syme , i corni lobulosi mammari del Cruveilhier , l’ esostosi midollare e pe- 
riostale fungosa di Cooper stesso , il fungo composto del Porta , il carcinoma 
fascicolato jallino del Muller , ed il cisto-sarcoma filloideo di Valentin. 

Descrive quindi i caratteri fisici , anatomici , e chimici del tumore gelati- 
noso , le varie maniere di presentarsi , e le differenze che principalmente ri- 
spetto alla sede derivano ; ammette una specie di gelatinoso che denomina li- 
bro-gelatinoso con alcuni patologi , quando cioè il tessuto fibroso ha larghe 
strie , e si vede manifestissimo e quasi predominante sulla materia gelatinosa ; 
fu osservare come nel tumore gelatinoso si trovino dei vani e delle concamera- 
zioni soppannale da un sottil velamcnto sieroso che separa in abbondanza siero- 
sità , la qual cosa non si trova in altre produzioni eterologhe , e nota pure la 
particolarità qualche volta funesta di gravi versamenti sanguigni entro il tumo- 
re , i quali , se esso è comunicalo all' esterno per antecedente erosione, danno 
campo a minacciose emorragie. Conchiude quindi avere il tumore gelatinoso il 
periodo di crudità , e quello di rammollimento come lo scirro , il lungo mi- 
dollare ec. ed essere di tale natura da rassomigliarsi per T indole sua ai tumori 
maligni. Presentò tavole colorate illustranti , e dimandò l'opinione dell' assem- 
blea intorno a questo suo rischiarimento , e simplificazione nosografica. 

Il doti. Pellizzari , prendendo le conclusioni del Vice-Presideme , che cioè 
il tumore gelatinoso ripullula come lo scirro ed il cancro , c notando che il 
tumor pancreatico esportato non si riproduce , vorrebbe differente l’indole del 
pancreatico dal Iunior gelatinoso , nè troverebbe analogia di forma e struttura 
fra queste due produzioni nuove ; pensa ancora che il libro-gelatinoso , possa 
essere un accidentale varietà dipendente dal tessuto ove il gelatinoso si genera; 
nè crede conveniente 1’ ammettere analogia fra il sarcoma pancreatico , ed il 
libro-gelatinoso , mancando per ora analisi chimiche della materia clje compone 
il pancreatico stesso. A queste osservazioni risponde il Vice-Presidente conside- 
rare egli il tumore gelatinoso in generale , e non riferire quelle sue considera- 
zioni al sarcoma pancreatico ; non potere convenire della nou somiglianza di 
questo col gelatinoso , e specialmente del libro-gelatinoso da esso considerato 
come una varietà , ritrovandosi in tessuti per natura non fibrosi ; chiama 
quindi 1’ attenzione sulla struttura simile a quella delle glandole salivari che 
nei suoi primordi ha qualche volta il libro-gelatinoso, osservandosi globi e gra- 
nulazioni , e in conseguenza poco dissimile dalla forma pancreatica , e che le 
differenze osservato fra il tumore gelatinoso della mammella, ove cresce il pan- 
creatico , sono indispensabili per lo svolgimento del pancreatico stesso a mag- 
giore volume ed a più larghe concamerazioni ; osserva essere il sarcoma pau- 
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creatico ii cominciamenlo del gelatinoso o libro-gelatinoso della mammella , come 
In scirro lo è del cancro che ri si genera ; con questa differenza che il gela- 
tinoso cresce , se le disposizioni dell’ individuo son favorevoli , a grandissimo 
volume , la qual cosa non conviene del cancro. 

Il Dott. Pellizzari insiste , avuto riguardo all’ indole del sarcoma pancrea- 
tico , a volerlo distinguere totalmente dal gelatinoso ; ed il Vice-Presidente av- 
verte , come lo scirro genuino si mantenga tal volta alla maniera del sarcoma 
pancreatico nel suo stalo rudimentario , come il sarcoma pancreatico sia stato 
dall' Abernetby detto tumore di piccolo volume , perchè probabilmente esportato 
al suo nascere ; finalmente che i tumori gelatinosi e libro-gelatinosi delle mam- 
melle di molta molo , e che egli presentava in tavole , erano cominciali alla 
foggia dei pancreatici , c tolti col taglio erano redicivati. 

Il pror. Regnoli domanda al Vice-Presidente qual differenza , rispetto alla 
malignità , tì sia in principio fra Io scirro ed il tumore gelatinoso , avendo 
riguardo specialmente alla parte terapeutica ; risponde egli che considerando 
il tumore gelatinoso in genere , esso na, quanto all' indole, grande analogia col- 
lo scirro , e col cancro , non escludendo lo stesso sarcoma pancreatico , non 
quando è piccolo , ma quando è voluminoso , e con i caratteri anzidetto Ix> 
stesso prof. Regnoli aggiunge aver tolto dalla mammella di una donna un tu- 
more , che egli denominò strnmoso, di mole rilevante e simile al descritto ge- 
latinoso , senza che ne avvenisse la recidiva ; e conclude col Vice-Presidente 
che nella evoluzione di nn tumore vi è tale cangiamento di forma , e varietà 
tanta di principi componenti . da non poter precisare alla sezione del medesimo 
la natura della prima origine , ed inclina a ritenere ii libro-gelatinoso della 
mammella come analogo agli encefaloidi. 

Il prof. Borelli narra pur egli un caso di guarigione radicale di consimile 
tumore voluminosissimo alla mammella , ed altro egualmente ne ricorda il pro- 
fessor Civinini. 

Il Vice-Presidente facendo conto delle soprannoiate comunicazioni dei di- 
stinti professori dell’ assemblea , li esorta a voler proseguire le loro indagini in 
proposito , ed essergli cortesi quanto fossero per conoscere di valevole ad illu- 
strare questa parte ancora oscura di chirurgica patologica. 

Il prof, Manfrè , appoggiandosi a delle osservazioni particolari del profes- 
sor Ganza', e Rosati di Napoli, concorre nell' opinione del Vice-Presidente che 
i tumori gelatinosi abbiano malignità come hanno lo scirro ed il fungo midol- 
lare , e perciò riprovevole ogni indugio all' uuico sussidio di qualche speranza, 
l' esportazione. 

Il prof. Centofanli sostiene non potersi il sarcoma pancreatico includersi 
nella classe del gelatinoso, il quale ultimo dice potersi ritenere piuttosto sim'le al 
midollare , sì per lo sviluppo che per l'esito. Conclude il Vice-Presidente essere 
stato suo intendimento , con la scorta dei fatti Clinici , e dell' anotomia pato- 
logica , di studiare lo svolgimento del sarcoma pancreatico , non tanto quanta 
< esso è piccolo , c non per anche essenzialmente maligno , quanto ancora al 
suo compiuto sviluppo allora che sono manifestati i caratteri ilei tumore libro- 
gelatinoso mammario. Ed essendo trascorso il tempo senza che P inscritto cav. 
Grassi avesse avuto tempo di fare le proprie comua icariani sull’ elefantiasi della 
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scroto , nè discusso l' importante argomento degli ascessi alla regione iliaca , 
viene dalla Vice-Presidenza fissata per ambedue gli argomenti la successiva 
Adunanza. 

Tumori dello scroto ( Lucca 22 seti. ) Letto ed approvato il processo 
verbale della seduta antecedeule , il cav. dott. Grassi presenta alcune tavole 
colorate illustranti i tumori di enorme volume allo scroto , cioè del peso ordi- 
nario di ottanta o novanta libbre , di sostanza gelatinosa , prodotti da lebbra 
ed elefantiasi del basso Egitto , e specialmente in Alessandria , Rosetta , Da- 
miate ecc. Accenna le guarigioni dei suoi operati , e risponde al Vice-presi- 
dente che lo interroga sulla condizione patologica della cute di tali individui , 
essere sempre iperbolica ; ed alla domanda unita del prof. Centofanti e Vice- 
Prcsidente sulla sede precisa della gelatina costituente il tumore , dice nella 
cellulosa scrotale , e i testicoli esserne consensualmente attaccati qualche volta 
ora con idrocele , ora per inoltrata atrofia per compressione , la quale si redi- 
me talvolta colf esportazione del tumore ; ritiene più endemica che contagiosa 
la malattia , e comunica di aver trovato talvolta unite in un solo individuo la 
lebbra , e l'elefantiasi. Domandano i prof. Centofanti e doli. Turchelli se la ma- 
lattia abbandonala a se stessa peggiora in modo compromettente la vita ; risponde 
il cav. Grassi essere stazionaria per anni indeterminati, e più essere un incomodo 
parziale che risentimento di economia generale. Dice il prof. Manfrò discorda- 
re le osservazioni dell’esponente da quelle di ClolBey in quanto alla gelatina 
del tumore , e sospettare in questi casi trattarsi di natura lipomalosa ; c il dot- 
tor Peliizzari considerando la impotenza accennata dell' alcool ad impedirne la 
decomposizione , esorta il cav. Grassi a far eseguire delle analisi chimiche sui 
componenti la materia del tumore, onde avere maggiori criteri in seguito sulla 
natura dello stesso. Promette il ripetuto esponente le bramate analisi chimiche 
ed osservazioni ulteriori , che manderà ai futuri Congressi scientifici italiani. 

11 cav. Troni peo fa osservare come anche in Italia siavi egual malattia 
con simili moli c peso ; e specialmente a Nizza ; palesa che ivi attacca più le 
estremità inferiori che i genitali , e principalmente quegli individui che si nu- 
trono di carni salate , e pesci guasti. Avverte che la malattia rassomiglia alla 
lebbra ed è quasi congenita nella provincia di Oneglia , e specialmente a Vil- 
lafranca ; più aver criteri per ritenerla contagiosa. Ripete il suo desiderio che 
a norma del programma per lui pubblicato si occupino i pratici col soccorso 
anche delle necrorcopie a verificare se sia o no congenita, contagiosa e quale 
il più idoneo metodo eurativo. 

ulceri varicose ( metodo operativo delle ) ( Lucca 27 seti. ). 11 dott. Pel- 
liccia legge una sua Memoria nella quale , dopo f analisi dei vari metodi ope- 
rativi fin qui adoperati per la cura delle ulceri varicose , propone la sutura 
col metodo di Velpeau, e citando casi di guarigione da lui con tal metodo otte- 
nuti ne propone la preferenza. E fa riflettere che dove questo metodo non riesce 
si è per un'alterazione intrinseca delle tuniche delle vene istesse ; la quale ren- 
derebbe inefficaci anche gli altri metodi tendenti allo scopo di destare Rogasi 
reattiva , specialmente nelle ulceri varicose dalle gambe. Il dott. Centofanti dif- 
fida della sutura , tanto pei risultati della sua pratica come del prof. Regnoli , 
e dice aver trovato più vantaggiosa P elettro-ago-punlura, protratta vari minuti, 
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secondo la tolleranza , e lasciando poi gli aghi per due giorni ; sollecita quia* 
ili le altrui esperienze in proposito. 

Il dott. Bini avvalora il parere del prof. Centofanti ; risulta come l'azioue 
dell’ elettricità sull'albumina del sangue debba favorire il coagulo, e come l’elet- 
trico possa aumentare c mantenere il grado di flebite proposta ; ripete quindi il 
suo voto per la cura dell’ idrocele , e dell’ idrartrosi coll’ elei tro-ago-pun tura. 

Il prof. Pacini comunica i casi felici del prof. Rizzoli nelle varici agli 
arti , nel cirsocele , c nel varicocele , dice di avere veduto egli medesimo al- 
cuni dei suoi curati , e descrive il metodo del prof, di Bologna consistente nel- 
I impiantare diversi aghi nella vena alla distanza di un pollice uno dall’altro, 
e rilrarne parte o tutti quando il risentimento llogistieo dal vaso sia mag- 
giore del progettalo. Fa rillettere che i novanta casi già raccolti dallo stesso 
professore possono incoraggire all’esempio, e presentare una maggior massa quan- 
do verranno i propri dal difensore del metodo pubblicati. 

Il prof. Bellini ripete le sue idee in favore dell’ ago-puntura estesa nelle 
vene già pubblicata colla stampa , e dice che volendola accettare in questo ge- 
nere di malattia sarebbe preferibile l’ eleltro-ago-puntura. 

Pinzetta yescicale ( Padova 22 se/t. ). Letto ed approvato il processo 
verbale, il sig. Bianchetti Vincenzo chirurgo operatore di Montagnana, legge 
» Sopra una pinzetta vescicale per estrarre i corpi flessibili metallici della ve- 
scica delle donne ». 

Il vantaggio che l’autore dimostrò avere la propria pinzetta sopra le altro 
a tale scopo immaginale, si è quello di nascondere il corpo straniero flessibile 
in un astuccio di ferro, sicché non porti lesione alcunn nell’ atto dell’estrazio- 
ne. Oltre a ciò l’ autore vendica a se la priorità dell’ invenzione di siffatta pin- 
zetta , di cui diede già pubblica notizia fino dell'anno 1835. Questo strumento 
è composto d’ una canonia contro a cui scorre la pinzetta che per apposito 
meccanismo si apre e si chiude in due branche dentale, son cui afferrato il 
corpo flessibile , lo trae mediante una vite e lo nasconde con sé entro la 
cannula. 

Appoggia 1’ utilità della invenzione a operazioni proprie e d’ altri. 

Il Vice-Presidente chiede , questa pinzetta In si tenga preferibile alle già 
conosciute. Intorno a ciò sorgono alcune discussioni , dopo le quali l'assemblea 
decide che avendo questa sulle altre il vantaggio d'estrarre il corpo straniero 
nascondendolo entro di sé stessa, è preferibile alle altre pei corpi flessibili in- 
dicati dal sig. Bianchetti ; al che il Vice-Presidente aggiunge poter essere atta 
anche a rompere i corpi fragili , e ad estranio i frammenti e conchiude che 
lo strumento del sig. Bianchetti merita d’ esser lodato , al che fa plauso l’ as- 
semblea. 

Posizione laterale nel parto ( Lucca 26 geli. ). Letto ed approvato il 
processo verbale della seduta antecedente , si legge dal dott. Manfré il volo 
della Commessione eletta a giudicare della Memoria del dott. Angeloni di Sie- 
na sulla posizione laterale sul Ranco nel parlo. Unendo al proprio voto di 
elogio quello concorde del prof. Borelli , si manifesta dal Segretario della Solto- 
Sezione il volo del prof. Norfiui , terzo commissionato alla decisione , il quale 
é dissenziente ; volo allidato verbalmente all’ espositore per iroprevedulo bisogno 
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di assenza. Le di cui eccezioni si appoggiano alla propria esperienza , ed alla 
considerazione che quasi tulle le forze muscolari ausiliari della donna sono 
minorate, e quasi nulla quella più importante dei muscoli addominali; l’nllrn 
che I' asse centrale della pelvi non è più in relazione coll' asse della medesi- 
ma , e colla linea percorsa dal feto. 

Si decide dalla Vice- Presidenza la registratura del volo preponderante dei 
primi due , e quello del prof. lNorlini dissenziente , onde il doli. Augelooi ed 
i chirurghi si regolino come più loro piacerà nel progresso delle pratiche os- 
servazioni. • 

Preparazioni in cera PRESENTATE ( 28 seti. Tir. ). Dal Segretario Durci 
furono presentate a nome del prof. Calamai diverse preparazioni in cera , al- 
cune delle quali rappresentanti varie malattie di occhi , e una pellagra , un'al- 
tra la tigna amiantacca. 

pus (sul) ( /.urea 19 seti.) Il cav. Adorno dcTscharner parla sull’ incertez- 
za dei caratteri relativi alla vera natura del pus ; cita i mezzi microscopici del 
Mandi , o del Donne; e narra un fatto di sezione cadaverica in donna morta sette 
mesi dopo il parto , nelle veni centrali della quale si rinvenne molta sostanza 
giallastra sembrante pus e riconosciuta coll’ osservazione microscopica mancante 
dei caratteri devolutigli , e somigliante piuttosto al latte. Risponde il Vice- 
Presidente che i Chirurghi Italiuni quando trovano nelle parti circondanti il 
liquido puriforme tutti i caratteri di pregressa inliammazione si ritengono di- 
spensati da esami maggiori , ma non fanno alcuna maraviglia , nè confondono 
mai col pus la materia giallognola o biancastra che trovano nelle puerpere, o 
allattanti , sapendone la diversa natura. 

Aggiunge il dott. Pellizzari essere iraperdonabile , e assai difficile che 
d' ora in poi si facciano simili confusioni , essendo infallibile , e di universale 
cognizione il reagente del prof. Taddci per distinguere la presenza del latte , 
comunque tenue la sua quantità e misto a qualche altro de iluidi animali. 

f Lucca 19 selt ). Sorge il prof. Pacini c prova ingiusta la gloria del 
Mandi dell' originalità nella scoperta dei mezzi microscopici per decidere la 
vera forma globulare del pus , e rivendica al benemerito Guglielmo Hunter la 
incontrastabile precedenza. 

Putrefazione sollecita dopo la morte. {Lue. 23 seti.) Il dott. Turchetti co- 
munica un fatto importante di donna malaticcia da qualche tempo per clorosi 
la quale dopo aver mangiato una schiacciata fu presa da freddo febbrile con mo- 
derala piressia , vomito e dejezioni alvine frequenti , e ad onta del salasso ed 
altri rimedi propinati morì in meno di otto ore , e senza avere in questo tempo 
alcuna emissione di orina. In meno di un giorno era decomposto il cadavere, 
in modo che sembrava morta da quindici giorni , e sfigurata io modo di pon 
essere riconoscibile da alcuno. Fa osservare il referente aver trovato all’ ispe- 
zione cadaverica vesciche con siero verde sulll' addome, muscoli spappolati, cer- 
vello avvalato , siero verdastro anche nel cranio, e sulla lingua piccoli cor- 
petti giallastri di forma migliare. Ix> stomaco coperto di una [latina giallastra 
« nel suo fondo un foro con bordi netti , conico con apice ali esterno , e pre- 
cisamente come snccede in un cuojo per stampo di metallo , senza che intof- 
torno all' apertura vi fosse alcun carattere di precedente processo esulcerativo. 
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Narra il doti. Turchelti come appo tali resultali si dovessero spedire i visceri 
ed umori raccolti dai valentissimi chimici di Firenze , i quali coll' apparecchio 

infallibile di Marsh non rinvennero alcuna traccia di arsenico e si accertarono 
non esservi alcun altro veleno. Escluso con tanta certezza ogni sospetto di ve- 
leno , offre il doti. Turchelti duo conclusioni che se ne potrebbero dedurre 
cioè , potersi avere fenomeni nosologici e cadaverici simili a quello di venefi- 
cio arsenicale , ed aversi perforazione dello stomaco senza processo flogistico 
antecedente. Chiede poi il parere dell’ assemblea sopra la. causa di tanto rapi- 
da putrefazione in donna piu malaticcia che ammalata davvero. Il v:ce-Presi- 
dente domanda al doti. Turchelti se fosse infiammalo il peritoneo , o vi fos- 
sero nell’ addome degli ascaridi lombrieoidi ; risponde il doli. Turchelti nega- 
tivamente. Quindi per agevolare le induzioni cita lo stesso vice-Presidente il 
fatto di una ragazza , che , dopo avere inghiottito della carne salata durissima, 
mori sotto i più forti dolori addominali all'ospedale di S. Maria Nuova poche 
ore dopo ricoverata. La necrotomia non mostrò altro che un' ulcera del fondo 
dello stomaco con foro non maggiore di una lenticchia, più largo all’intorno, 
e nelle intestina poi enorme quantità di lombrieoidi ( 300 in circa ) e carat- 
teri d’incipiente peritonite. Non nega il doti. Tarchetti che nel suo caso vi 
potessero esistere vermi assai più piccoli , sfuggiti alla di lui vista per avere 
esportato subito i liquidi addominali destinati all' esame. Il doti. Pelltzzari dice 
che non si deve sospettare di avvelenamento per arsenico ove non si notino i 
caratteri di reazione flogistica dello stomaco , specialmente ove trovisi perfora- 
zione , ed in conferma della sua asserzione ricorda gli esperimenti istituiti da 
lui in Firenze per mezzo dell' arsenico in soluzione , al quale l’ istesso vice- 
Presidente aveva assistito. Oppone il doti. Turchelti le asserzioni del beneme- 
rito ltognctla escludenti la frequenza di queste llogosi enteriche per arsenico. 
Dice il dott. Secondi essere sempre lo stato di gastrica irritazione in ragion 
diretta della concentrazione del veleno , e che quando è diluito , I’ azione ipo- 
stenizante dinamica supera tanto la llogosi per chimica irritazione , da non po- 
tersi più quest' ultima chiamar con tal nome ; concede che la rapida reazione 
particolare di qualche individuo avrà potuto dare in alcuni casi dei caratteri 
di gastritc, ma risultare per ripetuti esperimenti dell'illustre prof. Giacomini 
che , a veleno diluito , la potenza dinamica e la maggiore rapidità della morte 
impediscono che l’ irritazione chimica possa determinare un vero processo flo- 
gistico. Convengono però tutti c tre nella verità incontrastabile clic nella più 
lenta morte per veleno concentrato debbisi riscontrare in qualche puuto della 
gastrica mucosa l’ indizio della chimica irritazione flogistica. 

Il prof. Manfrè cita il caso d’ individuo che mori nove giorni dopo aver 
inghiottito vari pezzetti di arsenico , senza presentare nel ventricolo nè foro di 
sorla , nè tendenza della membrana interna ad esulcerarsi. Il prof. Pacini os- 
serva come non si abbia ancora deciso se le perforazioni intestinali con ver- 
mi siano prodotte da lenta llogosi , o da quelli entozoi : palesa attenersi egli 
alla prima per varj casi d’ elmintisi , i quali casi lo persuasero dell’ incapa- 
cità dei vermi a perforar le membrane ; al quale oggetto narra egli un fatto 
di non remota osservazione nel cadavere di una donna presentante vari punti 
prominenti dal tubo intestinale verso iL peritoneo , ed avendo inoltrala l'ispe- 
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zinne trovò all' interno Eetlantadue iombricoidi fra i quali dei più grossi, e nessuna 
perforazione , o minaccia di essa. 

Il dolt. Lindi cita un caso del prof. Targioni il quale trovò ulcera del 
ventricolo senza traccia di flogosi pregressa , o di veleno , e doversi perciò 
ricordare le asserzioni dello Spallanzani e di Hunter intorno alla facoltà esul- 
cerante de) sugo gastrico sullo tonache del ventricolo poco dopo la morte di 
alcuni individui. 

Il prof. cav. de Renzi invila l’ assemblea a riflettere sul caso importantis- 
simo riferito dal doti. Turchetti , e raccogliendo le fila divergenti della disputa 
cercare spiegazione del fatto , e procurare di stabilire se veramente esista in 
alcuni individui un processo dissolutivo rapidissimo basato puramente sulla me- 
dicina umorale. 

Risponde il vice-Presideote essere egli inclinato ad ammetterlo , e sollecita 
quanti abbiano ragioni o fatti illustranti i processi esulcerativi dello stomaco , 
o le precipitose decomposizioni cadaveriche a produrli. 

Il prof. Jerpi in proposito della ulcerazione cita fatti di autori i quali si 
adoperarono per provare che T iniezione di molti veleni minerali per le vene 
produce più presto esulcerazioni , della deglutizione degli stessi veleni. 

Il prof. Borelii fa riflettere come giustifichi in parte la celere putrefazione 
della donna esaminata dai dott. Turchetti il sapere cbe prima del caso rovinoso 
era malaticcia per radicata clorosi. 

Non consente il prof. Maufrò che la clorosi possa disporre la fibra orga- 
nica a tanta alterazione , e crede cbe la condizione patologica di quella donna 
non fosse la sola clorosi. Il vice-Presidcnte risponde potersi concedere alla clo- 
rosi una causa di scomponimento , ma non potersi però mai emettere un giudi- 
zio positivo quando non si riconoscono esattamente le condizioni estrinseche, ed 
intrinseche capaci di produrre le singolari decomposizioni accennate: osserva 
inoltre come in certe ignote varietà ai decomposizione di un corpo si riscontri- 
no fenomeni impossibili in altri ; accenna la frequenza di tali particolarità cada- 
veriche per veleni vegetabili , e ricorda il fatto di un suo amico , il quale es- 
sendosi avvelenato con laudano liquido , si decompose tanto rapidamente in po- 
che ore il corpo dopo la morte da non potersi riconoscere da alcuno. • 

Tornando al caso del dott. Turchetti ritengono alcuni essere ammissibile 
una precedente particola disposizione ; il prof. Rorelli riponeva per la spiega- 
zione del fatto la causa in qualche discrasia, ed appoggiavasi ai frequenti casi 
analoghi in chirurgia , quando cioè si vede in eguale indole e grado di malat- 
tia , colla medesima operazione e metodo curativo , perire rapidamente un am- 
malato , mentre un altro in egual tempo guarisce. 

PcntEFizioNE ( Seguito al 1. articolo ). Luce. 23 teli. ). 11 Doti. Levi do- , 
manda al dott. Turchetti quale fosse lo stato della bile nella sua malata ; ri- 
sponde il dott. Turchetti che la vescica era vuota , e sospetta essersi formato 
in quella donna qualche veleno simile per potenza letale all’ acido prussico. 
Concede il Vice-Presidente non potersi per ora nè ammettere , nè respingere 
questa formazione particolare di veleno , giacché abbiamo troppi casi avvalo- 
ranti , per analogia di putrefazione, il sospetto che si possa formare accensione 
spontanea nell’ individuo anche in brevissimo tempo. 
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Chiede il prof. Manfrè se nel caso tanto discusso siasi analizzato in modo 
da non sospettare altro genere di veneficio , e ne ha in risposta che la più 
esalta indagine dei chimici fiorentini non potè riscontrarne. 

Si discute fra il prof. Uorclli e il prof. Bini , sull' accettazione o bando 
della parola discrasia , c della sostituzione del sinonimo di alterazione umorale 
incognita proposta dal prof. Uorelli ; e il doli. Bini consiglia di attenersi alla 
prima nomenclatura , finché alcuna delle scuole chirurgiche nazionali o stra- 
niere continua ad usarla. Il Vice-Presidente ridette quanto utile deriverebbe alla 
scienza dalla sistemazione di un linguaggio comune. 

Incesiti ( Pad. 21 sete. ). Il Vice-Presidente pregò il doti. Bresciani ad 
assistere ai lavori della Commessione. 

In seguito il signor Vice-Presidente propone che 1’ assemblea si volesse oc- 
cupare d' alcuni argomenti speciali , di cui egli ne accenna due e sono i se- 
guenti. 

1.0 Riconosciuto in una donna incinta da pochi mesi il diametro sacro- 
pubico esser di due pollici e mezzo cd anche meno , si deve egli procurare il 
parto immaturo ai settimo mese od eseguire la isterotomia laterale , o la pubi- 
tomia del Galbiali , al nono mese nel secondo stadio del parto ? 

2.0 L' iscuria che quasi improvisameute assale i vecchi è realmente effetto 
di paralisi della vescica orinaria ? ( intendo per paralisi hi mancanza di azioua 
nervo-muscolare , nel senso in cui generalmente e adottata questa parola ). 

Il prof. Paciui propone egli pure altri quesiti che sono i seguenti. 

1 .o Se nei tumori erettili congeniti sieuo preferibili le iniezioni di sostanze 
il filanti nel viluppo dei vasi, da cui son formati , ad ogni altro metodo ope- 
rativo , oppure in quali casi esse meriliuo la preferenza. 

2.o Se I' aco-punlura negl' idroceli non molto antichi della vaginale del 
testicolo sia preferibile agli ultri metodi di cura radicale. 

Ranunculo scellerato. ( Pad. 27 seti. ) Il dott. Baruffi fa lettura d’ una 
storia in cui si narra come una fanciulla , per 1’ applicazione del rauunculo 
scellerato ai nodi della mano , fatta col divisamenlo di fugare le febbri perio- 
diche , fosse presa da una eruzione cutanea analoga all' ectima dei signori 
Villan , e Ratinano , che dava intollerabile puzzo , e cruciava per modo 1‘ am- 
malala da ridurla quasi alla disperazione. Da questo malore guari coll’ appli- 
cazione di mollitivi alla cute , c coll’ uso di blandi purgativi , e di bevande 
refrigeranti. Il dott. BarulR consiglia ad usare di questo rauunculo come vesci- 
catorio nei soli casi in cui si voglia avere vescicazione molto estesa. A lai 
proposito il Vice-Presidente invita i congregati a verificare se la pomata d’acido 
formico sia in fatto vescicatoria. Questa pomata si può preparare colle formiche 
poeto e col grasso. 

Riproduzione ossea. Operatasi quindi la discussione fra il prof. Corneliaui, 
e il prof. Linoli intorno al nuovo prodotto osseo nelle fratture , sostenendo ■ l 
primo , appoggiato a molti esistenti nel Gabinetto Ticinese , a risultainenli 
dell’ esperienze di Scarpa e di Panizza , e alle comunicnzioni del prof. Peterkiu, 
darsi la riproduzione organica delle ossa ; insistendo il Linoli , appoggiato ai 
propri fatti e alle proprie osservazioni , nella sua opposta tesi ; il prol. Belli 
dopo aver rammentale , e descritte alcune parti ossee le più notabili , e rare 
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per caratteri anatomico-patologici , che trovansi nel Gabinetto patologico dell’ 
Ospedale di S. Maria Nuova di Firenze , e molte sue osservazioni , dichiarò non 
potersi indistintamente stabilire uè 1’ una uè 1' altra delle proposizioni contro- 
verse. Doversi distinguere il differente cammino che la natura tiene nella ripro- 
produzione della sostanza ossea : l.“ a seconda della forma delle osse stesse ; 

2.0 a norma della sostanza ossea perduta nella meccanica o morbosa lesione; 

3.0 a norma del modo di ricongiungimento che tra osso ed osso si effettua, 
talché nelle ossa piane , dove andò perduta una grande quantità di parti ossee, 
i fatti da lui osservati non gli permettevano di ammettere nuovo processo di 
ossificazione : nelle ossa lunghe fratturate doversi distinguere i ricongiungimenti 
in silo da quelli che avvengono per soprapposizionc. Ne primi le sue osserva- 
zioni non escluderebbero un qualche grado di nuova osteogenesi , specialmente 
se le ossa trovinsi in esatto combaciamento ; nei secondi non esservi alcun 
dubbio che la riproduzione ossea non si effettui , essendo questa manifestissima 
nei pezzi da lui preparati , e osservati : essendo incontrastabile che pure lo 
stampo del callo cne in questi casi si forma , non ha la stessa conformazione 
delle altre ossa , non ha fa medesima durezza , e nemmeno conserva gli stessi 
caratteri chimici ; imperocché in questi prodotti di nuova formazione è pia ab- 
bondante la quantità della sostanza salino-terrea che li compone. 

Qui il prof. Corneliani prometteva all’ adunanza che per chiarire 1’ ini [tor- 
tati tc questione avrebbe mandato il modello in cera che trovasi nel Museo Tici- 
nese , dove apparisce il fenomeno della riproduzione effettuatasi nelle ossa piane. 

fi Presidente prof. Tommasini avvertendo come le operazioni fisiologiche 
che ritornano alle parti malate si toccano colle patologiche , ricordava l' inte- 
ressantissimo caso delia Osteogena del Frinii , che pronta lo stupendo esempio 
di ossee riproduzioni (ino al numero di 130 pezzi d osso , che previa una sup- 
purazione sortivano successivamente da varie parli del suo organismo ; e pregò 
gli onorevoli disputanti a prenderlo in conshierazionc. 

HipnoDCzioNE ossea ( 18 »ett. Torino ). Il prof. Gallo presenta due pezzi 
patologici comprovanti la possibilità della riproduzione ossea. L’ uno consiste in 
una notevole porzione di tibia estratta per necrosi occupante tutta la spessezza 
dell' osso , la quale porzione si è rigenerata. L’altro pezzo offre la formazione, 
d i una sostanza ossea circondante la totalità di una tibia , altaiche questa tro- 
vasi rinchiusa in quella come in un astuccio. I.' 1 prof, dichiara che le riprodu- 
zioni ossee hanno soltanto luogo in quei casi, in cui esistono tuttavia rudimenti 
di tessitura ossea tuttoché di piccol volume. Non crede che sieno possibili quan- 
do la sostanza ossea primitiva è intieramente distrutta. 

Il prof. Schina adduce un fatto di riproduzione ossea da lui osservato in 
Dresda. Egli tuttavia non tiene per certo che ‘quella riproduzione fosse effetto 
d' infiammazione. Anzi si mostra propenso a credere che in qual caso non vi 
fosse processo flogistico. 

Il doti. Ruati ripiglia la dismissione sugli argomenti proposti in favore e 
contro del Linoli. Protesta di non volere dillinire il punto : si limita a notare 
che alcune obbiezioni mosse al dott. Linoli non sono legittime : che può es- 
servi riproduzione , ma non per flogosi : che per la riproduzione non occorro 
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rei colmo del processo infiammatorio : in fine che questo processo è morboso 
e come tale non può rigenerare tessuti normali. 

Il Prof. Girolamo Rotto parla contro la consentita virtù riproduttrice della 
Segosi , e dimostra , perchè si renda utile la discussione , la necessità di di- 
stinguere i tessuti riproducibili nelle diverse loro specie , come ora è in pra- 
tica nella scienza ; e pigliando ad esame in prima le riproduzioni normali , 
osserva non potere venir queste da llogosi ; che nelle moltissime riproduzioni 
di lumache , ecc. falle da Spallanzani non si vide mai llogosi , come non fu 
mai veduta in quelle che i Naturalisti , fra i quali Boonet , praticarono sui 
polipi: e non mancano scrittori che negli animali a sangue freddo, per prova 
di sperimento, dichiarano la llogosi impossibile, e non pertanto ivi appunto le 
riproduzioni sono portentose. 

Poi passando ad altre che più si accostano alle precedenti per i loro ca- 
ratteri e per lo reinlegramenlo degli alti fisiologici , osserva che la cicatrice 
di prima intenzione si ottiene allontanando la Ungasi a senso de' migliori mae- 
stri , e non mancano esempi di cicatrizzazione di ferite semplici incoale e com- 
piute nelle ventiqualtr ore , mentre dopo enormi lesioni e uopo P amputazione 
stessa , la flogosi non insorse che dopo circa trenta ore , od ancor più , dal 
troncamento , e perciò neppure queste produzioni ponno derivare da llogosi ; 
benché llunler volesse ammettere una nuova specie di flogosi detta adesiva. 

finalmente in quanto alle produzioni più dichiaratamente morbose per cir- 
costanze di origine , natura loro ed effetti , dice che se ne sono delle cresciute 
senza llogosi constatata , e clic riguardo a quelle che avvengono sotto I* esi- 
stente influenza della flogosi , non ad essa come lesione immediata sono da ri- 
ferirsi . I.o perchè le più belle c ricche riproduzioni si fanno in natura, senza 
llogosi , 2.» perchè anzi la flogosi o le impedisce o le ritarda , 2.» perchè , 
come avea già notato dott. prof. Schina nelle sue scritturo , ripugna che la 
fiogosi venga tenuta come produttrice, essendo anzi distruggi tri ce della vita e 
organismo: 4» perchè esiste cagione plausibile di colali conati formativi nelle 
intrinseche proprietà del corpo vivente senza chiamar in ajuto la flogosi. Con- 
chiude perciò doversi dire la llogosi occasione di produzioni anormali per gli 
esalamenti da essa provocati , e soltanto la vita essere organizzatrice delle so- 
stanze esalale ; ed essere ancora sviata auzi dalla fiogosi , talché il prodotto 
diviene morboso. 

Il doli. Lindi , quanto a negare la virtù riproduttrice della llogosi , ha 
idee ed esperienze proprie che il prof, fiotto non intende discutere. 

Il Presidente riilette che l'ammettere la llogosi conia riproduttrice, o come 
cagione occasionale di riproduziQne , si riduce ad una pura quislione di parole. 

Il prof. Schina insiste nel dire che vuoisi fare distinzione tra llogosi e pro- 
cesso riproduttivo; osserva che l’emormcsi può essere cagione riproduttrice, e 
tuttavia non è fiogosi. 

Il Presidente fa notare all' illustre oppositore che 1" emormesi e la conge- 
stione non sono mai sufficienti uè a riprodurre tessuti sani , nè a produrre di 
morbosi; che l'ingorgo e la congestione ne’ vasi pnò bensì precedere la flogosi 
ed essere reazione di essa ; ma per la congestione non si avrà mai che un 
trasudamento , uè si avrà produzione di uicun tessuto , se non si accenda a 
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qualche grado di processo flogistico ; che in fine quando in una piaga inerte 
che stenta a cicatrizzarsi cercano i Chirurgi di suscitare una reazione piu at- 
tiva , la suscitano in fatti con mezzi atti ad infiammare . In quanto poi ai cosi 
detto nisus formatirus suscilabile per la flogosi ; in quanto all' avversione chi- 
si ha di credere la flogosi capace di riprodurre utilmente per ciò solo che a 
gradi diversi è atta a distruggere , il Presidente accenna cne si tratterebbe an- 
che di questo argomento in un discorso apposito nella seguente seduta. 

Il prof. Pasero si accosta al Presidente : osserva che in più contingenze 
si promuove la flogosi per rigenerare tessuti; adduce l’esempio del lagoftalmo. 

II. prof. Bianchetti si mostra propenso all’opinione emessa dal prof. Botto, 
negando la possibilità della riproduzione dei tessuti per lo processo infiammatorio. 

Il Presidente fa osservare che riproduzione e riproduzione normale sono 
diverse condizioni : che può esservi riproduzione ora normale ed altra volta 
morbosa : che la quistione si aggira sulla possibilità della riproduzione , e sulla 
necessità della flogosi alla medesima. 

Riproduzione per ptocosi. ( 19 seti. Tor. ). Il presidente legge un lungo 
discorso sulla riproduzione per flogosi, ed all’oggetto di ordinare la materia 
meglio di quello che far si potesse nelle precedenti discussioni , divide la que- 
stione in due, in quella cioè che riguarda al fatto, ed in quella che potrebbe 
dirsi di dritto , e che concerne la spiegazione o la ragione del fatto stesso. 

I fatti principali, ai quali egli appoggia le produzione o riproduzioni per 
flogosi , sono i seguenti . 

1.0 I pezzi d os. ‘a riprodotti, de’ quali presentarono esempi i chiarissimi 
colleglli prof. Betti di Firenze, prof. Gallo, prof. Pasero di Torino, prof. C. 
Giovanni Rossi di Parma , e lo stesso prof. Schina , quantunque dissenziente in 
quanto alla ragione del fatto. 

2.0 II pezzo del cranio riprodotto , che si conserva nel celebre Museo pa- 
tologico di Pavia accennalo già dal eh. prof. Corneliani , e che il presidente 
stesso vide ed esaminò, al principio di questo mese, è tal pezzo da convincere’ 
i più ritrosi sulla forza che ha la flogosi di riprodurre pezzi organizzati. Que- 
sto pezzo in fatti si riprodusse sotto quella medesima infiammazione , per la quale 
si staccò la lamina ossea guasta per necrosi , e che si conserva in quel Museo; 
e P osso riprodotto ( all’ eccezione di qualche irregolarità ) presenta la gros- 
sezza , la durezza, l'abito intero dell’osso corrispondente ; e se potè nutrirsi e 
mantenersi nello staiti quo finché visse 1’ individuo , era dunque fornito di va- 
si , cui è, forza supporre di nuova formazione. 

3.» E un altro fatto quello che fu riferito a questa medesima adunanza 
dal eh. collega prof. Gherardi di Genova, di una tibia cioè guasta da necro- 
si , in un giovine di Albenga, ed esportata dall’uno all’altro estremo, la quale 
( sano essendo d’altronde I' individuo , o di buona costituzioue ), si riprodusse 
nel corso di tre mesi circa. Nè potrebbe sopporsi in questo caso che stravasata 
fibrina avesse riempito il Inngo spazio lasciato dalla tibia esportata , perchè non 
solamente il tutto rilevò lsr continuità r la durezza , il volume e la conficura- 
ziqne di una tibia , ma il detto giovine potè servirsi della gamba facendo a 
piedi , e con la speditezza d’ uom sano , il lungo viaggio dalla Toscana alla- 
Spagna. 
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4.° Uu fallo pure a tulli noto è la patologica produzione di pezzi di ma- 
scella o di denti nelle ovaje di donne affette da lenta infiammazione di questi 1 
organi , verificata poi nei cadaveri. 

o.o Parlando di parti molli , sono noti da lungo tempo i filamenti nervosi 
ed ì \ asi di nuova formazione trovali da Maincourt e da altri in pseudo-mem- 
brane , generatisi per llogosi. Sono bellissime nel Gabinetto patologico di Edim- 
burgo le injezioni di membrane simili formatesi Ira la superficie di visceri in- 
fiammali : sono preziosi e visibili , per chi il voglia, nel Musco di Pavia i vasi 
di formazione parimenti palologica serpeggianti in membrane formatesi per in- 
fiammazione alla superficie di visceri cnc furono attaccati da questo processo. 

G.° I vasi di nuova formazione dimostrali dall'illustre Schoenberg , che 
pullularono dall’ una e dall’ altra estremità tronca di grosse arterie recise ir» 
grossi animali , e che ristabilirono il corso del sangue, sono fatti che ciascu- 
no può leggere nel!' opera dell’ illustre Fisiologo alemanno pubblicata a Napoli 
nel 1826. La fibrina trasudata , ove non siasi convertita in vasi , non poteva 
condor sangue dall' uno all'altro estremo. A vasellini laterali , a truimento di 
fibrina, che avesse potuto maravigliosamente condurli, stirarli, accomodarli al- 
V uopo, non si potrebbe ricorrere , perchè il faglio netto tolto recise, e i due 
estremi dovettero in prima essersi mollo allontanali I’ uuo dall’altro, come ri- 
sulta dalla serie di osservazioni anteriori fatte in altri animali. E che I’ opera 
meravigliosa fosse elTcllo d’ infiammazione lo prova lo stesso Schoenberg, giac- 
ché in animali uccisi poco tempo dopo la delta recisione altro non si vide, che 
infiammazione delle tagliate estremità, e coagulo di sangue aderente alle me- 
desime. 

7. » La riproduzione di pezzetti di nervi tagliati ed esportati fu dimostra- 
ta , prima che da altri , dal celebre Nannor.i in Italia , ed oggi i libri de'fi- 
siologi più illustri ne presentano molti esempi. La tessitura de nervi riprodotti 
fu mostrala identica con quella dei pezzi superstiti alla recisione , c quanto 
fosse meschino mezzo il ricorrere ( come fecero alcuni ) a truimento di fi- 
brina per ispiegare siffatte produzioni , ben lo mostrò il eh. tisiologo di Bo- 
logna prof. Medici. 

8. » I celebri patologi Rezia e Kreysig dimostrarono come nella cosi delta 
ostruzione del fegato rum molis incremento , nella ipcrsarcosi , aumentalo per 
lenta llogosi il volume ed il peso del fegato o del cuore , si sviluppino in pro- 
porzione anche i vasi sanguiferi di questi viseri II che non avverrebbe se altro 
non si operasse per infiammazione fuorché uno stravenamenlo di fibrina. 

9.o Le cisti formatesi per lenta infiammazione , e cresciute a mole immensa 
con proporzionalo ingrossamento di pareti , si videro capaci , come avvertiva 
f illustre clinico di Parma prof. Pietro Rubini , di subire ripetuti attacchi di 
llogosi , di separare nuova materia di che si riempierono ; e cosi si mostrarono 
d' essere fornite di vasi , ed organizzale. 

10. » Finalmente sono noti i polipi formatesi per lenta arterite in qualche 
tratto di aorta , organicamente adesi alla medesima o forniti di vasi che si po- 
terono injetlarc. Nò si potrebbe intendere , senza ammettere nel polipo una ve- 
getinone , donde c come cotesti vasellini avessero potuto staccarsi , spostarsi, 
o prolungarsi dall’ iuterna superficie dell’ aorta , nella quale non sono tutto a 
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S iù che capillari , immedesimali colla membrana stessa ed in tufi' altro senso 
isposti che nella direzione del polipo. Perciò poi che riguarda alla ragione 
del fallo , al potersi cioè attribuire alla ilogosi la riproduzione benefica di parti 
o recise , o per malattia consunte , il eh. Presidente non crede che a ciò si 
opponga alcun principio , nè alcuna legge dell' organica economia. Se dai primi 
momenti del concepimento lino al termine della gravidanza mostrò il celebre 
Ilarvey , nelle cenlinaja di cerve a quell' uopo scannate , altro non osservarsi 
che i passi progressivi d’ un processo llogistico ; se i prodigi operati da Taglia- 
cozzo sono evidentemente un prodotto della tlogosi , se a riempire di buona 
carne il vóto lasciato da una piaga , o da una ferita , si richiede un dato 
grado d' infiammazione , la quale , ove sia inferiore al bisogno , viene dai chi- 
rurghi per mezzo degli stimoli accresciuta ; e se per cronica indomabile in- 
fiammazione si generano pezzi informi si, ma organizzali , a danno dell'armonia 
organica e della vita , qual ragione può impedirci dal considerare l’ infiam- 
mazione secondo i diversi gradi , secondo il diverso impasto in cui si accende, 
ora fisiologica , per cosi esprimerci , ora riparatrice e benifìca , ora patologica 
c micidiale? Il nisus formatirt/s è una parola desunta dall'effetto; ina quando 
vogliasi considerare separatamente dal resto , ella è però tal cosa che si con- 
nette con un dato grado di Ilogosi , o di un processo che ha della Ilogosi le 
intere sembianze. Che d'altronde la Ilogosi sia entro certi limiti salutare, aldi 
là di questi contini dannosa , non sembra difficile ad intendersi , se quel me- 
desimo stimolo , od eccitamento , per cui entro giusti confini si vive una vita 
sana , e quel medesimo percui a grado maggiore siamo attaccati da infiamma- 
zione e da febbre ; se quel medesimo turgor moderato di vasi , cagionato da 

{ arca dose di vino , e che sostiene l’energia e la vivacità delle funzioni intei- 
etluali , e quello stesso turgore che a soverchio grado induce torpore di sensi, 
e perdita d'immaginazione, di memoria ; se infine quel processo medesimo di- 
namico-plastico percui le parti fluide nell’ embrione , molli nel feto , tenere 
ancora nel giovanetto , diventano più solide nell’ adulto , è pur quel processo 
che nell' età avanzata c nella decrepitezza si fanno cosi rigide che la morte 
naturale o senile da ossificazione di membrane , o di arterie deriva. Sulla quale 
considerazione , che gli elementi stessi della vita e della salute sono , a grado 
soverchio od al lungo protratti , elementi e cagioni di malattia o di morte , 
fu sicuramente fondato dall'antica sapienza il proverbio. Quo vieimus tnorimur. 

Id. Il doti. Linoti legge una memoria , già in parte esposta nel Congresso di 
Pisa. Egli pretende che la Ilogosi non sia suscettiva di riprodurre i tessuti orga- 
nici. Non nega che si abbiano apparenze di riproduzioni di ossi o di altri tessuti ; 
ma ridette che non sono veri tessuti organici , ma solamente una linfa , o , 
com’ egli dice , fibrina coagulala. Mette in campo osservazioni proprie in am- 
malati alla sua cura affidali , e sperimenti tentali in animali. 

La proposizione del dolt. Linoli viene impugnata dal prof. Corneliani, il 
quale riferisce che nel gabinetto patologico di Pavia esiste un pezzo di mani- 
festa riproduzione ossea , in seguilo ad infiammazione. 

Il Presidente aggiunge altre irrefragabili prove di riproduzione, figlia del- 
l’ infiammazione , ripete r esempio già citato nel precedente Congresso della 
Ostengena del Friuli , da cui uscirono , duraule suppurazione , centotrenta ossa 
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e si vale della testimonianza de’ chiarissimi prof. Schoenberg , Ilunter , Scar- 
pa , Panizza. ( Ved. in appendice alla parola riproduzione ossea ). 

Il prof. Raserò oppone al doti. Linoii i fatti quotidiani, da cui risulta che 
le parti recise si riproducono : che appunto si eccita l' infiammazione per pro- 
muoverne il coalito, e reca in mezzo specialmente la riproduzione della sostanza 
nervosa. 

Il cav. Bellingeri vuole che si faccia distinzione tra i nervi senzienti , i 
nervi motori, e i nervi organici. Ammette come dimostrato che all’azione dei 
nervi senzienti basti la contiguità, mentre all’ azione dei motori si richiede 
la continuità. 

Il prof. Pasero non vuole entrare a discutere l’ argomento , perchè stranie- 
ro alla quistione : del resto osserva clic anche ammettendo quanto propone il 
cav. Bellingeri , la sua proposizione della riproduzione de" tessuti organici per 
infiammazione non ne verrebbe punto debilitata. 

Il cav. prof. Riberi riferisce una forte adesione delle pleure in seguito 
a (logos! . 

Il cav. prof. Rossi di Parma espone che nel Gabinetto patologico di Parma 
si conservano due pezzi ossei caduti per necrosi , e altri pezzi che si ripro- 
dussero in loro vece. 

Riproduzione. ( Pisa 6. ). Il prof. Linoii lesse una memoria tendente a 
provare il concetto , che la infiammazione non rigenera le parti organiche e 
preso a guida dei suoi ragionamenti varie osservazioni sulla pretesa riproduzione 
della sostanza ossea nelle fratture. Concludeva in rapporto alle ossa che tutto 
dipende da trasudamento di fibrina nei capillari vencsi, e da consolidamento con- 
secutivo della fibrina stessa : che non vi sia mai un nuovo prodotto , ma che 
tutto si operi a spese delle ossa fratturate , per cui queste presentano evidenti 
tracce di assottigliamento. 

Riproduzione per flocosi. ( 19 Seti. Tor. ). Il prof. Bianchetti in risposta 
alla scrittura del Ch. Presidente osserva non cadere dubbio sulla prima parte 
dell’ argomento chiamata dal medesimo questione di fatto , anzi rapporta egli 
stesso un caso di frattura con perdita di considerevol porzione di tibia e del 
pcroneo , facilmente guarita in un uomo di età di 26 anni , e ciò nel comune 
di Moucrivello , provincia di Vercelli. 

In quanto alla seconda parte detta dal prof, questione di drillo , ricorre 
il prof. Banchetto ad alcuni ragionamenti tratti dalla patogenia dei tessuti sem- 
plici , coi quali tenta di anatomico-fisiologicamenle dimostrare che 1’ ente ri- 
generatore dei tessuti non dee punto confondersi col processo infiammatorio : 
risguarda quest' ultimo come cagione di alterare la fisiologica formazione dei 
tessuti riprodotti , alle quali cagioni riferisce pure lo stato opposto alla Cogosi, 
le varie altre cagioni morbose accidentali , le cachessie ecc. ; e per venire alla 
conclusione , dice che ammettendo varie cagioni , le quali ponno produrre si- 
mili prodotti nelle necroscopiche disamine , si faranno dietro queste le neces- 
sarie differenze e non si riguarderanno i prodotti patologici come lo effetto 
d' infiammazione. , 

Il prof. Bianchetti aggiunge alcune osservazioni sul ragionamento letto dal 
Presidente. Riflette essersi troppo attribuito alla ilogosi ; non ogni lesione or- 
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ganica procedere da infiammazione. Le necroscopie essere contrarie ajle tante 
iniluenze della flogosi : anche le cachessie riprodurre e cagionar questa. 

Il prof, non crede dover rispondere ulteriormente alle difficoltà proposte 
dal prof. Bianchetti e da altri , dal venire per la flogosi ( a grado soverchio ) 
disturbata la cicatrizzazione o distrutta la tessitura dei solidi, dall'essere la 
distruzione diametralmente contraria alla produzione , ecc. , perchè queste dif- 
ficoltà vennero abbastanza contemplate nel suo discorso : essendo da cento fatti 
dimostralo che la natura si serve delle forze medesime , e de’ medesimi mezzi 
entro certi limiti a reggere la vita c mantenere la forma e simmetria delle 
parti , oltre quei limili a spegnere la prima , o guastar la seconda. 

In conferma di quanto disse il Presidente sulle riproduzioni , il dott. Per- 
tusio riferisce un fatto di riproduzioni nuove di vasi dai moncherini di arterie 
state recise e legate. Sperimentò sopra di un cane di cospicua grossezza la 
torsione di varie arterie come mezzo emostatico; un mese c mezzo dopo io uc- 
cise ; fece quindi un iniezione generale nelle arterie sopra cui avea fatto l’espc- 
rimento , e ciò facendo , dai moncherini cardiaci di una carotide comune e 
di una crurale vide prolungarsi dal loro contorno piccolissimi rami , in nume- 
ro di tre o quattro , entro il tessuto midollare risultante dal processo progres- 
so e succeduto alle operazioni , i quali ei riguarda di nuova formazione , sic- 
come non soliti osservarsi in quei punti , e siccome compresi entro il tessuto 
di nuora formazione , motivo per cui inavverlentemente gli aveva recisi e non 
potè indicare fin dove giunsero. 

Il dott. Pollo non sa accostarsi all’opinione ammessa dal Presidente per 
conciliare le discordanti sentenze con ammettere una flogosi fisiologica onde 
spiegare la formazione di tessuti organici normali e la gravidanza : e ragiona 
in questa maniera : 

1.0 Una parte presa da flogosi non ritorna più allo stato primiero : di qui 
la facile recidiva, il canone avverte trovarsi nelle scritture dello stesso Presidente. 

2.0 Se T utero nella gravidanza fosse in uno stalo di flogosi , ne segui- 
rebbe che non ritornerebbe più allo stato naturale. 

3.0 Rinnovandosi la gravidanza , lo stato dell’ utero si farebbe sempre più 
morboso. 

4.0 L’ embrione dovrebbe partecipare a questa condizione. 

5.0 La donna già concetta in un utero morboso non potrebbe considerarsi 
n istato normale , nemmanco anteriormente al primo concepimento. 

6.0 Forse col succedersi delle generazioni si verrebbe ad alterare il tipo 
proprio della specie, il che non è. 

II Presidente osserva : 

1.0 Che egli con dice essere la gravidanza un’infiammazione qualunque, 
ma fisiologica. 2.o Che altro è analogia , altro identità : 3.° Che il suo cano- 
ne citato dal dott. Pollo si riferisce all' infiammazione morbosa e patologica; 

4.o Che la flogosi fisiologica dell’utero nell’opera della generazione non e con- 
tinua , ma si fa sempre nuova in ciascuna generazione : 5.» Che il tipo delle 
specie è misterioso, non progressivo , ma permanente. 

Riproduzione organica. ( Torino dpp. ). 11 dott. Verga adduce un fatto 
che dimostra le riproduzioni organiche , e queste per flogosi. Nel 1838 tr.o- 
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riva in -Pavia una fanciulla per violenta enterite. La necrotomia presentò molte 
fasce di nuova formazione tempestate di granulazioni attorno a tutto il tubo 
intestimale e sul peritoneo che tappezza le pareli addominali. Sotto gli au- 
spico del cav. Panizza si fecero da lui le iniezioni : manifestissimi vasi compar- 
vero nelle fasce mentovate : ninno però penetrante nella sostanza tubercolare. 
Il pezzo si può vedere nel gabinetto di Pavia. 

Scirro e cancro { Lucca 19 seti. ). Il cav. Griffa leggeva alcune consi- 
derazioni sullo scirro e sul cancro , malattie che egli credeva dover dichiarare 
per le più infauste alla medicina , come quelle contro le quali son venuti meno 
tutti i presidi, tutte le cure dell’arte da ippocrate ad Hanhemann e Preisnitz. 
Non contento dei risultati degli studi fatti fino a' nostri giorni sopra questo 
stato morboso degli antichi e de' moderni , dai nazionali e dagli stranieri, per- 
suaso che i nomi nuovi introdotti in queste materie servono solo a velare 
una vecchia ignoranza , dopo di aver confutate le conclusioni di una memoria 
del sig. Corlicelli sullo scirro e sul cancro , rammentava aver esso fin dal pas- 
sato Congresso Scientifico di Padova proposto come subbietto a nuove indagini 
la ricerca della palogenia e della terapeutica dello scirro e del cancro , e<f or 
di bel nuovo tornando su tal soggetto , aggiungeva aver esso stabilito un pre- 
mio di lire 500 italiane , da conferirsi a quello che nel futuro Congresso scien- 
tifico da tenersi a Milano , risolverà o metterà in chiaro il seguente quesito. 

Determinare qual sia la natura di quel processo morboso , per cui un 
organo si fa scirroso , poi canceroso ; quali ne sono le cause occasionali e 
predisponenti , si interne che esterne ; quale ne sia la sede , l andamento , 
gli esiti , le successioni morbose ; quale il metodo curativo che la ragion 
patologica e l'esperienza abbiano mostrato d piu adottalo in qualsivoglia 
epoca e circostanza della nudatila ; quali gli effetti che se ne possono atten- 
dere prima di ricorrere agh estremi soccorsi chirurgici. 

Ed in aggiunta a questo quesito accennava come egli avrebbe desiderato 
che si tenesse pur conto dei casi pratici , nei quali fosse amministrato interna- 
mente il iodio e le sue combinazioni colla potassa , e colla soda unite alla se- 
gale cornuta e fossero applicali esternameli te il cataplasma di farina di segale 
cornuta e di loglio lemulcnlo. 

La Sezione accoglieva favorevolmente la proposizione del cav. Griffa. 

Il doli. Thaon chiedeva quindi la parola e dopo aver fatto plauso al modo 
col quale il cav. Griffa avea inteso a promuovere gli studi sullo scirro e sul 
cancro , esternava la suo meraviglia per non essere stato in conto alcuuo da 
lui rammentalo , mentre esso era stato il primo nei Congressi Scientifici a par- 
lare di un metodo curativo , e di un rimedio per quelle infermità ; a racco- 
gliere fatti di guarigioni ed a proporre un prèmio per chi più si avanzasse in 
siffatti, studi. 

Da ciò prendeva occasione il cav. Regnoli per dichiarare alla Sezione , 
essere egli d opinione che allo scirro ed al cancro non si reca alcun giova- 
mento coi più svariati mezzi terapeutici ; la sua statistica dare per risultalo , so- 
pra 250 maiali di scirro e cancro operali coll" asportazione , appena 20 vi so- 
pravvissero al di là di 3 anni ; dalla sua pratica essere confermato sempre più 
nella persuasione , che L’ operazione cerusica istessa è una cura palliativa. 
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Il cav. Griffa manifestava in risposta i' intenzione che avea avuta di tener 
parola della cura da lui proposta ; da ciò peraltro essersi unicamente astenuto 
per essere venuto a sua cognizione che non sempre felici furono i risultati della 
cura risolutiva. A ciò replicava il Thaon aver avuto dei casi sinistri , e di 
questi averne già reso conto al Congresso di Torino ; essere però in grado di 
mostrare a chiunque ed alto stesso cav. Regnoli , delle femmine che giudicale 
da persone dell’ arte affettate da scirro alle mammelle , dopo essersi assogget- 
tate al suo metodo , eran perfettamente guarite. A tal punto della quistione il 
dott. Turchetti rilleltendo lo scirro ed il cancro , lungi dall - essere malattie 
puramente loculi , hanno radici profonde nell'organismo', credeva di potere sta- 
bilire la necessità di non dover curare quegli stati morbosi o colla sola aspor- 
tazione , o colla cura interna soltanto , sibbene da dover soccorrere la tera- 
peutica chirurgica colie cure o trattamenti universali. 

Il cav. Regnoli , in aggiunta a quanto avea detto precedentemente , espo- 
neva che egli pure ne' primi tempi del suo esercizio pratico della Chirurgia avea 
sperato nelle risoluzioni degli scirri e dei cancri ; cne egli pure le avea tenta- 
te , ma ehe una lunga esperienza lo avea distolto da questa prima opinione » 
e che egli si era convinto che i medicamenti in ogni tempo provati , e da lui 
stesso sperimentati , non aveano recato alcun sollievo agli infermi ; che in (ine 
la cura risolvente valeva soltanto a trattenere dalle recidive nei casi nei quali una 
parte scirrosa fosse stala asportata con la separazione chirurgica. 

Il prof. Borei deduceva a cognizione della Sezione medica che una simile 
quistione era stata agitata ancora alla Società medica fisica (iorentina , nelln 
quale , mentre non era accolta favorevolmen e la opinione della guarigione degli 
scirri per risoluzione , si ammetteva , secondo avea proposto il prof. Zannetti , 
che , a giovare a tal quistione facesse d’ uopo osservare se veramente la riso- 
luzione del tumore scirroso si verilicava in quelli individui nei quali questo stalo 
morboso si fosse manifestato per recidiva-, e dopo- che colla operazione chirur- 
gica fosse stato estratto un qualche tumore , e- riconosciuto di natura scirrosa 
per tutti i caratteri che dalla Anatomia patologica sono stati stabiliti. 

Il prof. Centofanti , dopo di aver espresso il suo sentimento a quanto ave- 
van detto precedentemente i professori Regnoli e Burci , rendeva noto che nella 
sua pratica, sopra sessanta individui affetti di scirro e soggettati all'esportazio- 
ne , egli avea osservalo che cinquanta») ve ricadevano nuovamente nella stessa 
malattia. 1 

Il cav. Griffa manifestava l'opinione che la cura dello scirro non possa 
in altro modo effettuaci che empwicarnente ; ed addticcva in prova di ciò i 
casi riferiti dal Tanchon , e specialmente- 1' attuale stalo delle cognizioni chela 
Medicina possiede su tal malattia. 

Il prof. Racini nella quistione dìe agitavasi mostrava per qual ragiona 
secondo lui la risoluzione degli scirri era da- taluni am riessa; esaminava i casi 
che sogliono essere citati- a comprovare queste risoluzioni e faceva in questi os- 
servare quanto dilliciie fosse lo stabilire con certezza la natura scirrosa del ma- 
le ; e di questa difficoltà adduceva vari- esempi da lui medesimo osservati es- 
sendo a studio sotto il Dupuytren. 

Avvertiva inoltre » cne l’ aspettazione cui si va necessariamente incontro 
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allorché in caso di scirro si tenta la cura esterna o interna risolutiva è molto 
da temersi; che mentre si differisce l’ effettuazione può succedere il passaggio 
dello scirro allo stato di cancro , e perdersi perciò V opportunità ad intrapren- 
dere l'operazione chirurgica con esito felice. 

Il cav. de Renzi , dopo di aver fatto considerare che questa quistione ri- 
guardava a varie cose , dichiarava ammettere possibile a compiersi per le forze 
della natura la risoluzione dello scirro ; non esservi dritto alcuno a negare 
i fatti , e disprezzare del tutto chi rechi rimedi e cerca esempi di guarigioni; 
non stimar però conveniente che la Sezione medica di un Congresso si tratte- 
nesse nell’ agitare una quistione sul fatto , da riserbarsi piuttosto a qualche Ac- 
cademia. 

Scirro e cancro. ( Pad. 23 teli. ) Il doti. Gandolfi di Modena è invi- 
tato dal sig. Vice-Presidente a leggere un sunto dei suoi pensamenti intorno 
allo scirro ed al cancro. Comincia dal discorrere delle varie opinioni , intorno 
alla genesi del medesimo , e ne fa analisi ; quindi propone stringatamente le 
proprie dottrine , e sono : che Io scirro ed il cancro derivano dallo stesso pro- 
cesso , e che lo scirro passa a cancro per quel processo istesso , di cui è l' ef- 
fetto. Stabiliti i quali punti , continua a dire , che lo scirro essendo malattia 
non dei fanciulli , ma degli adulti o dei vecchi , è propria dell' età , in cui le 
forze riparatrici sono meno vive. Nel vecchio se è prevalente la venosità, vi è 
il predominio nel sangue di principi albuminosi e grassi, ed in esso vien meno 
la facoltà secretiva negli organi , per cui nasce talvolta la disposizione di quei 
principi negli organi stessi più predisposti , dal che origina lo scirro. Nell'adulto 
poi considera come cause la mancanza di forza riproduttiva unita a tutte quelle 
circostanze che nel sangue possono far sovrabbondare i delti principi ; e per- 
chè egli riconosce che non per effetto immediato del decadimento della forza 
riproduttiva si genera lo scirro , alla cui produzione abbisognano altri elemen- 
ti , ragiona perciò di moltissimi fenomeni dello scirro stesso , e stabilisce co- 
me importanti alcuni punti , che servono di lume alla pratica dell’ arte. Ritie- 
ne poi il cancro essere una dissoluzione spontanea dello scirro , che comiacia 
dal punto più indurato del medesimo. Dopo di che deduce alcune conseguenze, 
che dice già registrate nel terzo volume della sua opera a intorno alla medi- 
cina razionale empirica i. 

Il doti. Rigoni Stern presenta alcune tabelle statistiche , per le quali si 
proverebbe , che la frequenza dello scirro e del cancro è maggiore nella me- 
dia età e minore nell' età decrepita , il che darebbe conferma all' opinione del 
doti. Gandolli ; e fa vedere che i dati statistici offrono il fatto , che i cancri 
alla mammella in quanto alla lor frequenza non istauno nelle diverse età nella 
ragione istessa dei cancri dell' utero ; che quelli sono più numerosi oltre ai 
30 anui , questi al di sotto di questa età. Al che il prof. Pastoretto fa riflet- 
tere esser forse questi calcoli inesatti , perchè i cancri dell’ utero o sfuggono 
spesso alle osservazioni dei medici specialmente delle vaste condotte , o malat- 
tie che non sono tali vengono chiamate con questo nome , o viceversa , e in 
particolare egli ripete , ciò avviene facilissimo nelle campagne. 

11 dott. iligoni dice , che quei dati statistici sono raccolti dai registri 
mortuari dalla città di Verona , e qualunque sia lo sbaglio della diagnosi , o 
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la negligenza dei medici nel denunziare sifFatti morbi , essi però sono in ogni 
caso indicati nella misura di proporzione dell' età. 

Il prof. Signoroni oppone , che non essendo in proporzione le varie età 
degl' individui indicati nelle tabelle col numero della popolazione esistente in 
quella età , ma anzi relativamente alla vecchiaja , essendovi troppo grande 
sproporzione , in quanto che a quella età pochi giungono , cosi quei calcoli 
statistici dovrebbero , per essere esalti , esser posti nella proporzione di un 
dato numero di popolazione in ciascuna delle età contemplate dal doti. Rigoni. 

Il dott. Rigoni Stern dice esser giusta 1’ obbiezione se si considerano le 
cifre esposte come quautità assoluta , ma che poi fatto ragguaglio fra le don- 
ne morte di cancro alla mammella e le viventi nei diversi periodi di vita ne ri- 
sulta egualmente la legge , che dopo i settanl’ anni la frequenza di questi can- 
cri diminuisce. 

Il dott. Rigoni domanda al dott. Gandolfi , perche se Io scirro è causato 
da generale predisposizione e da decadimento delle forze riproduttive , perchè 
avviene a preferenza in alcuni organi , e perche in alcuni individui è più fre- 
quente che in altri , come nelle femmine in confronto dei maschi e come in 
ispecialilà nelle monache. 

II dott. Gandolfi risponde , che s’ avviene lo scirro più frequentemente in 
alcuni organi, ciò è relativo alla diminuita attività vitale dei medesimi a spe- 
ciali altre circostanze , per la ragione sempre che lo scirro è il prodotto di 
più elementi morbosi ; ed è più facile nelle femmine che nei maschi essendo in 
esse più prevalente che nei primi il sistema venoso , e nelle monache perchè 
alle altre ragioni s’ aggiunge quella del patema d’ animo sì frequente nelle per- 
sone che vivono una vita solitaria. 

Il dott. Faris domanda come , essendo lo scirro causato dalla forza ri- 
produttiva , si vegga che coll’ innoltrar dell’ età Io scirro è anzi meno frequen- 
te ; al che risponde il dott. Gandolfi , che non solamente al decadimento della 
forza riproduttiva è dovuto Io scirro , ma ad altre cagioni , fra le quali alla 
minorata attività degli organi elaboratori o secretori e alla maggiore composi- 
zione del sangue venoso , per cui tende più alla dissoluzione che alla forma- 
zione dello scirro, in cui si richiede una forza di plasticamo. 

Il dott. Faris sogginnge come mai il sangue può essere più abbondevole 
di materiali , ossia esser dotato di maggior composizione all* età senile , quan- 
do invece si è detto che gli organi elaboratori in quell’età godono di minor 
attività vitale. 

Il dott. Gandolfi risponde , che appunto per la diminuita loro vitalità non 
portano fuori i materiali di denutrizione , dal che ne viene la maggior compo- 
sizione del sangue. Al che replica il dott. Fazio , che dato 1' equilibrio delle 
funzioni , se gli organi per deficiente attività secretoria emettono minor copia 
di materiali , minor copia anche devono ammettere di materiale stesso da ela- 
borare ; ed il dott. Gandolfi osserva che comunque possa esser vera questa 

3 osizione , è sempre vera d’altronde la legge organica , che predomina cioè 
età senile il sangue venoso. 

Il prof. Pacini oppone, come posto che Io scirro dipenda da una generale 
predisposizione possa aver detto il dott. Gandolfi esser lo scirro suscettibile di . 
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risoluzione , e come si regga così di frequente lo scirro solitario. AI che ri- 
sponde il doti. Gandolfi aver egli parlato del primo stadio dello scirro , stadio 
di durata brevissima , e di limiti incertissimi ., laonde poca confidenza si può 
avere nella risoluzione. Il vedersi poi lo scirro frequentemente solitario è d'at- 
tribuirsi a ciò che non tutti gli organi hanno la stessa predisposizioue e che , 
al versarsi della materia in un punto, scema la ragione del prodursi il morbo 
in un altro. 

il dolt. Magna chiede come mai data la predisposizione generale avvenga 
la guarigione perfetta dello scirro dopo f operazione , c quel che è piò, senza 
alcuna medicazione generale consecutiva , come tutto giorno si osserva. A ciò 
risponde il signor Gandolii , che sussistendo pure la predisposizione generale , 
nou è necessario piò che essa generi nuovamente lo scirro , ma può invece 
dar luogo ad altri morbi , e la poca esattezza della operazione, che può esser 
cagione della riproduzione dello scirro, sovente è compensata dalla suppurazio- 
ne die distrugge i rimasugli scirrosi. 

Il dott. Rianchessi domanda con quai mezzi tolgasi la generale predispo- 
sizione. Il dott. Gandolii risponde , che in ogni caso contemplato nella genesi 
dello scirro vi è d’ uopo d' una cura parziale ; in generale però la cura sta 
nel minorare il sangue venoso e riordinare la forza degli organi di riprodu- 
zione. 

Il Vice-Presidente chiede , se come egli ha osservato , altri pure dell’ a- 
dunanza abbiano veduto che la recidiva dello scirro osservato sia meno fre- 
quente dai settant’ anni ai uovanta , che dai quarantacinque ai sessanta ; ciò 
che sarebbe un fatto in appoggio delle opinioni del dott. Gandolii. H prof. 
Signoroni fa rimettere che , dopo I' età dei settant' anni , le operate non anno 
lunga vita, e quindi l’osservazione è difficile ; al che risponde il signor Vice- 
Presidente , che siccome la recidiva avviene non piò tardi di nn anno o poco 
più dopo I* operazione , cosi tali osservazioni non le crede mollo difficili. 

Pisa. { Ad un. S a ). Il dott. Thaon lesse un Programma di un premio che 
egli medesimo stabiliva per quella Memoria che contenesse il maggior numero di 
osservazioni intorno all’ uso di un tal metodo curativo dello scirro delle mam- 
melle , che il dott. Francesco Gentili avea trovato costantemente profittevole. 
Comunicato quindi il metodo curativo suddetto , assegnava per premio la som- 
ma di lire 400 . che egli depositerebbe nella Cassa di Rismarmio di Pisa. Una 
Commessione Medica che sarebbe stata nominata nella riunione scientifica del 
1841 , dovrebbe conferire il primo suddetto. 

Sifilide nelle donne. (Pad. 28 teli.) Il prof. Valloui legge alcuae os- 
servazioni intorno alla sihlide delie donne gravide ; le conclusioni del prof, sono 

1. ° Nelle donne in cui l'infezione sifilitica è anteriore al concepimento, tale 
infezione predispone all’ aborto o al parte precoce ; non cosi se f infezione è 
posteriore. 

2. ° C' infezione sifilitica provoca le contrazioni uterine ed induce nel cor- 
po del feto tali organici mutamenti da sollecitare la sua discussione dal!’ orga- 
nismo materno. 

3. ° Nell’ infezione anteriore al concepimento i segni d - aborto cominciano 
alla metà del quarto mese , ed il parlo avviene dalla fine del sesto al princi- 
piar dell’ ottavo. 
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4.o L' amministrazione dei mercuriali costituisce la miglior terapia e se è 
fatta tra il quinto e il sesto mese sospende le minacce o i prodromi del par- 
to. Dopo il sesto mese la cura mercuriale non giova. 

5. ° Nella sifilide anteriore al concepimento le dosi mitissime di sublima- 
to sciolto nelle decozioni mucilaginose sono proficue se continuate per quasi 
due mesi. Nella posteriore al concepimento giovano le unzioni alle cosce col- 
1' unguento mercuriale fatte dalle quindici alle venti volle. 

6. » Non è vero che le preparazioni mercuriali danneggiano alla vita della 
madre o del feto ; solamente le gravide tollerano meno il sublimato. 

7. ° I.' azione dei mercuriali si comunica dall' organismo materno al feto 
qtinndo le donne sieno stale infette avanti il concepimento, e curate col subli- 
mato. Esaminata la placenta e il fegato d' un feto morto, il prof. Cozzi trovò 
iu ambedue queste parli tracce sensibili di mercurio. Esaminate d’ altronde le 
placente di feti appartenenti a donne in cui l' infezione avvenne posteriormente 
ni concepimento , e stale curale con unzioni mercuriali , parve che il mercu- 
rio non si fosse comunicato dalla madre ai feti. 

8. » Dal vedere che il sublimalo sospende le minacce dell’ aborto , e che 
questo farmaco si trova negli organi materni fetali , come in quelli del lieto 
stesso, si può credere che la virtù del mercurio operante sulla madre insieme 
e sul feto sia quella che sospende I' aborto. 

9. ° Dal vedere infine che dietro l' infezione sifilitica posteriore al concepi- 
mento accade non ispesso l' aborto e che nella placenta non trovasi vestigio 
di mercurio , potrebbe dubitarsi che in questi rasi l' infezione si restringa al 
solo organismo materno , e ne vada immune quello del feto. Conchiude che 
tutti questi fatti sono ancora cosi poco numerosi che non possono restar nella 
scienza che come semplici dubitazioni. 

(Continua a parlare dei sali mercuriali trovali nella placenta e nei feti e 
passa di poi a aire come Bari da due anni dichiarasse avervi nelle urine del- 
le donne gravide una sostanza detta chiestina , che pure fu trovata nella cli- 
nica ostetrica di Firenze nelle orine di centoquaranta gravide. Solamente è da 
notare , egli dice , come nell’ urina di una donna non gravida ma affetta da 
tubercoli siasi parimenti rinvenuta la chiestina. Sarebbe mai questa sostanza 
propria delle affezioni tubercolose? Cosi avvenne soggiunge che nel caso di 
una donna gravida affetta di nefrite albuminosa non si trovasse chiestina. 

Sinizesi. /. f/jperu/ice , Torino. Memorie di Prof, e Dolt. Cale presenti alla 
Riunione , le quali per brevità del tempo non poterono esser lette. 

Il Prof. Maunoir di Ginevra consegnò all’ Adunanza Medica i due seguen- 
ti interessantissimi casi di sinizesi , stala guarita con una speciale pratica ope- 
rativa da esso lui ideata ed attuata con grande prontezza. 

Primo caso. Un certo Moser era cieco affatto in seguito ad iritide anti- 
ca. Lo stalo dei suoi occhi era il seguente : la pupilla ristretta a segno da 
capire appena la capocchia di uno spillo , ed ancora ostruita dalla capsula 
del cristallino , opaca , bianca e cosi aderente al piccolo circolo pupillare , 
che impedito era ogni moto dell' iride : vista sufficiente per distinguere la 
luce dalle tenebre e nulla più : sospetto ma non certezza d' opacità della lente 
cristallina. Fatta un incisione semicircolare della cornea dell occhio sinistro , 
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comprendente un pò più della metà della sua periferia ed al basso , pres- 
sappoco come si pratica nell' operazione della cataratta, il Prof. Man noi r alzò 
il lembo della cornea colle forbici bottonale da esso lui proposte per ese- 
guire la pupilla artificiale , ne aperse le lame sotto il medesimo lembo , fa- 
cendo penetrare la lama acuta attraverso della parte inferiore dell’ iride alla 
distanza di mezza linea circa dalla sua uuione col legamento ciliare , rimasta 
la lama botlonala tra l' iride e la cornea. Fatte dopo di ciò avanzare ambo 
le lame nella direzione del diametro verticale dell’ iride lino alla distanza di 
una mezza linea dalla sua unione superiore col ligamento ciliare , egli la chiu- 
se incidendo d' un tratto l' iride c la piccola parte opaca della capsula , sn- 

r astile una pupilla bene sgombra e della forma di quella del gatto cioè dnl- 
alto al basso. Dopo ciò egli fece I’ estrazione della lente la quale , avve- 
gnaché non opaca a segno di togliere la vista, era però giustamente a temer- 
si che in seguito alla ferita diventasse del tutto opaca. Dopo l’ operazione l’am- 
malato vide subito tutti gli oggetti che gli presentarono innanzi. Esaminalo 
I’ occhio dopo trascorsi otto giorni senza dolore e senza segni d’ infiammazio- 
ne , si rinvenne con grande sorpresa la pupilla piena e coperta da linfa pla- 
stica con abolizione della vista. 

Lasciato allora Moser in riposo per alcuni giorni, 1’ autore operò l’ occhio 
destro nel modo stesso stato poco anzi descritto ed il risultamelo fu assai pro- 
spero , poiché scopertolo dopo otto giorni di riposo , di oscurità e di dieta , 
si rinvenne pallido , non punto infiammato , la pupilla sgombra e nera , e ri- 
pristinata la vista. Quest'utile risultamento l’incoraggiò a ritentare la stessa ope- 
razione sull’ occhio sinistro ; siccome però la lente erane già stala estratta a 
la pupilla stata la prima volta formata erasi , indipendentemente dallo strato 
fibroso che la chiudeva , alquanto ristretta , cosi egli esegui un’incisione alla 
cornea assai meno prolungala che non nella prima operazione , ed una inci- 
sione pure all’ iride ed alia concrezione fibrosa , intersecante l’ incisione verti- 
cale stata pratticala nel primo alto operativo. Non appena fatta questa inci- 
sione , i due frammenti dello stato fibroso si ritirarono , in grazia della con- 
trazione delle fibre muscolari dell' iride , in una direzione opposta , superstite 
una pupilla nera e sufficientemente grande col ritorno della vista , la quale 
nei tre mesi che già trascorsero dall’ operazione si è renduta un giorno piu 
che I' altro migliore. 

Secondo casti, hi signora II. di Carlsruhe , di buona costituzione e di 
bella età era affetta da cataratta dell’ occhio sinistro. Lo stato apparentemente 
molle della cataratta determinò il Prof. Manuoir ad operarla per abbassamento 
coll' ago-coltello di Sanders e secondo il metodo di ceratonissi. La lente fu 
incisa in più versi e sminuzzata , ed alcuni dei suoi minuzzoli furono portati 
nella camera anteriore , rimaslt gli altri nella sede ordinaria della lente. Già 
erano trascorsi dodici giorni dall’ operazione senza alcun accidente , già l’ as- 
sorbimento vistoso de’ pezzi cataratlosi faceva sperare il ritorno della vista sen- 
za che si dovesse ricorrere ad una seconda operazione , sovente inevitabile ri- 
correndo a quella maniera di operazione allorché la signora H. espostasi a 
molte cagioni infiammanti rilevò una gravissima cougiuntivo-irilide la quale, a 
malgrado d’ un energico metodo anliilogistico , fece temere la totale fusione 
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dell’ occhio e non isvani fuorché a capo di sei settimane c sollo 1’ uso del ca- 
lomelano e dell' oppio , i quali provocarono un forle ptialismo. Frattanto la 
pupilla rimase ridotta alla metà del suo diametro e chiusa da frammenti della 
capsida opaca e giallastra , superstite la sola facoltà di distinguere la luce 
dalle tenebre. In questi termini di cose il Prof. Maunoir praticò I’ operazione 
stata sopra descritta del caso di Moser ed il risullamenlo ne fu felicissimo , 

B iacche ritornò con una bella pupilla una vista utile a segno che la signora 
. può con un vetro convesso leggere la scrittura ordinaria. 

Sinfisotomia (sella convenienza della ) ( 28 seti. Fir . S. ). Il prof. Fer- 
dinando Carbonai lesse una breve Memoria nella quale sostenne, fatti assai spe- 
rimenti sul cadavere, la convenienza della sinfisotomia , incidendo la sinfisi col 
taglio sotto-cutaneo , come si fa nella teuotomia in generale. 

Alla quale proposta contradisse il prof. Regnoli , avvertendo : 1° che non 
potevano essere sufficienti gli esperimenti fatti sul cadavere per consigliare detta 
operazione sul vivo ; 2.° che sebbene egli non credesse utile la sinfisotomia, pure 
riguardava come indispensabile , per guadagnare spazio , il taglio della cute ; 
3.» che l' incisione dei lendini eseguita dagli ortopedici per correggere la tor- 
sione , non dava ragione sufficiente per aprire una articolazione. La quale ul- 
tima obiezione combattè il prof. Carbonai notando , come i Chirurghi entrano 
alcune volte nelle articolazioni per estrarre corpi estranei , senza temer gran 
fatto dell’incisione loro. 

Il prof. Raffaele , plaudendo alle considerazioni del prof. Regnoli , e mo- 
strandosi contrario al nuovo processo operativo , soggiunse , che i tristi risul- 
jamenli della sinfisotomia non dipendono dal modo col quale son divise le due 
branche del pube , ma dallo spostamento delle siufìsi sacro-iliache che tien die- 
tro alla divisione del pube. 

Id. Il prof. Centofanti avverti che la operazione consigliata dal prof. Car- 
bonai , la sinfisotomia pubica sottocutanea , non era nuova , essendo stala pra- 
ticala da Lescur. 

Siringatura forzata. ( 28 teli. Fir. Soli. ). Fu riaperta la discussione 
sulla siringatura forzata. Il prof. Bacini ricordò alcuni casi di false vie con- 
secutive a tale operazione ; disse delle qualità dei restringimenti e della loro 
apertura più spesso laterale che mediana , come avea dimostralo il Ducamp ; 
e considerando quindi che i Chirurghi non sono in caso di evitare le false vie, 
nè tampoco capaci di siringare in certi casi con molta sollecitudine , poiché lo 
stesso Nannoni era stato obbligato alcune volte di sospendere 1’ operazione , 
cosi invece del cateterismo forzato propose la puntura della vescica. 

Il doti. Bellini disse essere necessario prima di procedere alia siringatura 
forzata di stabilir bene la causa dell' iscuria , la quale essendo in genere l' in- 
fiammazione , perchè i restringimenti per loro stessi non la determinano più 
consuetamente, animò perciò i chirurgi a curare antecedentemente l' infiamma- 
zione con profusi generali e locali salassi , col baguo , e poi procedere alla 
operazione la più conveniente. 

Il prof. Biagi ricordò di nuovo i casi felici di cateterismo forzalo di Nu- 
mmi , Giuntili! , ed i propri ; replicò al prof. Pacini che quand’ anche il re- 
stringimento dell’ uretra fosse con orificio laterale , essendo però essa dilatala 
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oltre il restringimento sino al collo della vessica , la siringa può facilmente 
passare dal punto ristretto , in quello che non lo è ; aggiunse inoltre potersi 
eseguire detta siringatura non adoperando gran forza , ma gràilo a grado sfor- 
zando : concluse l.° essere operazione da non consigliarsi a tutti i Chirurgi : 
2.o che quantunque il metodo traccialo dal doti. UeTlini fosse ragionevole, non 
si doveva generalizzare , e nei casi di grave iscuria permanente per organico 
ristringimento fare il cateterismo forzato. Il Segretario llurci, stabilita la conve- 
nienza di dovere il Chirurgo in certi casi vuotar la vescica dall' orina , do- 
mandò ; se allora fosse miglior consiglio eseguire la siringatura forzata , o la 
puntura della vescica ; e ricordando come dalla siringatura forzata egli avesse 
avuto l’ opportunità di notare effetti tristi e mortali , false vie , inldlrameuti 
orinosi , concluse essere da prescegliere la puntura onde provvedere al biso- 
gno di evacuare l’orina. 11 prof. Cittadini parlò allora di taluni danni della 
puntura della vescica , specialmente dello stravaso orinoso frequente ; nou ap- 
provò che che 1’ uretra si laceri in ogni caso di siringatura forzata , la quale 
operazione anzi egli volle prescelta alla puntura a cagione dei minori inconve- 
nienti che ne derivano. Il prof. Belli , premesso essere delta siringatura forza- 
ta nelle mani anche de' piò grandi ed esercitati Chirurghi piò o meno frequen- 
temente stata seguita da false vie , distinse la siringatura forzata dalla siringa- 
tura difficile ; disse la prima potersi intraprendere per due varie condizioni 
morbose , o per restringimenti organici o per malattie delle prostata ; dorerei 
in quest’ultimo caso consigliare detta siringatura come dannosa, e perchè non 
è primamente possibile non lacerare 1' uretra , poi tener lontani affatto gl' in- 
filtramenti orinosi pericolosissimi ; concluse con 1 ammettere la convenienza della 
puntura della vescica piultostochè della siringatura forzata ; la quale conclu- 
sione fu pure abbracciata dal prof. Rossi. Il prof. Biagi approvò i falli ricor- 
dati dal Segretario Burci , dal prof. Betti ; ma fondandosi sulla propria e sul- 
l’ altrui esperienza , disse di nuovo utile e conveniente il cateterismo forzalo ; 
a che il prof. Betti replicò che non si dovea confondere detto cateterismo con 
le semplici dilatazioni graduate o brusche, le quali potevano intraprendersi sen- 
za danno grave dell’ individuo. 

Il prof. Raffaele concorse aneli’ egli nell’ opinione del prof. Betti indican- 
do come le condizioni dell* uretra intorno al ristringimenlo non potevano dare 
al Chirurgo giusta guida per eseguire la siringatura forzata senza lacerazioni. 
Il prof. Rossi e'I Presidente conclusero che quando era indicalo il cateterismo 
forzalo conveniva piuttosto la puntura delta vescica. 

Siringatura, forzata. ( 18 teli. Soli. Fir. ). Il prof. Pacini, non essen- 
do . terminato il tempo della seduta , propose che fosse mossa discussione sulla 
siringatura forzata, consigliata in una delle Memorie edite del prof. Cittadini. 
Il Presidente approvò la proposta , e pregò il medesimo prof. Cittadini a volere 
indicare sommariamente le ragioni che lo aveano condotto a stabilire la conve- 
nienza del cateterismo forzalo. Il prof. Cittadini parlò allora delle circostanze 
che lo addimandavaoo , quelle cioè di validi restringimenti organici , della ufi* 
lità di preferirlo alla puntura della vescica, dei precetti dati su tal proposito 
dall’illustre Nannoni. 

Il prof. Regooli disse aver potuto in certi casi , con varie siriughe coni- 



SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 


03 


che acuminale , sforzar 1’ urelra e penetrare in vescica , ma sentirsi obbliga- 
to di consigliare , a quelli specialmente che non hanno la mano esercitata nel 
siringare , piuttosto la puntura della vescica che il cateterismo furzato , oppu- 
re la bottoneria fatta con incisione trasversale. Parlarono di false vie per si- 
ringatura forzata i prof. Regnoli e Pacini ; il primo citò vari casi di false vie 
fatte da lloycr e da Roux , il secondo dal Dupuylren ; il cav. Rossi dimostrò 
la ragione di queste false vie nell' essere appuulo il luogo ristretto , se il re- 
stringimento è calloso o scirroso , più resistente dell' uretra sana : insistè poi 
in caso d' iscuria sulla convenienza delia bottoneria e della puntura della ve- 
scica sopra il pube , ed avverti potersi alcune volle evitare ia siringatura for- 
zala rendendo più curvo l' arco della siringa. Il prol. Cittadini fece intendere 
che egli riteneva per assioma che le strade false fossero sempre effetto del male 
operare. Il prof, liiogi divise l’opinione del prof. Cittadini, portando in campo 
ia propria esperienza e l' altrui , e concluse non aver avuto mai , siringando 
a forza innumerevoli individui, un caso di morte. Il prof. Regnoli isislè sui pe- 
ricoli delle siringature forzate e sui tristi effetti che ne derivano. 

Solidificazione. ( Pisa ). Fu letto un rapporto del Segretario della Se- 
zione di Fisica intorno alle solidificazioni di parti animali ottenute dal Mori , 
e presentati alcuni esemplari di esse. 

E qui il prof. Targioni fece noto all’adunanza come il prof. Cozzi di Fi- 
renze col mezzo del silicato di potassa era giunto anch’esso a solidificare varie 
parti animali ; di che uvea lo stesso prof. Targioni fatto rapporto all' Accade- 
mia di belle arti in Firenze. 

Stafiloma. ( Tor. 23 seti.). Il cav. prof. Riberi legge una osservazione 
di stafiloma pellucido stato guarito nella Clinica operativa mediante il metodo 
stato proposto e due volte eseguito dal doti. Fario di Venezia , e da esso lui 
modificato , come si rileva dal nuovo giornale delle Scienze mediche di Torino. 

«TENONI ANO (ferite E FISTOLE DEL CONDOTTO) ( Tor. 24 seti. ). Il Cav. 
Prof. Riberi legge una scrittura col seguente titolo : Ragionamento intorno al- 
le ferite ed alle fistole del condotto slenoniano con proposta di alcuni nuoci 
compensi operativi. 

LT Amore dopo avere detto che le fistole della porzione anteriore o buc- 
cole del condotto slenoniano sono più frequenti che non quelle della sua por- 
zione posteriore o parolidea , entra a parlare della ferite del condotto stenonia- 
no die divide in penetranti nella bocca ed in non penetranti. Nelle penetran- 
ti , ben riunite , non accade (piasi mai che il condotto slenoniano ed il corso 
naturale della saliva si reintegrino , ma la saliva cola nella bocca per una fi- 
stola interna.. Per favorire questa fistola interna egli consiglia di legare la por- 
zione anteriore del condotto slenoniano od un viluppo di tessuti vicini , se es- 
so oon è discernibile ; di tagliare uno dei fili della legatura vicino al nodo , 
di far passare F altro nella bocca , e poi di riunire la ferita esterna. In ordi- 
ne alle non penetranti , se alle volte avviene che , essendo bene riunite , il con- 
dotto slenoniano si reintegri in un sol corso naturale della saliva , d’ ordinario 
occorre però che riescano o ad un laghetto salivare od alla fistola salivare e- 
slerna , correggibili con una opportuua operazione : alfine d' antivenire questi 
eventi e la necessità dell’operazione, egli propone di rendere queste ferite pe- 
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nelranti e di condursi noi resto come è stato detto nelle ferite penetranti. Al- 
cune osservazioni prattiche confermano siffatti pensamenti. Passa quindi l' Au- 
tore a dire dei melodi operativi della fistola salivare del condotto slenoDiano 
fin qui conosciuti , i quali accennano tutti a queste quattro vedute: 1.® Chiu- 
dere l'orifizio della fistola o colla cauterizzazione o colla iniezioni spiritose ir- 
ritanti o colla sutura inlorciglinta. 2.» Guarirla atrofizzando la parotide ed an- 
nientandone l'uso. 3.o Gunrirla restaurando il condotto salivare. A.o Guarirla colla 
formazione di un nuovo condotto. Egli pensa che la cauterizzazione , le inie- 
zioni e la sutura intorcigliata siano sollando valevoli allorché è accompagnala 
da ostacoli del condotto stenoniano , il che essendo rarissimo , rarissima è 
pure l'occasione di applicare quei mezzi efficacemente. In quando alla seconda 
veduta crede che la compressione si del condotto stenoniano e si della paroti- 
de servano alla storia e non all' utilità dell' nrle ; condanna la legatura del con- 
dotto stenoniano, stala consigliala da alcuni collo scopo di annichilare fullicio 
delia parotide , c da altri con quello di distendere il condotto e poi di pungerlo 
dal lato della bocca. 1/ idea di disturare il condotto o colla caulerizzazioue o 
colle minugie , come si fa per gli ostacoli dell’ uretra , è la più naturale , ma 
fiu qui non sta attuala per difetto di mezzi a ciò adatti. 

Il metodo operativo stalo fin qui generalmente abbracciato è quello che 
ha per iscopo di stabilir un condotto artificiale alla saliva. (>iieslo scopo , al- 
cuni , fra cui M ornò , Platner , Tressart , Flajani , Desaull , Richler , volle- 
ro ottenerlo perforando la parete della bocca nella sede della fistola e poi 

introducendo nella via artificiale un corpo straniero, fissalo sulla guancia; ma 

questo metodo è da condannarsi siccome quello in cui rimane aperta dal prin- 
cipio sino alla fine della cura I' orifizio esterno della fistola e va perciò rullilo 
uno dei precipui scopi dell'arte che è di richiudere il più presto possibile co- 
lesto orilicio ; siccome quello pure in cui dal principio sino alla fine della cura 
debbo la guancia rimanere eon grave rincrescimento degli ammalali impiastric- 
ciata. Questi inconvenienti non hanno luogo nelle pratiche di Dupheix , Petit, 
Richter , lolita e menu ancora in quelle ancora di De-Guise , lieclard , Gros- 
serio , Miratili , Regin , Roux ; con tulio ciò le pratiche fin qui abbracciate 
come le migliori sono sovente disgradale dal seguente inconveniente comune a 
tutte. Con ciascheduna di esse si stabilisce un nuovo condnlto nella sede della 
fistola ; or bene , essendo provalo dalla sperienza che la fistola esterna , mas- 
simamente se spontanea o non prodotta da causa traumatica, non è per lo più 
in corrispondenza colf obice del condotto , ma sede sotto , sopra od avanti a 

questo , si capisce facilmente che operando sulla sede fistolosa ben sovente deb- 

ile occorrere che f obice rimanga intatto tra la sede operata e la parotide , 
epperciò riproduca la malattia. Oltreché pei neopasmi che s incontrano d’ or- 
dinario nella sede fistolosa , e per quelli che alle volle s' aggiungono in con- 
seguenza dell’ irritazione operativa , rimane talvola ristretto od altrimenti leso 
lo sbocco della porzione parotidca del condotto stenoniano. Per evitare questo 
inconveniente capitale , f autore propone la seguente uovella pratica stata già 
da esso lui facilmente attuata. 

Nella supposizione clic trattasi d' una fistola salivare del condotto stona- 


SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA. 


71 


niano sinistro , l’ operatore data l' opportuna e ben nota posizione al maialo , 
debbe col dito indice della mano sinistra rinvoltalo da un panno lino , ed in- 
trodotto nella bocca , e col pollice all’ indice contrapposto dal lato della guan- 
cia , questa forte afferrare dove scorre quel condotto e tirarla quanto più può 
verso la linea mediana per cancellare la piegatura naturale del medesimo e nel 
tempo stesso allungarlo. Dopo ciò egli può abbracciare uno di questi parliti. 
Riconosciuto col diio indice della mano destra il lato anteriore del muscolo mas- 
setere , la qual cosa non è malagevole , egli o può con tagli longitudinali suc- 
cessivi , praticati con un piccolo gammaulte convesso sulla parte sana parallel- 
lamente al margine anteriore di quel muscolo , scoprire il condotto stenonia- 
no , poi legarlo con un mediocre refe di seta incerato , poi sciorne la conti- 
nuità dietro la legatura , o dal lato del massalere , poi tagliare uno degli 
estremi del filo , poi fare un' incisione piuttosto ampia e quasi diretta dall’ a- 
vanli all’ indietro agli strati profondi della guancia, poi far passare nella boc- 
ca il superstite filo della legatura ridotto col taglio alla lunghezza di un pol- 
lice o poco più , c poi da ultimo riunire la ferita esterna colla sutura inlorci- 

gliata , avendo I’ avvertenza di servirsi d' aghi fini da inselli e d’ impiantarsi 
senza che arrivino al condotto ed a piccola distanza gli uni dagli altri o ad 
una distanza non maggiore di una linea e mezzo. Oppure egli può con un 
gammautle retto e di lama stretta trapassare di un tratto tutta la parete boc- 
cale con un taglio eseguito dal di fuori all’ indentro nel modo c nella sede 

poc’ anzi dette , e poi col diio indice che è iu bocca alzare il margine ante- 
riore della ferita , rintracciare coll’ occhio I’ estremità incisa della porzione 
boccale del condotto stenoniano , il che non è difficile , afferrarlo colle pin- 
zette , legarlo , introdurre il filo della legatura nella bocca , e nel resto con- 
dursi come è stato detto sopra. 

Iu questo modo operativo ottiensi in pochi giorni una riunione immediata 
e pronta della ferita esterna , superstite una cicatricola che rimane appena per- 
cettibile , intanto che il filo della legatura fallo passare nella bocca , dov’ ò 
senza alcuno inconveniente tollerato dall’ operato , serve d' ottimo ed inno- 
cente conduttore della saliva , a cui prepara una via novella e permanente. 
Aggiungasi che il soggiorno di sedici , venti o venticinque giorni che fu 
il refe nella via novella , prima che non si distacchi da se e coll’ ajuto 
di blande trazioni è tempo più che sufficiente ad ottenere quell’ intento ; im- 
perciocché leggiamo che generalmente non permisero una più lunga dimora 
.al corpo straniero quelli tra i pratici i quali ci lasciarono scritto che guari- 
rono fistole salivari con alcune aelle pratiche fin qui conosciute , in cui è in- 
dispensabile la prefenza di un corpo straniero. Il secondo dei poc' anzi detti 
0 modi operativi è spedilo, epporciò più conforme ai voti degli ammalati, i quali 
.^-'ornano nelle operazioni la speditezza, ma in quella vece scioglicsi con esso la 
continuità d' un rametto nervoso dei settimo paio che scorre paradello ed a 
poco distanza del condotto stenoniano. 

Avverte però che in un caso non vide essere risultato alcuno inconvenien- 
te dalla lesione di quel rametto nervoso. Quindi è che , sebbene nel primo mo- 
do ojicrativo il quale non ha il vantaggio della speditezza, possa evitarsi quel- 
la lesione , non per questo egli sarebbe forse ondeggiante nel determinare a 
quale dei due abbia a darsi la preferenza. 


72 SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 

Per rendere ancora più semplice la teste descritta pratlica , l’ autore pro- 
pone il seguente correttivo terapeutico che egli crede riescibile benché non 
1 abbia ancora ridotto ad atto. 

Si faccia passare cou un piccolo ngo curvo un filo incerato intorno al 
condotto stenoniano dalla parte della bocca e sui confini del margine anterio- 
re del massatere , poi si tagli in un colla mucosa bue cale il medesimo con- 
dotto tra quel muscolo e la legatura. 

Il filo della legatura ed il tessuto che ne è abbraccialo impedendo la 
pronta unione della braccia , dovrebbe questa , secondo ogni probabilità , infi- 
stolare. Il vantaggio di questo modo operativo sarebbe d' evitare la cicatrice 
esterna della guancia, ma in quella vece esso non potrebbe essere accomodato, 
ed è superfluo dirne la ragione , fuorché ai soli casi di fistole della porzione 
boccale del condotto stenoniano. 

Stbabismo. ( Ftr. 28 teli. ) II dott. Lieulier lesse le sue considerazioni pra- 
tiche sullo strabismo , alle quali premesse alcuni cenni , e sulle diverse specie 
di deviazione dell'occhio , e sulla maniera di distinguerle tra loro. Disse quindi 
delle complicanze che controindicano temporariamente e permanentemente l'ope- 
razione , del modo di farla , delle precauzioni da prendersi , concluse che il 
successo della ienotomia oculare non sarà mai dubbio quando si opera con le 
necessarie precauzioni. 

sthumekti cERi’stcì presentati. (29 F. S. ). II Dott. Grevi presentò due 
nuovi istrumenti per l' operazione dell’ ernia incarcerata , consistente il primo 
in una forbice , la quale da una branca tien forma di tenta appuntata , dal- 
l'altra di collelletto mobilmente articolato nella branca medesima , ed in modo 
disposto da scorrere , aprendo e chiudendo la forbicia , sulla scanalatnra della 
tenta : l’altro stromeolo che deve incidere il ligamento di Gimhernart è formato 
da una lama tagliente chiusa in una guaina , la quale lama sorte alcun poco 
fuori premendo sulle facce della stessa guaina in prossimità del manico. 

Il Prof. Rossi fece conoscere i vantaggi di questi strumenti , e gli racco- 
mandò come utili , specialmente il primo che fornisce modo di tagliare senza 
assistenti gl' involucri del sacco erniario. 

11 Dott. Bellini presentò una sega a due mezze rotelle da esso inventala, 
per resecare le prominenze ossee restate e nudo dopo le grandi amputazioni sin- 
golarmente della coscia ; sii quest’ istrumenlo mosse discorso prima il Prof. Pa- 
tini dicendo , che raschiando il periosto interno , 1' osso proluso cade senza al- 
cuu bisogno di sega o di altro provvedimento. A die il Doli. Bellini replicò 
essere alquanto lunga la caduta , e farsi in generale a livello delle carni , nod 
aopra come occorrerebbe per togliere ogni complicanza , e perchè le parli molli 
cicatrizzassero, il Prof. Signoroni lece manifesta la sua opinione su tale doppia 
sega , sostenendo: 1. che essa nell' incidere dovea di necessità scuotere incon- 
venientemente il moncone ; 2. che obbligando il chirurgo a discoslare le carni 
iotorno all' osso , non poteva essere adoperala a preferenza delle seghe ordinarie 
che incidono dall’ esterno all’ interno. 

Il Doti: Bellini , al primo allegalo inconveniente , oppose che detta sega 
scuoteva leggermente essendo con forza debole e graduala , e che inoltre an- 
dava provvedendo alfiuche tal dilètto fòsse di minor gravezza ; al secondo poi 
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replicò clic nnclie senza incidere le carni , si poteva segar F osso e lasciare 
alla natura F espellerlo , abbreviando in simil guisa il tempo del naturale di- 
stacco dell' osso necrosaio. Il Prof. Rossi di poi fece notare che delta sega 
non poteva tagliere mai tutto F osso ove fosse più grosso delle rotelle che se- 
gano : e che (piando da un lato essa lo avesse già reciso interamente', fu d’av- 
viso doversi piuttosto clic segare F osso di dentro in fuori raschiare il periostio. 
A che replicò il Doli. Dcllini essere però manifesto che nove decimi dell' osso 
venivano resecati , e conchiuse che sino a tanto che tulli gli autori continue- 
ranno a stampare , che si manca di provvedimenti pel rimuovere tutti i mon- 
coni ossei fuori usciti , il suo istrumenlo sarà utile ed in onore. 

strappamento di UTERO ed appendici. ( SoUo-tez . Fir. 17 seti.). Fu aperta 
la Sottosezione di medicina dal Prof. Speranza , il quale , fatto noto un in- 
vito del Padre Rernardini per assistere au un esperimento letterario da darsi 
nel collegio degli Scolopi il 18 del corrente mese a ore 7 di sera , pregò i 
membri a tener ordine nelle discussioni, e non deviare dal principale snbietlo. 

Avuta la parola il Prof. Rossi parlò di un caso di strappamento d’ utero 
ed appendici , eseguilo da imprudente levatrice in certa Rosa Gazzola di anni 
39 , subito dopo la espulsione del feto. L' utero fu strappalo senza arrovesciarsi ; 
le trazioni furono fatte sul di lui collo allungato il quale al muso di tinga 
presentava un tumore sponginso del volume di un pugno , che serviva di pre- 
sa. Allo strappamento successe estrema prostrazione della forze , prolusione de- 
gli intestini , quindi peritonilide , la quale essendo stata combattuta convenien- 
temente , al trentesimo giorno la cicatrizzazione fu completa. Gli effetti della 
operazione furono accorciamento c chiusura in atto della vagina , precoce vec- 
chiezza , inattitudine grande a sostenere fatiche continuate. 

Le cose sopraddette comprovò il Cav. Rossi col pezzo patologico , e con 
autentici documenti. Notata poi la rarità del fatto , dell' essersi cioè F utero 
strappalo senza arrovesciarsi , concluse animando i Chirurgi a intraprendere la 
totale estirpazione di questo viscere , come il piò acconcio modo di vincere 
malattie per altra parte incurabili. 

Il Prof. Reguoli avverti essere troppo scoraggiante F esito di tali opera- 
zioni per poterle intraprendere di buona voglia ; nè avere inoltre il Chirurgo, 
essendo l’utero fisso, mezzo sufficiente per stabilire i limiti della malattia che 
è più consuetamente la cancerosa , nè tampoco maniera di risparmiare dal ta- 
glio la vescica. A che replicò il prof. Rossi non doversi abbandonare F estir- 
pazione dell’ utero , solo considerando gli esili infausti fin qui ottenuti , e po- 
lendo forse un giorno 'coll’ operare arrivare il Chirurgo a salvar la vita di 
quelle misere che ora irreparabilmente son tratte a morte. Disse poi non esser 
reale il timore di non poter limitare cioè F estensione della malattia , essendo 
che l’utero canceroso si trova piu spesso rimpicciolito che aumentato di volu- 
lume. Alla quale osservazione risposo il Prof. Regnoli sostenendo, che , anche 
ammesso che 1’ utero canceroso sia piccolo o atrofico ( la qual cosa non par 
confermata dai fatti di anatomia Patologica ) , pur tuttavia mancano i dati ne- 
cessari per stabilire avanti all’ operazione il vero stalo dell’ utero stesso. — Il 
Prof. Zannelti avverti inoltre essere interessante , dovendo determinare la con- 
venienza dell" estirpuzioue dall'utero, di distinguere Fulcro gravido da quello 
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che non lo è , imperocché nel primo caso il prolasso e le adesioni ne favoriscono 
il distacco, che è assai diilìcile nel secondo, quando esso conserva il sno vo- 
lume e la sua naturai posizione. Il prof. Rossi ammessa come utile la distin- 
zione del prof. Zannetti , ma insistè sulla convenienza della operazione, la qnale 
venne di nuovo contraddetta dal prof. Regnoli, allegando egli i pericoli di essa 
e la difficoltà, di stabilire i precisi limiti della malattìa ; concordarono però en- 
trambi nell’ ammettere 1‘ utilità ella estirpazione , allorché I' utero è piccolo e 
prolassato. 

Il prof. Signorini disse essere della massima utilità , dovendosi trar via 
l'utero, di distinguere gli effetti dell’operazione, da quelli propri della malattia. 
Nel l.° caso consigliò gli esperimenti sugli animali; nel 2.® la maggior parte 
dei processi operatori , i quali egli disse potrebbero giungere fino a fare snn- 
cleare interamente l’ utero dal contiguo peritoneo : nel 3.® la migliore e piu 
esatta conoscenza delle malattie dell’ utero islesso. 

- Alle quali riflessioni del prof. Signoroni , replicò il prof Regnoli ; 1.® non 
giovare gran fallo gli esperimenti sui bruti , dovendone fare applicazione sul- 
l’ uomo : 2.® Essere assai più pericoloso il distaccare il peritoneo dall’ utero 
canceroso che l’ escinderlo. Il prof. Signoroni insistè sulla convenienza degli 
esperimenti sugli animali , e sul bisogno di estendere 1’ osservazioni , non tanto 
alle cancerose quanto alle altre malattie dell’ utero. 

Il prof. Rossi mostrò quindi altro pezzo patologico, consistente in un utero 
cui egli aveva , per tumor fungoso , estirpato il collo senza lesioue alcuna del 
peritoneo. 

Strozzamento dell’ ileo. ( Pud. 28 seti. ). il doti. Reroaldi presentò un 
pezzo patologico di strozzamento dell’ ileo intestino operato dal legamento roton- 
do dell' utero , e di questo fatto Iella la particolarizzata istoria , depositò il 
pezzo patologico stesso nel museo anatomico di questa I. R. Università. 

Stramenti cerasici. ( A dun. 3.» ). Appresso il prof. Menici sottopose al 
giudizio degli esorti Chirurgi che onoravano l’ assemblea tre istruinenli chi- 
rurgi da lui immaginati. Il primo era un Frangi-pietra , destinalo a introdursi 
in vescica dalla parte del perineo , allorché il calcolo voluminoso non può es- 
sere estratto dalla incisione, 

Il prof. Pecchioli osservò che le labbra della ferita potevano rimaner la- 
cerate insieme col collo della vescica per la mole dell’ islrumento. 

Il prof. Regnoli avvertiva , che la ipertrofia della vescica spesso associata 
al calcolo voluminoso era d’ impedimento per abbracciare il calcolo , e segar- 
lo : potersi ottenere il medesimo iutento servendosi dello strumento dell’ Hour- 
teloup senza danno delle pareti vescicali : che non potendosi valere della ci- 
stolomia perineale , nè della litolrizia , meglio sarebbe ricorrere in tali casi 
all’ alto apparecchio. Richiese infine che sebbene le condizioni della vescica di 
un cadavere siano diverse da quelle dell’ individuo' calcoloso , l’ illustre inventore 
sperimentasse il suo strumento sul cadavere , onde apprezzarne giustamente il 
valore. 

Al che il prof. Menici acconsentiva. 

Taulio della vescica. ( a di 20 Fir. Soli. ). Il Segretario Burci avverti 
che nel processo verbale non sarebbe stato notalo ciò che veniva detto da 
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Membri della Sezione che non avessero domandato formalmente la parola. La 

a nale concessa dal Presidente al prof. Ro&si , egli fece intorno all’ istrumento 
el prof. Cittadini due avvertenze : 1.» che tagliando al perineo dovea essere 
frequente l’incisione del bulbo dell’uretra com’era stato notato: 2.® che il di 
lui processo diversifica assai da quello di Dupuytren , perchè oltre al non far 
percorrere al coltello una linea curva , secondo la curva del siringone , esso 
era spinto d'. vanti in dietro in linea retta con pericolo grande di distaccare 
la prostata dai suoi vincoli colla faccia postesiore del pube, e favorire così lo 
stravaso urinoso nel cellulare sopra peritoneale. Il prof, liciti avendo fallo os- 
servare clic il taglio è come un incidente eccezionale dell’operazione, e non 
come un consueto effetto. Il prof. Cittadini replicando al prof. Rossi fece in- 
tendere non aver egli mai avuto in animo di fare un parallelo fra il taglio bi- 
laterale del Dupuytren ed il suo processo , ambo fondali sopra due principi dif- 
ferenti , poiché e in un caso e nell’altro se la prostata s’incide trasversalmente 
nel primo il coltello preme di fuori in dentro , nel secondo in senso contrario. 
Il doti. Freschi propoie che alla Commessionc già eletta per l’esame dell’ islro- 
menlo del prof. Cittadini fosse aggiunto il prof. Rossi , che fu dal Presidente 
pienamente concordalo essendo egualmente sua antecedente intenzione. Il pro- 
fessor Betti concordando col prof. Regnoli , che il prolungamento del bulbo av- 
viene oltre i 40 anni , propose alla Commessione che ella avesse sperimentalo 
sui cadaveri dei giovani , degli adulti e dei vecchi. 

Trapanazione di cranio. ( 18 self. Fir. ). 11 dott. Antonio Viti fece un 
istoria di trapanazione di cranio per frattura , con depressione e stravaso san- 
guigno sotto la dura madre , ambo causati da una percossa , operazione se- 
guita da perfetta guarigione. 

taglio bilaterale. Adunanza del dì 18 settembre 1841. Mancando let- 
ture di speciali Memorie il Prof. Regnoli propose che fosse incominciato l’ e- 
same sopra uno dei processi operatori descritti nel libro del Prof. Cittadini , e 
specialmente su quello relativo alla Cistotomia col loglio bilaterale. Il Presiden- 
te approvò la proposta , e pregò il Prof. Cittadini a volere esporre in principi 
sui quali egli avea stabilito il processo che presentava. 

Il Prof. Cittadini , premesso che egli avea avuto in animo col far nuovi 
istrnmenli di giovare solo a Chirurgi principianti , non agli esperti operatori , 
disse consistere il suo apparecchio in tre strumenti : I.® in un siringone quasi 
simile a quello tli Guerin , al di cui padiglione si fissa un fusto metallico pa- 
rallelo alla parte verticale dello stesso siringone , fusto il quale termina inferior- 
mente in una sbarretta orizontale scanalata con la solcatura volta direttamente 
verso il solco del siringone; 2.® in un punlacolo fatto a tenia per aprir l’u- 
retra membranosa : 3.® in un coltello a guisa di lancia a foglia di uliva con 
le facce lievemente volle in basso , ed avente lungo la costola superiore un re- 
golo metallico atto a scorrere e nella guida orinzontale dei fusto parallelo al si- 
ringone e nel siringone medesimo, onde penetrare direttamente in vessica, in- 
cidendo i due lati della prustata. Avvertì il Prof. Cittadini che il suo modo di 
operare diversificava da quello di Guerin , c perchè consigliava a tener verti- 
cale il siringone sotto il pube , e perchè incuteva i due raggi laterali della pro- 
stata , come si fa presso a poco col laterale del Dupuytren. 
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Avuta la parola il Prof. Regnoli prese in considerazione e l istriimenlo con- 
duttore e l’ istrumento tagliente ; intorno al primo notò , essere massima 1' a- 
ualogia con quello del Guerin , non introdursi d’ altronde facilmente in vessi- 
ca , non potersi adoperare che per gli adulti : intorno al secondo che esso so- 
migliava assaissimo al coltello di Louis per la cistotomia femminile , che nvea 
poi tutti gl’ inconvenienti degl’ islrumenti che entrando incidono la prostata . ed 
il collo della vessica ; concluse doversi per la cistotomia prescegliere il sempli- 
ce coltello ed abbandonare affatto qualunque istrumento lisso. Il Prof. Ci ladini 
ripetè di aver voluto col suo nuovo processo provvedere ni soli principianti, ed 
esser bene di avviso di dover operare o col coltello o col doppio litotomo na- 
scosto del Dupuytren , che considerò come il migliore. Il Prof. Regnoli repli- 
cò nè esservi per gl' imperiti alcuno istrumento che gli assicuri del buon esi- 
to dell' operazione , nè doversi credere il laglio bilaterale il migliore fra tutti : 

I .o perchè con esso non si estraggono pietre voluminosissime : 2.» perchè son 
frequenti gli ascessi del cellulare grassoso che s’ incide al di sopra del ret- 
to , 3.o perchè lo sgorgo delle orine essendo facile son pur facili le fìstole 
consecutive ; 4.» perchè è inevitabile la incisione del bulbo uretrale: conclu- 
se dicendo che occorrevano in Chirurgia molti fatti prima di stabilire una 
massima generale , e dar la preferenza piuttosto ad uno che ad un'altro pro- 
cesso operatorio. H Prof. Cittadini non convenne della inevitabile incisione del 
bulbo dell’ uretra , cd avverti che il cellulare grassoso s" incide eziandio nel la- 
glio lateralizzato senza che siano tenuti gran fatto gli ascessi e le fìstole. Il 
segretario Burci informò i membri della sottosezione , che , avendo provato sul 
cadavere , per commissione della Società Medico-Fisica , gl' istrumeuti del prof. 
Cittadini , aveva ritrovalo molla difficoltà nell’ introdurre il siringonc in vessica. 

II prof. Rossi fece quindi due altre avvertenze sull' istrumento del prof. Citta- 
dini , c furono: 1. la difficoltà di passare in vessica con quella parte di col- 
tello clic bisogna introdurre nella vessica medesima quando essa è piccola, con- 
tratta , volata , ed il calcolo voluminoso ; 2. la facilità di entrare nel di le- 
basso foudo a cagione della direzione che tiene 1’ operatore , premendo dal pei 
rineo verso la stessa vessica , specialmente se la prostata si trova indurila , e 
scirrata , resistentissima. Al che avvertì il prof. Cittadini essere agevole il li- 
mitare la introduzione del cistotomo onde impedire noccvoli (agli od estese la- 
cerazioni. 

Il Presidente incoraggiò 1’ autore del nuovo processo a perfezionarlo secon- 
do le avvertenze notate durante la discussione. 

Temi proposti. ( 18 Lhc. Set.). l.° Se la iscuria che quasi improvvisa- 
mente assale i vecchi è realmente effetto di paralisi della vescica orinaria ( in- 
tendendo per paralisi la mancanza di azione nerveo-muscolare nel senso gene- 
ralmente accordato a questa parola ). 

2. ° Se nei tumori erettili congeniti son preferibili le injezioni irritanti nel 
viluppo dei vasi , dai quali sono formati , ad ogni altro metodo operativo , 
oppure in quali casi esse meritino la preferenza. 

3. ° Se nell’ idroceli non molto antichi della vaginale del testicolo sia pre- 
feribile 1' ago-puntura agli altri metodi di cura radicali. 

4. ° Riconosciuta iu donna incinta da pochi mesi il diametro sacro-pubico 
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«li dito pollici e mezzo ed anche mono , si «leve egli procurare il parto immaturo 
al settimo mese , od eseguire la isterotomia laterale , o la pubilotnia del Catto- 
lica al nono mese nel secondo stadio del parto ? 

Quali sono i casi ne' quali convenga la litotomia, o la litotrisia , e vi- 
ceversa ? 

Tenotomia. ( 29 F. S. ). Il prof. Moschi di Prato fa leggere una memo- 
ria sopra la Sezione sotto-cutanea degli attacchi inferiori del muscolo esterno 
cleido-mastoideo , eseguita per curare il torcicollo. L’operazione ebbe esito pron- 
to c felice. 

Tenotomia. ( Pad. 25 seti. ). Il sig. doli. Petrari legge una breve scrit- 
tura sopra alcune tenotomie sotto cutanea’ per piedi torti. Mostra come in tutte 
le slogature , che tali sooo il piede torlo e lo analoghe deformità , si hanno 
sempre le stesse indicazioni ad adempiere , cioè riporre o colla mano ó colle 
macbine le osse lussate o quasi lussale al loro posto , e mantenervele. A ciò 
sono ostacolo i muscoli , i tendini , le aponevrosi , i legamenti ; ostacolo che 
sa vincere ad un sol tratto col taglio la moderna chirurgia , rimettendo pòi , 
come si disse , o colle machine , o colla mano le parti al luogo loro naturale. 
Stabilisce la forinola generale per l' azione delle machine , ed è la seguente , 
agire sempre in senso inverso e dietro le curve della flessione morbosa , divi- 
dere I' azione degli apparecchi in tanti sistemi d' azione , quante sono le parti 
articolate dello scheletro su cui vuoisi operare. Accennato com’egli primo nel- 
l' Italia settentrionale si facesse ad eseguire le tenotomia con fortunato successo, 
presentò i vari modelli in plastica che fece trarre e prima e dopo l’ operazio- 
ne ; e a recar le prove dei felici suoi ortopedici tentativi , mostrò alcuni indi- 
vidui in cui l'esito dell’ operazione si vide per tal modo compiuto , che 1’ as- 
semblea felicitò d un anime applauso l’operatore, sicché il Vice-Presidente gli 
diresse lusinghiere parole , e disse come abbia la chirurgia a rallegrarsi anche 
in ciò di un nuovo trioufo , e come l’ ortopedia anche in Italia si possa glo- 
riare di progressi non inferiori a quelli delle altre nazioni. 

Tonache interne delle arterie. ( Pad. 26 teli. ). Il Vice-Presidente 
prende avariare di un argomento trattato nel Congresso «li Firenze, dovergli 
negò alle tonache interne delle arterie la possibilità d' infiammarsi. 

1.0 Per l’analogia di questa tonica coll' ppitellio o coll’epidermide. 

2.0 Per la sua proprietà d' arrossarsi in date circostanze indipendentemen- 
te da llogosi. 

3.0 Per non poter essa decisamente infiammarsi. 

A.o Dal non prender parte alle alterazioni fiogisliche , che si osservano 
nelle altre tonache decisamente vascolari. 

Premesse le quali cose presenta all’assemblea un opuscolo «lei prof. Caddi 
intitolato, e Sulle pareti dei vasi nell’ uomo , e specialmente sulle loro interne 
membrane, osservazioni anatomiche del prof. Paolo Caddi di Modena ». Questo 
uditissimo anatomista , dice il sig. Vice-Presidente , quant’ altri mai peritissimo 
nell'arte delle iniezioni , mostrò con esse che la membrana interna deli’arlerie 
non è vascolare , e deduce da’ suoi lavori queste tre conseguenze. 

1.0 Che il numero degli strati membranosi rasali cresce in ragione diret- 
ta del levarsi che fa il fluido nella scala della vitale elaborazione. 


Digitized by Google 



78 SOTTO-SEZIONE DI CHIRURGIA 

2.» Che gli elementi anatomici primitivi sono iu ragion inversa dell’ im- 
portanza delle pareli. 

3.o Che l’ interna tonaca è , per composizione organica , la più semplice, 
e consta di sola albumina globulare legala da albumina congelala. ( Ved. lo 
slesso arg. al voi. di medie, alla parola infìam. ). 

Torsioni della spina. ( 28 seti. Fir. ) 11 doli. Venturucci narrò di avere 
ottenuto buon successo nelle incipienti torsioni della spina , usando dalla parte 
deviata un'azione con sciita e dalla parte opposta i tonici; convaiididò con 
due casi pratici la sua asserzione. 

Traslocazione di stomaco. ( Lacca 29 seti. ). Il prof. Luigi Pacini lesse 
la relazione di una Iraslogazione dello stomaco , dell’ intestino colon , e di al- 
cune volute del tenue intestino dal ventre nel petto , avvenuta in un vetturino 
di 33 anni ; il quale dieci anni prima della sua morte cadendo da cavallo per- 
cosse fortemente il ventre sul suolo. Fa osservare il Pacini che questo caso non 
può essere collocato fra l'eruie, perchè mancante di sacco erniario, e degli 
altri caratteri indicati dagli autori per l’ ernie di questa natura. Una tavola il- 
lustrativa accompagnava la memoria. 

Tumori con vermi. ( Lac. 21 ). Il doti. Brunetta tratteneva la riunione 
sopra due casi occorsigli nella sua pratica, nei quali, aprendo egli in due 
diversi individui due tumori, dei quali uno situato presso l’articolazione cu- 
bito-omerale, l’altro presso quella del carpo, avea veduto uscirne fuori da 
ambedue una ragguardevole quantità di vermi , della lunghezza di quattro o 
cinque linee , e pressoché simili a quelle larve che spoutaneamonle veggonsi 
generate nelle carni durante la fermentazione putrida. Diceva citar questi falli 
mosso dall' istoria di un caso analogo riferito dal prof. Cerioli , dalle consi- 
derazioni che avea udito farvi sopra e dall'autore in appoggio alla teoria della 
generazione equivoca , e dal cav. de Renzi contro la teoria stessa , incitava 
iinulmcnte la seziooe di medicina a volerne fare subbietto delle sue conside- 
razioni. Ciò dava occasione al eav. de Renzi di replicare non aver esso avuta 
la intenzione di negare il fatto messo innanzi dal prof. Cerioli , che egli stima- 
va importantissimo ; aver creduto per altro di dover far sentire come le descri- 
zioni che si davano di quegl' insetti , perchè mancanti dei caratteri entomolo- 
gici, rendevano incomplete le osservazioni , ed eccezionabili i fatti citati a so- 
stegno della generazione equivoca , la quale può solo rigorosamente conchiu- 
dersi quando verga eliminato affatto il dubbio , che le larve in quistione sieno 
depositate da insetti conosciuti. 

Rispetto poi al caso particolara del dott. Brunetta avvertiva che esso pure 
era compreso nelle osservazioni sopra citale, che avendo gli ascaridi luogo fisso 
nell’ organismo degli ammali , ove venissero incontrati in siti diversi , farebbe 
d’ uopo descriverli con estrema accuratezza ; che d'altronde nel caso surriferito, 
la somiglianza delle larve con quelle notissime delle mosche , dava ragione di 
giudicarle identiche a queste ultime. 

Dopo queste considerazioni il prof. Cerioli aggiungeva alcune particolarità 
alle osservazioni da lui già riferite ; assicurava che le lurve degl’ inselli osser- 
vati nei vajuolosi differivano da quelle di tulle le specie di mosche, da quelle 
che svilupparsi nelle carni putrefatte ; che finalmente egli era di opinione che 
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il fallo da lui osservalo fosse verissimo , nè da altri descrillo. Contro la novi- 
tà di queste osservazioni citava il cav. Grilla quelle che trovansi nella patolo- 
gia animale di Linneo , ed il doti. Morello ne adduceva altre raccolte in una 
delle epidemie di vajuolo che fu osservalo a Palermo , nella quale videro i me- 
dici di frequente lo sviluppo di moltissimi inselli negl’ individui più gravemente 
attaccati dal male e prossimi a morte ; e manifestava essere sua opinione che que- 
sto fenomeno insolito non fosse stalo studialo quanto gli sarebbe sembrato ne- 
cessario. 

Il doti. Nerici rammentava di più di due casi uguali a quelli del dolt. 
Morello, osservati in Lucca durante l'ultima epidemia di- vajuolo; e'I cav. de 
Renzi tornava a ripetere che i falli esibiti in tal guisa poco o nulla sono utili 
per conchiudere la generazione spontanea. 

Tumori erettili ( Lucca 25 seti. ). Si passa a discutere sul quesito pata- 
vino intorno ai tumori erettili . cioè se nei tumori erettili congeniti siano pre- 
feribili le iniezioni irritanti nel viluppo dei vasi da cui son formali ad ogni al- 
tro metodo operativo , oppure in quali casi esse meritano la preferenza. 

11 dott. Calli espone i suoi felici risultati con questo metodo ottenuti ; narra 
la storia particolare di due casi trattati con soluzione di nitrato d’ argento in 
dose minore di un grano per ogni oncia in principio e maggiore in progresso, 
iniettando la soluzione colla siringa di Anel , mai però pungendo nella parte 
più prominente del tumore , ma in altri luoghi , e facilitando quindi la diffu- 
sione del liquido per tutte le cellule dello stesso tumore. Accerta che il tumore 
diminuisce di colore e di volume ad ogni iniezione , e progetta egli 1‘ ado- 
zione di tal processo curativo in preferenza di ogni nitro mezzo chirurgico , 
invitando i membri a decidere se per alcuni gradi di analogia si potrebbe ten- 
tare anche in alcuni tumori emorroidali. 

Il prol. Cenlofanti dice che i fatti citati da Monro , e le proprie osserva- 
zioni lo autorizzarono a credere la guarigione frequentemente spontanea ili que- 
sti tumori , suppone la maggior concorrenza della natura nella guarigione dei 
curali , ma non pretende col Monro che il chirurgo debba rimanersi inerte 
in alcuni casi particolari di rapido aumento. Vorrebbe solo che si limitasse 
questo trattamento ai casi più miti , considerando come nei tumori di non te- 
nne volume sin quasi impossibile ottenerne In cura nemmeno coi mezzi più forti. 

Ritiene utile un eguale procedimento nei tumori erettili ai contorni del- 
l'ano, e dannoso nelle emorroidi vere , perchè di più organizzazione , ed in rap- 
porto diretto all'universale economia. 

Il doti. Galli asseriste aver trovato vantaggi anche nella cura di tumori 
estesi , purché l’ iniezione sia fatta e ripetuta sin che tutti i punti del tumore 
ne sentano L influenza. 

Chiede il Vice-I’residenle al doli. Calli se nsasse compressione dopo avere 
iniettato o per vuotare il tumore di sangue o per accrescere l’ inliammazione ; 
ed il dolt. Galli dichiara di poter attribuire i suoi particolari vantaggi all' o- 
missione delle varie norme stabilite, confidando nella semplice iniezione, giac- 
ché col mezzo di quella sola aveva ottenuto talvolta reazione flogistica tale da 
ricorrere alle applicazioni fredde. Domanda schiarimenti il prof. Ceutofanti in- 
torno al senso attribuito alla parola tumore erettile , cioè se intendasi tumore 
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pulsante e non pulsante . ossia arterioso e venoso , ed ha dal Vice-Presidente 
schiarimenti opportuni. Teme il prof. Cenlofanti che l'iniezione in tumori co- 
municali col resto del circolo possa produrre due danni , cioè ingresso nel cir- 
colo della sostanza iniettata , e mancanza delFelTelto progettato sul viluppo dai 
vasi costituenti il tumore. 

Aggiunge il dott. Pellizzari due altri dati secondo lui necessari , cioè la 
proprietà della sostanza iniettala a coagulare la massa sanguigna , e la pro- 
prietà astringente della medesima sui vasi , coi quali sussidi svanirebbe il ti- 
more di trasporlo nel resto del circolo , salvo però il caso di tumori con vasi 
grossi , nei quali per la stessa ragione che non si può evitare il trasporto mar- 
cioso , in caso di flebile , tanto meno si eviterà quello di un liquido meno 
denso. Vorrebbe il dott. Pellizzari decisione caratteristica piò precisa dei tu- 
mori indicali da questo specialmente se intendnnsi quelli del derma, e del tes- 
suto cellulare soltanto , o anche dei più profondi. Risponde il doli. Galli aver 
inteso parlare dei primi soltanto , e il dott. Pellizzari divinare essere ancora 
scarsa la Chirurgia di falli opportuni per decisioni assolute. Palesa il dott. Se- 
condi come il valente cliuieo parmense Rossi , nel proporre il quesito accen- 
nasse già la semiprova di sue fortunale esperienze ilei casi moderali , e potere 
la Sezione partire da questo dato coscienzioso nello stabilire i vantaggi del me- 
todo in quistione. 

Passa il prof. Centofanti ad emettere i propri dubbi sulla possibilità del 
giro delle iniezioni, sulla diflicollà d’ incontrare colla siringa un vaso condut- 
tore grosso per l' imperfetto giro del liquido iniellalo ed aversi la recidiva-. 

il dott. Pellizzari ammette molla facilità di circolo in qursti viluppi va- 
scolari ; ricorda per similitudine la facile iniezioni dei corpi cavernosi del pene 
in qualunque punto si faccia , ed il sempre variante colore dei ripetuti tumori 
per liberissimo circolo che possedono colie reti vascolari circonvicine. Dubita il 
prof. Centofanti di un circolo d' iniezione cosi facile nel corpo vivo , come 
quello di corpi cavernosi del cadavere , e ripete la sua diffidenza della possi- 
bilità di guarigione per iniezioni in caso di volume , prevedendo la prepotenza 
tisiologica dei vasi maggiori alla recidiva. 

li dott. Manfrè dice escludibile dalla quistione il tumore caratterizzato dal 
chiarissimo Aurelio Severino , e lutti i grossi tumori sanguigni di consimile 
importanza. Ricorda la osservazione del Marrocchelli sulla conformazione par- 
ticolare dei corpi cavernosi , e concorre nel parere di tentare la iuiczione irri- 
tatile in qualche caso di tumore erettile , unitamente alla compressione , onde 
agevolare il giro dell' iniezione. 

li dott. 'Forchetti considerando come siano piccoli i tumori erettili nella 
prima età , propone la ripetizione degli esperimenti di Ducrò , che molli ne di- 
strusse innestandovi il pus vaccino. 

Chiede il Barone de Reaufort se la iniezione si estenda a tulio il tumore 
e se nei vasi sanguigni nel cellulare intravascolare. Risponde il Vice-Presiden- 
te non essere possibile ili quel viluppo di vasi prefigersi precisione iniettando, 
ma che la costrizione indotta nei vasi per iniezione pnrzialc basta spesso ad 
impedire il circolo ed ad atrofizzare la parte. 

11 doli. Pellizzari crede ragionevole nell’ assemblea l'adozione di questo 
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metodo, ridendo come si limiti ai tumori di minore importanza, e non risia 
relazioni di casi sinistri. Il dott. Nerici narra aver egli in cura , ribelle ad 
otto iniezioni , con vantaggi limitati da queste , simili a quelle per altre irri- 
tazioni : cita i casi di Jacobi sul tumore erettile , e crede più utile il caustico 
anche per il minor pericolo di posteriore deformità. Conchiude il Vice-Presi- 
dente che i limitali vantaggi del Dott. Nerici ottenuti in tumore esteso , av- 
valorano la decisione dell' assemblea pr 1’ adozione del metodo nei soli casi di 
moderato volerne , e limitati alla cellulare sotto cutanea , ed all' insistenza del 
Dott. Pellizzari per la precisione dei caratteri classificati , dichiara essere di 
couseotiraenlo comune (escludere tutti i sanguigni voluminosi, e grossi arteriosi 
e venosi , e tutti i nevi materni solidi non iniettabili. Per essere 1' ora si ri- 
mette alla successiva adunanza la discussione sugli ascessi della regione iliaca 
motivata dalle osservazioni del Dott. Lindi. 

Tumore pulsante dell’occhio. ( Pad. 17 seti. ). Il dott. Bologna comu- 
nica un' osservazione sopra il lumor pulsante dell' occhio , malattia cosi chia- 
mata dallo Scarpa. Narrato il fatto nelle sue particolarità , ed accennato come 
si mostrasse tal morbo ribelle a molli metodi curativi, e come egli lo trattasse 
colle aspersioni di etere solforico e col ghiaccio e con qualche salasso a nor- 
ma della tolleranza ; e come dietro l'uso di questi rimedi ottenesse che il tu- 
more divenisse più duro , la pulsazione si facesse più profonda , ed abbia ora 
speranza che 1’ ammalato s' incammini alla guarigione senza bisogno d' opera- 
zione alcuna ; appoggiandosi a tale esito , quantunque non abbastanza compiu- 
to , reca innanzi con ciò un nuovo trionfo della chirurgia aspttativa , della 
quale si confessa con Boyer partigiano dichiarato. 

Il dott. Bologna conchiudendo propose, quasi come corollario, il seguente 
quesito: come pssa avvenire che nei tumori sanguigni in alcuni , come nel 
suo caso , si trovino aflette le arterie senza segno visibile di corrispondente al- 
terazione nelle vene , e in altri invece che lo vene si trovino affette senza che 
le arterie partecipino dell’ affezione ; parendo a lui che o per la dilatazione 
delle arterie capillari, odi qualche capillare speciale, o per la prevalenza delle 
azioni dei capillari arteriosi sui venosi non possa non avvenire tale morbosa 
partecipazione. 

11 chirurgo signor Secondi Giuseppe risponde non parergli difficile la spie- 
gazione di questo latto badando alla diversità d’ufficio e di struttura che passa 
tra 1’ uno e 1’ altro ordine di vasi ; e all' obbiezione del signor Bologna , che 
asseriva parergli impossibile che it graude impeto del sistema arterioso non sia 
motivo di effetti morbosi sul venoso , adduce per ragione la diversità del ca- 
libro fra i capillari arteriosi e venosi. 

Il Presidente facendo osservare che quantunque le opinioni dell'uno e del- 
I’ altro fossero discordi, non pertanto concedevano entrambi l’ indipendenza di 
un sistema dall'altro , il che serve a spiegare a sufficienza il fatto. 

Il signor Petraii riflette , che siccome l' esito del fatto narrato dal dott. 
Bologna non è compiuto , cosi non si può addurre per ora come una pruova 
in lode della chirurgia aspettativa , che tale intende possa essere quella sola- 
mente , che a divenire operativa , aspetta i dati ragionevoli di probabile buon 
successo. 

11 
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Varicosi piaga. ( Pad. 26 Seti. ). Adunanza del giorno 27 settembre. 
Letto ed approvato il processo verbale , il signor vice-Presidente parla di una 
storia del signor Cogovina relativa alla guarigione d' una piaga varicosa alle 
gambe curata col metodo elettrico , e consistente nell' applicare ai lati della 
piaga stessa un disco di zinco ed un altro d' argento. 

Ventricolo ( ulceri del ) ( Luce. 25 Seti. ) il doti. Comandoli fa gual- 
che osservazione sull' argomento delle ulceri del ventricolo trattato nel giorno 
innanzi , dichiarandole figlie quasi sempre di lento processo (logistico inosser- 
vato. Risponde la vice-Presidenza essere questo pure della maggiorità dei pa- 
tologi , ma aver lo sotto-sezione insistito solo per la ricerca delle cause in quei 
casi rari di ulcerazione , nei quali manca all’ indagine anatomica ogni fìsico 
carattere di ilogosi preceduta. 
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A PPENDICE 

AVVERTIMENTO 

( Il non aver potuto tenere a nostra disposizione sempre tutti gli olii dei 
Congressi , per dar comodo agli altri collaboratori ci ha obbligati a que- 
st' appendice. L'editore ). 

diabete ( nota sul) ( ved. questa parola). Il prof. Prudente, a cui tanto 
deve la clinica napolitana, ci ha gentilmente comunicate le sue osservazioni mol- 
tiplici sul diabete ; da queste , e dal caso di un infermo per lui curato nella 
clinica di S. Maria di Loreto registrato nel Sarcone ( anno II ), dalle altre che 
ci appartenevano , e da quante altre lette in diversi autori , e che abbiamo 
creduto meritar potessero maggiore fiducia, abbiamo potuto ricavare le induzio- 
ni che seguono , le quali non sono di lieve momento , trattandosi d' illustrare 
un morbo di tanto difficile curagione. Esse sono le qui appresso. 

La fecole e gli acidi non possono generare Io zuccaro nello stomaco senza un' adozio- 
ne morbosa di quest 1 organo 

Tale affezione morbosa é una nevrosi la quale pare ebe occupi tutto 1* apparato chilopoje* 
tico ed uro-pojctico sotto diversi modi. Essa è manifestata nello stomaco dalla fumé , special* 
mente delle cose fecolenli , dalia sete di ogni bevanda , ma maggiormente della vinosa , da 
un senso di pena, di freschezza e di vólo. 

La digestione delle sostanze ingerite è facilissima ; si compie in brevissimo tempo. Se- 
gue l’ordine della digeribilità delle sostanze introdotte. 

Non manca una piccola fermentazione acida nella chimificazione , sebbene non fosse prò 
porzionata alla quantità e qualità degli alimenti introdotti. 

È probabile che lo zuccaro incominciando a farsi nello stomaco proseguisse nel duodeno. 

Le orine abbondano di acqua e di zuccaro, scarseggiano di sali, di urea e di muco. 

La quantità d’acqua può uasccre dal predominio della sierosità nel sangue , dalla quan- 
tità della bevanda acquosa e dall 1 azione degli acidi gastrici sulle fecole ingerite. 

L* acqua e lo zuccaro non sono di accordo fra Toro nelle proporzioni. 

II rene per separare tanto fluido d'uopo è che concepisca una attività seccrnente insolita. 

La flogosi è difficilissima a svilupparsi negli organi gastrici, ed ore accadesse, sarebbe 
sempre una eventualità morbosa come la gengivite ed il vacillamento de' denti visti nell’ infer- 
mo del Prudente ed in quello di Home. 

All 1 uso degli alcali adoprati per la prima volta da Rollo fu unito dal sullodato prof.Pru- 
dente, nel caso detto di su, la bevanda amaricante e l’oppio e nello stesso laicali piu profitte- 
vole fu lo ammoniacale e '1 tempo il più proprio per luuuninis trazione parve quello delia di* 
gestione . 

Sebbene le sostanze fccolcnti fossero più proprie a generare Io zuccaro, nulladimeno sod- 
disfecero di più il bisogno degli infermi sotto la cura del Prudente, e permisero seguire una 
cibatone costante e regolare che giovò moltissimo alta cura del diabete. 

Gli effetti buoni procurali dag i alcali e dal regime dietetico furono facili a dileguarsi nelle 
prime settimane della eura; ma rimasero permanenti negli ultimi mesi, anche quando non fu- 
rono gl infermi totalmente guariti. 

Lasctai peXitewziali Ci duole l’animo che i limiti di una nota e la ristrettezza del tempo in 
elle siamo per dar termine a questa ristampa non ci permette di dir lungamente di un dottissimo 
lavoro del uostro amico, il chiarissimo sig. Ferrarese su questo argomento. Tale è a nostro parere 
di esso il merito , la erudizione c profondità di sapere con cui é scrìtto son cosiffatte che 
non possiamo non consigliarne la lettura a chi avesse bisogno d’istruirsi pienamente sulla ri- 
levante e tanto agitata quistione delle carceri penitenziali. Nella prima parte , che in due è 
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diri» , dice ( del modo di «giro della segregazione cellulare a isolata e continua , e del si- 
lenzio forzato sulla fisica e inorale costituzione dcU'uomo delinquente > facendone rilevare con 
veridico pennello gli orrori ; nella seconda propone alcune idee di riforma c per far salvi i 
detenuti . per quanto è possibile , dalle malattie fisiche e morali , e nello stesso tempo per 
impedire il contagio della corruzione dei costumi proveniente dal reciproco conversar loro 1 ed 
a tal fine propone una classificazione dei detenuti primamente ; dà in secondo luogo un re- 
golamento di salubrità e d’ igiene ; e da ultimo consiglia dei mezzi per la correzione dei me- 
. desimi , mettendo tra i principali , la istruzione religiosa , la morale , e la sociale. Dice co- 
me niuno più del medico, contro l’opinioue di taluno, sia atto a giudicar di queste materie, 
perché niuno più del medico sa conoscere l' uomo fisico e '1 morale , non che i bisogni del- 
l’uno e dell'altro. Questo lavoro pregevole per tanti riguardi, lo è secondo noi tanloppiù , per- 
chè sente di quella umanità che tanto onora l’autore , e che è si lontana ibi sistemi elevali 
a cielo. Essa rilevasi dalle qui appressa parole >. La tegrtt/azioue continua ed attolula è nn 
atto di violeuza contro natura, imperciocché trovasi in piena c diretta opposizione con le na . 
turali disposizioni dell'uomo; il tilenzio /orzalo , oltre alla decadenza fìsica ed alle gravi ma- 
lattie che possono derivare da esso , produce disordini gravissimi nelle facoltà intellettuali > . 
Facciamo voti che la voce de' dotti che Itan mente e cuore come il Ferrarese, voglia essere alfa 
pur fine intesa, e che vada rigettata oltre i Gemmanti ogni filosofia non cristiana I L. Dorolea. 

FRENOLOGIA. 

Il doti, de Gaudinis partecipa all’AduDanza che col doti, di chinirgia Gra- 
mo , chirurgo delle regie carceri , fece osservazioni frenologiche sul famoso 
assassino Pccchio , condannalo or son due anni alla pena capitale. I sembianti 
e i modi parevano attestare un animo generoso e benigno ; ma la necrotomia 
offerse grandi argomenti a conferma della dotlrina di Gali : l’ organo della fe- 
rità era eminentissimo , ([nello della sociabilità o , per valerci dell'usato linguag- 
gio , delle relazioni sociali , mancava. 

Sulle febbri ( Lucca 19 seti. ). Si nassa in seguito a ricordare il que- 
sito proposto nell’ antecedente adunanza dal prof. Borelli , col quale richiedea 
se alcuno degli adunali sia in grado di dire di qual natura sono le febbri che 
tengono dietro alle grandi operazioni chirurgiche , ed alle gravi lesioni trau- 
matiche : quali sono le cagioni da cui prendono origine ; e perchè sono così 
ribelli a qualunque metodo di cura , e finiscono quasi sempre con la morte. 

Il prof. Regnoli asserisce come il piti delle volle si tratti di grave debile 
non difficile a riconoscersi . piuttosto che effetto di assorbimento marcioso , e 
concede qualche possibilità di confusione colla febbre tifodea , solo quando la 
ilebite sia di molto inoltrata. 

Il prof. Ceutofanti accorda succedere qualche volta la ilebite alle gravi 
operazioni , ma fa osservare ebe i coaguli venosi possono nella maggior parie 
dei casi impedire la traduzione della sostanza marciosa ai centri circolatorj , e 
ritiene che auànd’ anche vi si traduca per libertà di vasi , quel fluido sia più 
omogeneo alla fibra che disagine o pericoloso , citando falli di pus inalterato 
per lunghissimo tempo , quando si eviti il contado degli agenti esterni capei 
di prontamente alterarne la innocua natura ; e crede in molli operati I’ indole 
della suppurazione si alteri per soie circostanze individuali, e per disordini die- 
tetici. Concede il Vice-Presidente che il coagulo dipende spesso dalla piugenia 
generale , ma chiama a riflettere derivare la gravezza di tali infermità ora 
dalla grave lesione traumatica del sistema nervoso , ora dall' atto stesso opera- 
tivo , talvolta dall’ assorbimento del pus , e spesso dall' unione di due o più 
circostanze. 
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natura e vita del sangue. ( In fine a questo tema a pag. 224 vanno 
aggiunti questi tre capitoli). 

Aggiungeva : che esatto non semhravagli il paragone tra le alterazioni 
mutabili, e luggevoli di un Illùdo T e le alterazioni grossolane, e permanenti 
degli organici tessuti ; quindi la osservazione su queste ultime resta sempre 
nella pienezza della sua validità e utilità , essendo per questa principale ragione 
l'anatomia patologica il saldo fondamento della scienza nostra. 

E qui il prof. Rufalini interrompendo fece avvertire, die l'analogia da lui 
esposta avea solo riguardo all'essere tanto il sangue fuori i vasi , che i tessuti 
alterati nel cadavere ambidue parti morte , e che questa condizione di morte 
comune ad entrambi come non escludeva 11 utilità aelle ricerche nei tessuti , 
semhravagli non dovesse escluderla nemmeno nel sangue. 

(I Giacomini continuando sulla utilità da lui non negata alla chimica , 
soggiungeva che appunto fa chimica ha mostrato col progredire , che quelle 
istesse deduzioni che nei tempi passati si credevano stabilite, più non reggono 
oggi , e che nella chimica e nei suoi avanzamenti odierni egli riconosce l' ine- 
stimabile beneficio di averci dissingannati sulla speranza di potere per quella 
via internarci nel segreto della vita , e doverci rivolgere ad altre ricerche per 
acquistare cognizioni meno oscure r ed erronee intorno alla Datura del sangue. 

Nola tuir articolo solfato di chinina ( V. p. 236 ). Lunghissimo uso fallo del solfalo di 
chinina , avendo avuto opportunità di vedere motte epidemie di febbri intermittenti , in cui ve- 
nia richiesto , non ci fa menomamente sottoscrivere al sentimento del Tommasini , perchè 
quante lo volie , o lieve gustrite , ed enterite , o quando vi era complicanza flogist-ca negli 
organi del respiro, o ’i capo con lieve congestione , o'I fegato e la milza sopra-eccitati , od 
un quale tale stato irritativo c flogistico generale negl'infermi, se l'amministrazione del sol- 
fato era sola , e non preceduta dal sanguisugio , dai salasso , dal bagno freddo , dalle be- 
vande diacciate, e refrigeranti di qualsivoglia natura sempre e costantemente le febbri esa- 
speravano , se intermittenti regolari eran prima divenivano subentranti, se subentranti subcon- 
tinue , e so di questa ultima forma, facevansi continue diciam quasi continenti. Ciò dicono le 
nostre osservazioni , ciò le osservazioni di molti pratici non comuni ancora. Per esse quindi 
non possiamo sottoscrivere la sentenza che il solfato di chinina sia controslimolantc , parola, 
olio insieme con la contraria , vorremmo dalla medicina bandita , come una delle più schifose 
lordure della dicotomia medica. Del resto , non vogliamo negare al Tommasini i fatti che 
adduce ;. noi io stimiamo come grande cosi coscienzioso, ai essi, essendo, doggiono rice- 
vere ben altra interpetrazione , e non vanno spiegati perché la china é controstimolo Ne di- 
remo altrove di proposito, non permettendolo ora il limite di una nota. L. Dorotea. 

Nola sul Ulano ( V. p. 2Ó8) Quando ancor in Italia pensavasi corno lo Sellino, e quando 
pur taluno presso noi continuava negli inutili salassi, e nell' iniinito sanguisugio, il prof. Ra- 
maglia , col. confronto in cui poneva la sostanza midollare co’ suoi involucri appartenente a 
cadaveri per tetano, con altra che ad infermi si appartenne di ben d'altro c diverso male periti, 
lasciava conoscere l'errore in che si era, e cangiava»! perciò presso noi l'idea tenutasi del 
male . migliorandosi desso la terapia. 

Nel redigere questa nota noi abbiamo, presenti molto istorio- accompagnate da esattissime 
necroscopie gentilmente comunicateci dall'ottimo nostro amico, distinto Profes. de Giulio, alcuno 
raccolte nel nostro massimo Ospedale per sua cura , molte che gli appartengono esclusivamen- 
te , ed in cui sonvi contenute delle preziose considerazioni; abbiamo sott' occhio la dotta me- 
moria favoritaci dal dott. del Giudice , die può dirsi il risultato di quanto si è detto e fatto 
presso noi su tal male ; abbiamo ultimamente richiamati alla nostra memoria tutti i casi per 
noi 'isti ed i metodi curativi praticali sin da quanto vigeva presso noi il sistema broli Diano , 
ricordando pure in quale ragione i casi felici li trovassero • con gl' infausti; qual ragione te- 
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miti avessero quelli governati col metodo rasoriano e ooi posteriori ; e con tali basi abbiamo 
credulo |wtpf concludere nel seguente modo. 

1. Clic le congestioni sanguigne ed i turgori vascolari sul cervello e sul midollo spinale 
e loro membrane sono congestioni meramente venose, della qual cosa fan prova la grandezza 
e la natura dei vasi nei quali si vede il colorito néro , e la corauoicazionc principalmente di- 
retta di questi vasi con le vene maggiori; la scorrevolezza del sangue accumulato io quelli, 
lo scomparire facilmente a lieve lozione, l* integrità del tessuto ec. 

2. Cile debbono credersi congestioni meccaniche , dovute alla posiziono supina lungamen- 
te serbata dai tetanici , la qual cosa dimostrano il maggior risalto di esse nei luoghi più 
declivi. 

3 Clic tali lascia considerarle il confronto di simili fatti patologici ebe si rivengono in 
cadaveri, die in vita non ebbero a solfrir tetano, ma che conservarono lungamente pure su- 
pina pitsizionc 

V Perché non sono in rapporto con la gravezza del male. 

•> P ’fdiè il metodo antiflogistico c il più infelice metodo che siasi sperimentato. 

fi. Che il male perciò, salvo taluni casi di tetano traumatico, sia una vera nevrosi, la 
quale, perché accompagnati tal volta da congestioni, reclama le depleziooi sanguigne , in quan- 
ta però a sgravar queste, tua non a vincere il male che per la sua essenza richiede altri 
mezzi . e particolarmente le preparazioni oppiale che in generale nella pratica napolitana si sono 
trovato le più utili L. Dorotea 

Mota nulla rigenerazione delle otta Ved. totl . di c/ur. ( pag 32 e teg. ) I fatti 
della rigenerazione delle ossa sono assai moltiplicati per essere messi in dubbio Nel XIV 
volume dell* accademia reale di chirurgia dicesi di una clavicola intera separata per causa 
di ascesso , da tutte le parti vicine , c cavala fuori dal sig. Moreau : la cui sede Tu oc- 
cupata da altra clavicola nuovamente generata , la quale non differì né in solidità , nè in 
lunghezza dalla primitiva ; come risulta dall’autopsia fatta posteriormente dal sig. d' Angcvil- 
Jc Duhamci ( metri, de l'Jcad. det temi. tur let ot , an. 1743 ) riferisce il caso di una 
giovine die perde l’omero intero, uscendo luora a pezzi in più volle, che rigenerato non 
lasciò il braccio nè più corto, nè deforme. De la Motte ( Traité complet. de Qiir. I. IV p. 
2G4 ). Ruiscbio ( Opera omnia, t. II. 171 ) parlano di tibia rigenerata. Il nostro celebre Tra* 
ja dice di un fatto sìmile con queste parole c Vidi alcuni anni sono che un pezzo di tutto 
il corpo della tibia separassi per la lunghezza di quattro pollici ad un giovine , in seguito di 
grave frattura. Questa perdita fu totalmente riparala nello spazio di quattro mesi che I* am- 
malato potè camminare cou agio, sebbene IcggierissimameDlc zoppicando i. Presso noi anco- 
ra l'abile Chirurgo cav. Palma ebbe a verificare un fatto di molla considerazione. Tutta la 
mandibola inferiore in una giovine cadde a brani e totalmente , in modo che per quelli potè 
ricomporsi per intera quasi : rigenerassi frattanto la nuova , c con essa, lo clic fu più singo- 
re, rinacque un dente. 

Ci é doluto però e vivamente che in parlandosi lungamente delia rigenerazione delle os- 
sa neppure un motto siasi fatto dall’ opera del Troja summentovato la quale venne detta da 
Ilaller opus eximium { Bòi. anat. loia. II. p. 716 ). Le preziose osservazioni ivi conse- 
guale , lasciano volentieri scorgere che fa d* uopo di una specie di fisiologica flogosi perchè 
avvenga la rigenerazione , la quale è un tal quale mezzano eccitamento , che si accorta a 
quello della vita plastica , non morboso, ma naturale; alla quale idea dee discendersi tintop- 
più per la riflessione di un celebre scrittore, che se la rigenerazione deve farsi durante la 
gravidanza; perché allora la plastica vita prende altra direzione, o non avviene o lentamente. 
< Le fratture, egli pure ripete, durano più faliga a consolidarsi durante quella , e la forma- 
zione del callo non avviene che dopo il parto > Solo con Burdach noi m • iarao dubbio se ciò 
che dicesi riproduzione debba invece chiamarsi ristauro , dall' osservare t sempre un n\ elee 
osseo probabilmente si rimase , da cui parli la voluta rigenerazione L. Dorotea. 
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